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AL LETTORE 


C. '> 


Ual fià rutilirà della Storta Romand , é 
quale il rapporto che ha con I varj rami 
della letteratura , quegli folo l’ ignora , il quale 
è nuovo affatto nelle cognizioni fcientlfichc. Per 
non diffonderci foverchiamtnte non abbiamo 
che a dare un’occhiata alla legislazione . Quella 
fcienza sì necefsaria , sì univerfale , e sì bifo- 
gnofa di lumi per le fpefse tenebre , che vi s’in- 
Contrano , donde mai riceve il fuo fchiarimento 
maggiore ; come fi rende fuperiorC alle letterali 
interpretazioni di un fervil pedantifino , fe non 
ccdla Storia di quel popolo , dalle di cui fanzio- 
ni derivarono a noi le lèggi civili . Lo sa bene 
tra gli altri Timmottal Gravina ^ che a queft’ ef« 
•ietto confacrò una parte delle fue veglie , ed oc- 
cupazioni . Quanto è diinoftraro che il Codice 
è ingombro di mille difficoltà , altrettanto è cer- 
to che , fe pur v’ è Un mèzzo per dileguarle > 
egli è l’intelligenza de’ fatti Romani » 

Ma non è quefto il folo vantaggio e rap- 
porto che ha quella Storia . Le azioni di un po- 
polo vile da principio , e congregato dal cafo in 
parte , e dall’ interelfe , fempre occupato dall* 
agitazione di eftenderfi , trafpOrtato fuori dell’ 
onguttia de’ Tuoi confini dalle mire di chi lo go- 

ver- 
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vernava , femj^re bellicofo , e quafi Tempre vin-- j 
citore , hénchè iiileriore di forze ; ed in mezzo 
ailé continue diiìraziOni e di guerre é di af alti 
dmànté delle bèlle arci , e de’ buòni iludj j che 
dappertutto innalza de’ irlonuinenti per là fui. 
gloria , e colla Tua politica fi rende legisiatorè 
ed arbitro dell’ iinivérfo } le azióni di lìn popolo 
•di tal carattere non ci fpionano forfè à cohofce- 
rrie la fèrie , ed a fapèrnc i progrèlfi ? Nellò 
fpiendore dèlia noilru Roma moderna incontrià- 
mò ad ogni pafso i irlagnifici avanzi del genio 
di urta nazione si cèlebre; é lion fonò è(Ti al- 
trettanti ftimoli per conòfcer le circoftanzé , ti 
d’afte , il fine , e gli ufi con cui furono innai<i* .■ 
-iati ? non farebbe cofà vitiiperévolè l’ igno- 
rarli ? 

Efiendó così , noii v’è chi polla a ragioivè 
tfafcurare lo ftudio di quella Stòria : efia luce 
della verità nelle cofe dpparténenti a Rohia , che 
fi può dir fieno fiate le cofe del Mondo intéro ^ 
àllof conofciuto , maefirà della vita , per quello \ 
riguarda il metodo con cui fi dijlOrtavano i fuoi 
abitatori ne’ cali ardui e difficili , ci fa giiignère 
al giorno di irioltlffime cofè , l’ignoranza di cui 
vergOgrtofa farebbe , quanto n’è vantaggiofà là 
fcienza . Sarebbe defiderabilè che urt tal van- 
taggio noli r aveffimo dovuto attendere da uno 
Scrittor lontano, nori oftante la copià de’ belli 
ingegni, di cui abondà la nofira Città , le an- 
tichità della quale quafi per diritto efige vario di 

ef- I 
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cfsere efpofte da qualcuno de’ fuo'i Cittadini; ma 
poflìamo pur confolarci della gloria che ci ha 
tolta M. Kollin , giacché la fua efattezza , ele- 
ganza c critica lo ha refo di gran lunga fiiperio- 
re a quello per lo più giudo timore , che n^’il- 
luminati lettori ingerifce la lontananza delF Au- 
tore che Tcrive . Godiamo dunque del vantag- 
gio di legger la npflra Storia , da qualunque 
parte efsa ci venga , e non'ifdegnamo di aggre- 
gare M. Kollin fra di noi , quando egli con tan- 
to nodro vantaggio , e tante fue fatiche fe n’ è 
• procacciato il diritto , 


U-i,£. Jl, 
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PREFAZIONE 






ON fi può confiderare con qualche attenzione 
da quali principi abbia avuta origine la Potenza Ro- 
»iana , ed a quale alto porto di grandezza fia ella arri- 
vata , fenza rimaner forprefo dallo ftupore , e quafi 
abbagliato d^llp fplendore e dalla grandezza degli av- 
venimenti , e molto più dalle cagioni , le quali fono 
concorfe a rtabilire quel vafto e magninco Impero. Che 
«Itro era Roma ne’ luci principi » f<^ o^^n un ammarta- 
rnento confufo di gente paftoreccia , di sfaccendati, 
di uomini la maggior parte ignobili , e fconofciuti , cui 
o un’ avverfa fortuna , o l’amore della novità avevano 
infieme raccolti nello ftretto ricinto d’una povera e vi- 
le città? Pertuttociò fin dalla culla , cioè fotto il go- 
verno di Romolo fuo primo Re , cominciò a farfi teme- 
re e amnairare , e pel coraggio invincibile di quefto 
Principe , e per le prudenti e favie leggi che rtabilì fin 
d’allora , cosi in ordine alla Religione , come in ordine 
alla guerra , ed alla Politica .Gli altri Re fuoi fuccef- 
fori , quafi tutti di un carattere differente , ma tra di 
loro a maraviglia accoppiati per concorrere , com^jchè 
per differenti vie al compimento dell’ opera mcdefima, 
leguirono tutti , toltone l’ultimo , il difegno cui Ro- 
molo aveva loro adombrato ; e aggiungendovi ognu- 
no alcuna parte effenziale , ne avanzarono di molto la 
perfezione . Imperciocché ella è cofa degna di offer- 
vazione (i) come quafi tutti i principi della Politica 
Romana fi fieno rtabiliti lòtto il governo dei Re , e co- 
St.Rom. T.I. A me 


(i) Cum a primo urbis ortu , reglls Inftitutis , partim 
etiam legibus , aufpicia , cacremonias, comitia , patruna 
confilium , equitum peditumque defcriptio ; tota res mi- 
litaris divinirus elfet confticuta ; tum progreflio admirabi* 
lis incredibilifque citrliis ad omnem excellsnciam fartus eli 
dominata Rjgio Rep. liberata . Tal’cul.Quac;l.Lib.4.n.i. 
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2 PrEFA2I©NE 

me altro non abbiano fatto dipoi , che comparire pii 
radicati ed accrefciuti . 

Gli avanzamenti del Popolo Romano al di fuor! 
in quefti principi furono molto lenti . Ebbe (i) conti- , 
nui contratti pel corfo quali di dugencinquant’ anni' 
all’ intorno di Roma fua Madre coi popoli vicini , i 
quali gli uni dopo gli altri attaccandolo, tenevanlo 
fempre in efercizio , e aveanlo inetto in impegno di ad« 
deftrarfi nell’arte militare , quand’ ancora non vi fos- 
fe fiato naturalmente inclinato . Non gli potè riufcire 
eli lòttometterli fé non colla pazienza , e con accorte 
maniere , amando meglio di vincere il loro animo col- 
la dolcezza , che di domarli colla forza , cercando fol-r 
tanto di farli degli amici , e non degli fchiavi ; aren- 
derfeli affezionati per fempre con uqafommiflione noa 
isforzata , ma volontaria ; avendo per matti ma di noq 
togliere d’ ordinario ai vinti , fe non il potere di nuo- 
cere a fe medeliino , 

La feconda età di Roma ,<b ’ ebbe In circa Io ttesr 
fo periodo della prima, cioè di dugencinqnant’anni , 
ricca d’ eroiche virtù , e di uomini eccellenti , ci pro- 
pone prodigiofi efempli di coraggio , di cottanza , di 
faviezza , di liberalità , e fopratutto di amor della pa« 
tria . Con quelle armi apprefe a difpreggiare tutti | 
pericoli ; e a fuperare tutti gli oflacoli , che fi oppone* 
vano al fuo ingrandimento , e dopo aver finalmente 
foggiogata tutta l’ Italia , fi trovò in uno fiato di tten- 
dere più lunghi i fuoi confini , e di ufeir fuori colle fue 
armi . 

Qual coplofo numero di vittorie , e di conquifte 
non ci fi prefentano innanzi nella terza , ed ultime 
età della Repubblica Romana , la quale folamente du- 
rò poco più di dugento anni ; In quetta cominciano le 
Guerre Puniche , le quali fi fecero con un macello tan- 
to crudele , che ciafeheduno dei due Popoli gelofi cre- 
de-? 

. (i) Prima aera$ fub Regìbus fuic , prope dugentos quin- 
quaginta per annos , quibus circum ipfaiQ macrem luam 
cum finitimis ludatus eli . Hor. io Prol. 
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Prefazione 3 

«leva c!I non poter altrimenti fuflìrtere , che col totale 
disfacimento dell’ altro . Kom? vicina a fnccombere fi 
foftenne principalmente , nel tempo delle fue difgra- 
zie , colla cofianza , e faviezza del Senato . Prevaife 
finalmente la pazienza Romana , e Cartagine è fog- 
giogatà . La fua caduta In , diròcosi, il fegnaledelia 
«•ovina degli altri popoli , i qnaU tutti ciafcuno nel loro 
ordine , vennero a piegare il collo al giogo , ed a fotto- 
Dietterfi alla Capitale dell’ Univerfo . 

Chi ben confiderà il filo , e la teflìtura delle im- 
prefe , e delle conquifte di Roma , può facilmente 
Icorgere , che effe furono il frutto di una idea , e di 
un difegno formato fin da principio , feguito Tempre 
con mirabile coftanza . e condotto a fine per quelle vie 
che mai Tempre mirarono dritto al Tegno prefilTo : ope- 
ra certamente Tuperiore alla umana prudenza, come 
fi vedrà nel progreflb . Qiiefta citta, quand’era gover- 
nata dai Re , non aveva già formato il difegno di ac- 
quifiar lutto il mondo . Uno llefib fpirito però ha Tem- 
pre animata Roma : Tempre ha defiderato acquifiare , 
fignoreggiare , e Tempre gli ftelfi principi ha Teguiii 
per arrivare a quefto Tuo intento. Il perchè convien 
confeffare , che le fue fperanze , e i Tuoi difegni non fi 
fono aggranditi , ediftefi, che colle Tue forze , 

Quefto è un punto , dietro a! quale fi deve impie- 
gare una delle parti principali dello Audio della Storia 
Romana , effendone come T anima , e certamente la 
cognizione de* tempi , dei fatti , degli afied/ , delle 
battaglie, e di tutti gli altri fuccedimenti , quando 
non fia accompagnata dalla notizia dei fegreti maneg- 
gi , che danno il moto a tutto il refiante , altro non è 
propriamente parlando , che uno fcheletro , il quale 
ba bensì tutte le fue ofia , i Tuoi nervi , e tutte le parti 
(di un corpo V >na è fenza vita . 

Procurerò in quella Prefazione , di dare una leg- 
giera idèa de’ principali caratteri de! Popolo Romano . 
delle regole di condotta fopra le quali era ftabilito il 
fuo governo , e dei mezzi , che particolarmente con- 
forlero allo ftabllimento di Tua grandezza . 

A a Fino 
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P R ETAtlONE 

Fino dalla prima origine , e dalla fondazione del» 
la loro Città , ftabilirono i Romani come principio fon- 
damentale della loro Politica , il timor degli Dei , ed 
il rifpettQ per la Religione . Quindi quella gran molti- 
tudine di Templi , di Altari, di Sagrifìzj , quindi gU 
Auguri , gli AufpicJ , e tante altre forte di Divinazio- 
ni ; . quindi que’ voti si frequenti formati negli urgenti 
hilògni dello Stato , e con efattezza si fcrupolofa adem- 
piuti , Prova ficura ,(i) dice Seneca , della efirtenza di 
un Effere fupremo , che prefiede alla cura dei noftri 
bifogni , Altrimenti come può egli fembrare pollìbile , 
che gli uomini tutti , in tutti i tempi , e in tutti i paeQ 
folfero concordemente caduti in quefta follia , di ricor- 
rere con tanta premura ad una divinità forda, e muta, 
da cui non avefsero potuto fperare verun foccorfo , 

S’ ingannavano i Romani nell’oggetto; ina per altro 
in realtà ciò facevano con gran ragione . Perfuafi dal- 
la fola ragione , ovvero piuttofto eia un raggio di Reli- 
gione naturale , il quale non ha potuto fc a ncellarfi af- 
fatto dai cuore degli uomini , che la Divinità difponga 
tuttociò , che appartiene albuorj governo dell'Uni- 
verfo , che fecondo il fuo beneplacito diftribuifea agli 
uomini l’ intelletto , la ragione, la prudenza, lacq-"' 
ftanza d’ animo , il coraggio , e turte le altre dori da 
cui dipende il buon fuccefso delle imprefe , era d'uopQ 
che implorafsero la Pofsanza Celefte , dalla quale pro- 
cedevano cjuefti utiliffimi doni , e che procurafsero re- 
ligiofamente diconfultarne , e feoprirne le determina- 
zioni e i voleri, affine "di meritarfene la protezione.Feli- 
ci loro le con tali difpofizioni avefsero conofeiuto il ve- 
ro Dio l 

Quefta ferma credenza della Divinità , cui tenet» 
vano per certo efsere prefente , e prefiedere ad ogni 
cofe fcolpir a profondamente nell’animo ancor tenero 
dei figliuoli , colla educazione , colla irruzione , colle 

infi- 

(i) Quod profcfto non fiere t, ncc in hunc furoronj 
omnes mortale^ conlunfinenc; alloquendi furda nuixiina, dc 
incfficares Dcos ; nifi noUent illorum beneficia nunc ultro 
obUca , nunc oaantibus data . Senec, de bene!. Lib<4. c. 4, 
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^REPAZtOfiB 5 

in^nuazloni dei genitori , efoprattutto colla vifla del- 
le pubbliche cirimonie , non fi può credere qual viva 
impreflìone facefse dappoi nelle loro menti . La fanti- 
tà dei giuramenti , che fi fanno qxiafi fotto gli occhi del- 
la Divinità , in nefsun’ altro luogo fu così bene rifpet- 
tata come a Roma . Per quanto fofsero ifoldati mal- 
contenti ed impetuofi , lion ardivano abbandonare i 
loro Geherali , perchè con giuramento fi erano ad efii 
obbligati . Per una lunga ferie di Secoli non fi trovò al- 
cuno giammai , che defse al Cenlbre un fallo regifiro 
dei fuoi beni: la Religione tratteneva l’impeto delle 
sfrenate pallioni , e rehdeva gli uomini più docili, e 
piùfottomefii alla legittima autorità. Quello era il 
vincolo , che firettamente univa i cittadinidi una fies- 
fa città , i fudditi di uh medefimo Stato : in fomma era 
^uefto il più valevole motivo , che ufar fi potefse onde 
inlpirar coraggio nei combattirinenti , e nei pericoli . 

A quello propofito ci dà Cicerone una gloriofa te- 
flimonianza di fua nazione. ,,Renchè fi) ci amiamo, die* 
egli quanto .polfiamo , noti ci perfuadiamo giammai 
però di fuperare nel riumero gli Spagnoli , nella roba- 
Rezza del corpo i Francefi , nell’ abilità , e nell’ accor- 
tezza i Cartaginefi , nelle arti , e nelle fcieilze i Greci- 
In qual parte poi fuperati abbiamo certamente tutti t 
popoli e tutte le nazioni j ciò fu nella pietà , nella re- 
ligione , e nella collante e ferma credenza in cui ci 
Ramo fempre mantenuti , che vi abbia degli Dei, i qua- 
li reggono , e governano 1 ’ Univerlb . 

La Patria era la cofa più cara che avelfero i Roma, 
ni , dopo gli Dei . L’ avere inclinazione per quel luogo 
in cui fortirono i loro natali , è cofa connaturale agli 
nomini tutti , tuttavia fembra che quello fentimemo 
Ibffe più forte , epiù vivo nei Romani , che in venni’ 

- * A '3 al- 

(1) Quam volumus llret iplì nos amemus : tamen nea 
numero Hi Ipanos , nec robore Gallos , ncc calliditatc Poe 

no* , nec artibus Graecos fed Pietate ac religione ’ 

acque hac una fapientia, quoJ Deorum immortalium nu- 
mine omnia regi gubernarique pcrfpeximus ,omnes geota» 
ùationefque fuperavimu* • Ds Harufp.rcp. n. 10. 
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6 PftP. FAZIONE 

altra Nazione. Frano Tempre Ci) pi’ontl ad imprenderé 
e a Tofienere qualunque cola per la fallite ili ella. Beni, 
rlpofo, vita, la gloria flelTa , amici , congiunti , figliuo- 
li , tutto in fomma fi credevano olifiligati afagrifica- 
lein fuo lienefizio ; nè di ciò convicn punto maravl- 
giiarfi , nè giudicare delle difpofi/.ioni del Popolo Ro- 
mano da quella degli altri Popoli . Ogni privato in Ro- 
ma aveva parte nel Governo ; e ciafcuno era perfonal- 
mente interellato nel buon mantenimento dello Stato; 
dal die dipendeva la propria felicità, e ficurezza . 
Opera fua erano tutti i pubbljci felici fuccedimenti i 
dei quali in diverfe maniere ave a ognuno avuta parte 
colla faviezza del confieli nelle deliberaziotii , coll» 
intrepidezza del coraggio ntdle battaglie , colla fcelta 
dei Generali degli Efcrciii e dei I\!agifirati nelle adu- 
nanze . Quindi naturai cofa è ad ognuno 1’ amare ciò 
eh’ è opera fua , il compiacerli del felice fuccefTo delle 
proprie iiiiprefe ; é l’ intere H’arfi con impegno nel man- 
tenimento di tutto quello che è nofiro e di cui Rama 
in pofieffo . Tutto quello ritrovav'arto i Romani nella 
falvczza della loro Patria , per confervarè i quali a prò 
di quella ogni cofa fagrificavaho . Niuh finiftro acci-^ 
dente era capacé di opprimere ne! cuore quello amore i 
cui fin dal loro nafciinentoaveagli la natura inferito , e 
la educazione fempre più imprello . Sin dai primi an- 
ni della fanciullezza inculcavafi loro quella mafllma : 
che un figliuolo non può mai foddisfafe appieno a quel- 
li obblighi che tiene con una madre qtiando ancora ella 
fi dimenticaffe i fentimenti della natura ; e che un cit- 
tadino è fempre obbligato alla llia patria , benché fo- 
prammodo ingiufìa ed ingrata verlò di lui fi dimollrii 
Un tale principio qual coli mai non gli rendeva pronti 
ad imprendere! 

Que-* 

(i) Pro qua (patria ) , mori 3 c cui nos totos dedere, & 
in qua nollra omnia ponere, & quali conlecrare debemus .• 
2. de Icg. n. 5. 

Cari fune parentcs , cari liberi, propinqui, familiares: 
fed omnes omuium caritates patria una complexa eft » 
x.Offic. n. 57. 
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‘ (^aefta Inclinazione era mantenuta e nutrita dalla 
tinlone particolare dei cittadini tra di eflì ; al qual fine 
ì primi Re fin da principio ogni loro cura e follecitudine 
impiegarono , perfilafi che da quella unione dipende- 
va la falvezza dello fiato . La difiribuzione degli arti- 
giani in differenti Ordini , che gli unifsero tutti infie- 
ine , ciafcuno fecondo la fua profelfione : gli utfizi 
fcambiev'oli fiabiliti tra gli Avvocati , e i Clienti , 
cioè tra i grandi , ed i poveri , erano diretti a quello 
line i ed erano molti giovevoli per mantenere l’unione 
tra i cittadini , nulla ollante la diverfità degl’ impieghi 
e la ineguaglianza del grado . 

Un altro vincolo più forte ancora del primo , p 
che con più firetto nodo teneagli avAÙnti , era 1’ amo- 
re della libertà . Amavano i Romani la patria , perchè 
aperta nemica ella era di ogni forta di fervitù e Ibggez. 
zione . Sotto quello nome di libertà s’ideavano uno 
Stato , in cui niuno fofse fuddito , fe non della legge 
e dove avefse più di autorità la Legge che gli Uo-* 
tmni i 

Quello gufio di Repubblica fenibrava elser nato 
con Roma fiefsa ; e il fupremo dominio dei Re non fu 
a quello contrario , avvegnaché foffe temperato daf 
|jarere del fenato o del Popolo che con elfi 1* autorità 
•del Governo aveano divifa . E’ ben vero però , che 
per tutto quel tempo altro non fu quello , che un pic- 
colo faggio di libertà; ma l’ acerba condotta di Tar- 
quinio il fuperbo ne rifvegliò in eflì J’ amore i e un ec- 
celfivo defiderio concepirono della medefima , poi che 
lotto dei confoli perfettamente ne gallarono la dol- 
cezza ì > 

Convien confefsare certamente , che quello amo- 
re della libertà fofse fin d’ allora molto ardente e vio- 
lento , efsendo arrivato ad ellinguere in un padre lut- 
ei i movimenti della datura , ed ad armargli in qualche 
anodo la mano di un pugnale contro a fuoi proprj fi- 
gliuoli . Bruto però necefsaria cofa credette il porre in 
libertà la patria a cofio del loro fangue ^ e con quefio 
languiflofo eccelM infondere nell’animo dei Romani 

A4 .pei 
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pel tempo avvenire un perpetuo orrore alla felicità à 
alla tirannia . 

Untale effetto produffe veramente il fuo efena- ‘ 
pio . Il menomo fofpetto concepiito contro un Cittacli-* 
ro thè volelfe offendere la libertà , faceva che rollo li 
cbblialfero le fne nobili doti e rpianti altri fervigi avef- 
le mai 1-efi alla Patria . Marzio , tutto ancora luminolb 
per la gloria che fi era acquiftata neil’ alfedio di Corlola 
per queftofolo motivo fu mandato in efilio . Sp. Me- 
lio tuttoché liberalifiìmo folfe verfodel Popolo, per 
quelle fue liberalità appunto divenuto fespetto fu colla 
morte punito^ Manlio Capitolino fu precipitato dall* 
alto di cjuel Campkicglio , che avea difefo con tanto va- 
lore , e prefervatodairimpeto de’ Galli credendo eh» 
bramafl'e di farli Re . L’ effere , dirò così , di un Roma^ 
■no era l’ arhore della Libertà ,e della Patria . 

• A quefìi due caratteri aggiungali il defiderio di 
■gloria i e la premura di fignoreggiare e avralfi allorti 
la perfetta idea di un Romano ; 

La gloria era quella , che dava ecceflivo II moto aU 
■le preclare azioni , le quali tanto di onore recarono ai 
Romani . Qui però non pretendo di giuftificarli interi- 
no a quefìo punto; elporrò nel progrelfb dell’opera, 
qual penfierofe ne debba foi'mare . Dico {blamente O) 
che l’ idea della gloria e il motivo d’ onore furono quel- 
le due cofe , per cui mezzo in poco tempo fece la Re- 
pubblica cosi maravigliofi progreffi , dappoiché comin-* 
ciò ad elfer liberà . Gli efempj frequenti d’ amore del- 
la Patria , di fagrificarfi al bene pubblico , de’ quali fii 
tellimonio Roma ftefsa in quei tempi calamitofi , e ai 
quali diede una ricompenfa tanto luminofa , accefero 
non folo nei Nobili , ma nel Popolo eziandio , una si ge- 
nerofa emulazione , e quel bel defiderio di gloria, che 
rende coraggiofi a qualunque imprefa e feredrono di 
flimolo per Ibmpre a tutta la nazione * Avidifiimi di lo-^ 

de , 


(i) CtvltaS incredibile memoratu eli , adepta liberrate , 
qunn'um brevi crcYcrit ; tanta cupido gloriac inceficrat ì 
Sallull. 
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Ae * O) riputavstìo il denafo , o non ptr al- 

tro r aveano in pregio , che per cliftriJjuirlo . Erano 
contenti di una mediocre facoltà , ma ad una immenfd 
4 [loria afpiravaho . 

Il dtCderio di efsere onorato produce d’ ordinarlo 
quello di dominare . Piace ad ognuno T efser padrone « 
il comandare agli altri , l’ imporre Leggi i il farli teme- 
re ed ubbidire . Quella inclinazione (a) a tutti gli Uo- 
tnini naturale , era più gagliarda e più viva nei Romani 
che in qualunque altro *^opolo'. Direbbe ognuno , al 
vedere con qual aria d' autorità cominciarono Un d^ 
principio a regnare, chelin d’ allora C avvifafsero di 
efser deftinati a divenire un giorno padroni del Mondo « 
Trattavano si con dolcezza le vinte Nazioni , ma però 
Icmpre elìgevano da efse un’ efatta fommtllìone . La 
prima vittoria ferviva di grado alla feconda ; portava- 
no le loro cOnquifte di luogo in luogo « Tempre più in- 
nanzi formando gli alloggiamenti , fenza fapere che co- 
fa fofse l’ efsere impedito . Tutti quelli che ricufavano 
di fottometterlì ad eflì , erano loro nemici ; e fopratut- 
to le Tefte Coronate . Altro non era il motivo che fti- 
jnolavali a guerreggiare contro tutti i Popoli , tutte le 
Nazioni , tutti i Re j fe non un effetto fmifurato di do- 
minare . Ma quella ambizione era coperta fotto il velo 
della equità , della moderazione , della prudenza < che 
toglievale tutto ciò che avrebbe potuto renderla odio- 
fa . Se però erano ingiufti i Romani nel conquiftare .go- 
vernavano con foavità le foggiogate Nazioni , le quali 
non furono giammai più felici , quanto fotto il loro do- 
minio . Nè la Siria , nè 1’ AGa minore , nè la Grecia » 
iiè r Egitto , né Gnalmente la maggior parte delle al- 
tre Provincie , fono giammai vifsute in pace » fe non 
fotto l’ Impero Romano « 


(t) Laudis avidi, pecun'sE libernles ernnt:gÌoriam ingeri» 
tem , divitias honefìas volcbant . SrlluG. in bel. Catil. 

(2) Ea libido deminandi inter alia vitia generis humaril 
meracior inerat Populo Rom. . S. Augi dé Civit.Dei lib. t. 
Cap. 3®. 
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Prefazione 

Le prerogative onde fin qiii ho parlato , così prò» 
prie a formare dei ConqiiUìatori , erano ajutate e Ibfle- 
Bute dalla coflituzione dello Stato , e dai priiicip; di po- 
litica fopra cui rivolgevafi il Governo dei Romani . 

In due corpi era divila in Roma 1’ autorità , 1’ una 
èra del Senato , 1* altra del popolo. In tutto il ccrfo di 
quella Storia vedremo quanti difpareri tra gli uni, è 
gli altri iiiforgersero . Una fcambievole gelofia « cagio- 
nata negli uni dal defiderio di dominare nella Repubbli- 
ca ; negli altri dalla premura di confervarfi liberi e in- 
dipendenti , eccitò tra di loro continue difsenfioni e 
contrafti.iquali non terminarono.fe non colla Repubblii 
taftefsa . Il Popolo dotato di un animo grande , il quale 
avvifavafi di cfser nato per comandare ai fuoi vicini', 
fion poteva acquietarli o lafciarfi ridurre dai fuo Con- 
cittadini ad una fpecie di fertdtù . Quindi nafcev'ano 
le oppofizioni all' imprefe , cui facevano i grandi per 
renderli padroni afsoluti ; Quindi eziandio tanti sforzi 
per eguagliare i Nobili , c per tener fenipre divili coti 
efso loro i polii e gli onori i 

Dalle frequenti difsenfioni fino da’ primi fecoli in- 
forte fembra , che avrebbono dovuto , fe non del tutto 
difiruggerfi , perle meno indebolirli di molto le forze 
dello Stato , Contuttociò il contrario addivenne, e ad 
altro non fer\drono , che a culìodire e a mantenere la 
Libertà < Se tutta 1* autorità fofse fiata nelle mani del 
Senato , avrebbe potuto in breve tralignare in tiraiinià 
e in afsolato dominio . Ma efsendo ìbrtito al Popolo 
con una continua reliftenza di tenerla col Senato divila 
cimafe , dirò cosi , equilibrata perguifa, che fu la fal- 
vezza della Repubblica . 

Convien confelTare , 'che quefie difeordie , comeè- 
chè Cagione folferó d'innumerabili inconvenienti , con- 
ierirono molto nonpertanto ai vantaggi dello Stato , 
Prodiilfero moltiflìmi perlbnaggi di un gran merito , e 
ne perpetuarono la fuccellìone , e la memoria , I Patri- 
zi i quali erano impegnatifiìml per mantenerli foli nel 
concorfo dei governi , degli onori , de’ Magiflrati, noa 
|)»te\'aQo ottenerlife aon coi voti dellaPkbe; erano 
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coflrettl altresì a fare tutti i loro sforzi per provare 
che n'crano degni per doti fiiperiori , per fervigi reali 
è moltiplicati per illufiri azioni ond' erano tefiimonj ì 
loro fieni avverfarj ; azioni cui non poteano negare la 
loro fiiina e le loro lodi . Quefta neceflìrà di dipendere 
dal giudizio del popolo per entrare nei pofti , impegna- 
va tutta la Giove tu Patrizia , a farli quanto più pote- 
va del merito , onde ottenere i futfragi de’ Giudici che 
g'I efaminavano con rutto il rigore , e che non erano 
ilifpofti ad ufare coiCandidati una facile condifcenden- 
za , cosi per l’amoi e che avevano alia gloria e alla pro- 
fperltà dello Stato , coire per la perpetua gelofiaondé 
viveano riguai do al Ccipo de’ Patrizi . 

■ ‘ La Plebe dall' altra parte afpirando alle prime di- 
gnità della Repubblica vedeafi ccfiretta di arrivare ad 
uno fiato elide fupetare qiie’ Cittadini , che di tutte 
quelle doti airlavano adorni, le quali erano necefiarie 
per occupare degnamente quei polii. Era d’uopo che lì 
difiinguelToro con prove di fìngclare valore , di una 
grande abilità per adempire tutti gli iifficj di qtielle ca- 
riche, che conducevano per grado fino alla prima di- 
gnità . Era d’uopo che avellerò non folamente le virtù 
'militari eia cognizione di condurre un’ armata; ma il 
talento ancora di dire il loro parere in Senato; di ar- 
ringare al Senato ed al Popolo , di fare il racconto degl? 
affari più rilevanti dello Stato , di entrare coiieflo loro 
'rei maneggi più delicati e più importanti . A ca- 
gione di tutte quefle fiecefìarie obbligazioni , cui 
l’ambizione fuggeriva alla Plebe fe bramava di ottene- 
re dignità vedevanfi aflretti a dar prove di un merito 
Cngolare , o almeno eguàle a quello de’ Patri?) . 

Ecco una parte di que’ vantaggi , che quefie fre- 
quenti difsenfioni e Tempre vive tra il Senato ed 11 Po- 
polo producevano , dalle quali ne rifultava un ardente 
emulazione tra i due Ordiiii , ed una felice neceflìtà dì 
dare pubblico faggio di que’ talenti , cui per avventura 
Una continua pace ed unione avrebbe tenuti afeofi , ed 
inutili avrebbe refi ; In quella guifa appunto, fe mi è 
permefib^ fervirmi di quefta comparagione , che dall’ 

ac* 
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permenb fcmrmi di quefta comparagione , eTicdall* 
acciaio colla felce per^ofso.efce una fcintilla ed un fuo 
co il cjiiale fenzadi quella poca violenza , fcmpre occul- 
to , e quafi feppellito vi rimarrebbe . 

Ala v’ è di più i i ntonio , quel famofo Oratore , 
In una celebre arringa ( un faggio di cui ne fu confer- 
Varo da Cicerone ) nella quale difendeva un Cittadino 
chiamato in giudizio per unafedizione in cui avea avu- 
ta parte , moftra(i) che quelli difpareri e diflenfioni 
tra il Senato ed il Popolo , quantunque cattive e fjùa- 
cevoli in fe ftefse , erano alcuna volta contuttociò 
convenevoli , e quafi pel bene pubblico necefsarie : che 
fenzaquefie non avrebbono potuto arrivare giammai a 
fcacciare i Re dalla Città e creare i Tribuni della Ple- 
be, a porre freno all’ autorità Confolare , nè ad intro- 
durre le Appellaggioni eh’ erano il più forte foftegnó 
della libertà , e clella falute dello Stato , 

Io mi diliendo alcun poco fopra quefle turbolenze 
e agitazioni di Roma , che formeranno la parte princi- 
pale della Storia de’ principi della Repubblica , ( e mot- 
to temo , che non ne refii il Leggitore annoiato ) , per- 
chè reputo cofa di grande importanza, il rintracciar- 
ne perfettamente le cagioni , gli effetti , e i progreffi - 

Aggiungafi che quefie medefiinedifsenfioni più;di qua- 
lunque altra cofa giovarono a pubblicare la faviezza, è 
del Senato e del Popolo Romano.Impegnavano quefie ì 
due Ordini dello Stato toccandoli nei punti più delicati, 
ed erano molli con tutto l’ardore e con tutta la forza « 
Nondiinanco pel corfo quafi di quattro fecoli, c ioè fino 
al tempo de’Gracchi, non colarono alla repubblica nep'« 
pure una goccia di fangue . Sapeva provedere il Sertatò 
a quelli eccelTì , ne’ quali potuto avrebbe il Popolo la- 
fclarfi trafportare , cedendo a poco a poco a proporzio- 
ne 

(i) Conclufi ita ut dicerem , et fi pmnes molcnx fem- 
prr Icdirìoncs fuilTcnt, Jiiflas tamen fuiffe nonnullas& prò. 
pe n;cellarias . Ncque reges ex hac civitate exigi , nequè 
Tri jiinos ple'uis creari, ncque plebifcitis toties confulareoh 
rotedarem minui, ncque provocationem patronam illath 
ciritatis ac vindicem Libertatis Populo Rom; dari fine no^ 
fciliuai dilfensionc potuitTe. Lib. 2. de Orat.n. 199 
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<ie della refidenza di quello, e in tutto o in parte accora 
dandogli ciò che chiedeva : e il Popolo alcuna volta di- 
nioftrare volendo la grandezza del fuo animo , aggra- 
diva la buona volontà del Senato fenza punto fervirfì 
delle fueefibizioni . Lacontefa intorno al Confo! ato in 
cui pretendeva il popolo aver parte , fu delie più ga- 
gliarde , e accalorate; onde il Senato finalmente pre- 
fe quefto temperamento . Aceonfenti che in vece dei 
Confoli fi nominafsero i Tribuni militari , i quali potef^ 
fero efserefcelti indifferentemente dall’ Ordine Patri- 
zio , o Plebeo . Il Popolo allora che tanto altero erafi 
dimoftrato quando fi trattava di difendere la fua Li- 
bertà ed il fuo onore , dimoftrofli cosi moderato poiché 
cefsò il bollore delle contefe.che elefse tre Tribuni ml- 
iitarl tutti di Ordine Patrizio. Dove CO fi ntrovei ebbe 
dggigiorno , efclama Tito Livio di una giufta maravi- 
glia ripieno ; „ in un fol privato la moderazione, l’equi- 
tà , la grandezza d'animo, che rifplendettc allora in uq 
Popolo intero ? 

Ma d’onde crediamo noiderivafse un contegno 
cosi pregevole e raro? Non altronde certamente, fe non 
'percriè quelli due Ordini fi avevano fcambievolmente 
un ofsequiofo rilpetto, ed erano infatti di ogni rifpetto 
degniiTimi per le loro prerogative e pel merito fingola- 
re , Quello fcambievole ofsequio nafceva dall efsero 
eglino intimamente perfuafi , che gli uni e gli altri era- 
no necefsarj allo Stato, e che la ellinzione vlell’ uno o 
deir altro Ordine cagionata avrebbe fenza dubbio una 
totale rovina. E per verità che cofa fatto avrebbe U 
Senato , e che farebbe divenuto fenza del Popolo , at- 
torniati com’ erano , da tanti Popoli vicini , tutti ge- 
lofi del loro ingrandimento? E che fatto avrebbe il 
Popolo fenza il Senato , dal cui Corpo tratti erano tut- 
ti i Generali perle armate, tutti! Magillrati , tutti! 
Sacerdoti ^ tutti! principali fofregni della Repubblica? 

Que-. 

i 

(i) Hanc modefliam , aequltatem , & iltitudir.em ant- 
* mi ubi nuiic in uno inveneris , quac lune populi uniyerfi 
fuit , ~Liv, libj 4 . cap. 6 . . ^ 
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Qaeftl riflefn e quefte confiderazioni acqairtavano dall* 
una e dall’ altra parte le contefe, quando erano più ini* 
minenti le rotture . 

Ci fomiuinidrera il progrefTo dilla St irla gran nu« 
mero dìelèmpli di inederazione e di prudenza , che una 
idea molto grande ci faranno concepire del Popolo Ro- 
mano, e che ci daranno perfettamente a conofcere l’in- 
timo fuo carattere.Non (i)fe ne dee formare il giudizio 
da certi trafporti di empito e di furore , nel fuo animo 
fo, nevati dalle arringhe fediziofe de’fuoi Tribuni , che 
difturbavano la quiete fua naturale; in quella guifa che 
il mare di fua natura tranquillo , agitato non viene che 
da una forza ftraniera. Accadevafa} fovente.che alcuni 
faggi ed animotì Con'bli impedivano le ùnprefe inconfi - 
derate de’ Tribuni impetuofi , eviolenti; eduli’ altra 
parte i Tribuni con retto animo operando , fi oppone- 
vano alla ingiufia autorità , che gli ambtziofi Confoli 
voleano ufurparfi . Queftafpecie di guerra dimefiica ì 
non derivava dagli uni o dagli altri , per odio o avv^er- 
Cone naturale che tra di loro aveflfero ; ma molte volte 
dalla cattiva difpofizione di quelli che fi ritrovavano • 
nell’ uffizio . Nelle congiunture difficili , nei tempi ca- 
lamitofi, quando il Popolo’ fui fattoefenza paffi ine de- 
liberava, avendo unicamente riguardo al pubblico be- 
ne , fi rimetteva del tutto ai ricordi del Senato , e per 
quanto foffe gelolb della fua autorità , lafciava intera- 
paeote nelle fue mani il regolamento degli affari . 

in fattiben avea egli di cosi operare ; impercioc- 

chè 

. (i) Multitudo omn:s , ficut natura mirls per fe Jmmo- 
bobilis ed, venti et aurae cjent. Ita aut tranquillum aut 
procellx in vobis funt & caula atque origo omnis furoris 
pene audorcs eft . Liv.Ub.18 cap.27. 

(2) Non enim natura, neque diffidio , ncque odio peni- 
f US infito , bellum nefcio quod babet fufceptum Confula- 
tus cura Tribnnatu , quia perfaepc feditiofia atque impro- 
bis Tribunis plebis , boni & farces Confules oblliterunt , 

Se quia vis tribunitia nonnunquam libidini refiitit confu- 
lari . Non potedatum diffimilitudo , fed animoram disjunr 
/lio difsenliunctn acic , Cit.orac.pro leg.agrar.ad pop. n. 14. 
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che dove fi trovò giammai apprefib alena Popolo un 
Senato com’ era quello di Roma ( parlo nei tempi felicj 
della Repubblica ) nel quale folfero gli affari con pii* 
piaturezza trattati , o con più perfpicace antiv'eJimeq. 
to , e con zelo maggiore del pubblico bene ? non ifde- 
^nò lo Spirito Santo , Cccome riflette M- Boffuet nel 
fuo Difeorfo fopra la Storia univerfale , di lodare nei 
libri de' Maccabei la fomma prudenza, e i provvidi con- 
figli di alcune faggie Adunanze , nelle quali ognuno 
quanto avea di autorità fentpre perla ragione impiega- 
va , e le cui membra tutte cofpiravano ai pubblici vaq- 
taggi fenza parzialità o gelofia . 

Un certo tranGtorio abbagliamento avea fatto dj- 
pienticare alla maggior parte de* Senatori le antiche 
inaflìme in un affare importante , Roma e Pirro eraiiQ 
quafi d’afcordo intorno ad un Trattato di Pace , il qua- 
le poco onore avrebbe fatto alla Repubblica . Appio 
Claudio , cieco ed infermo com’ era , portar fi fa fopra 
pna Tedia io Senato , dilegua in un momento tutte le 
nuvole che ottenebrata aveano quella faggia Adunan- 
za , e fa fcorrerc il Trattato ch'era poco meu che con- 
cliiufo . 

A tutti è nota la celebre rifpofia di Cinea a Pirro , 
che dimandato aveagli qual fentimento aveffe del Se- 
nato Romano . E’ gli rifpofe , che nel vedere quell’ àu- 
gufto Congreffo fembravagli aver veduta un’ adunan- 
za di Re ; tanta era la maeltà , la dignità , la grandez- 
^ che appariva nei loro fembianti , nei loro difeorfi , p 
nel loro afpetto . 

Soflenne Fabrizio degnamente quello carattere 
nella converfazione eh’ egli ebbe collo ftefso Pirro , do- 
ve il Romano tuttoché folse un femplice privato , mag- 
gior comparfa fece del P rincipe . 

' Quando la potenza Romana confiJerabilmcnte S 
accrebbe, i Re con tutta la loro pompa comparivano 
innanzi ad un femplice Senatore . Fopilip co'b pravi- 
tà, e fofteiiutezza del fuo fembiante hafirrdito il po- 
tente Re della Siria il quale preparavafi di acquilìais 
r Egitto ) obbligandolo a rendergli una ritpolia pofiti- 

va , 
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ya prima di ufcire di quel piccolo circol* * che intorno 
fi lui avea fegnato . Ma per qual cagione mai tanto 
erano oflequiati da queglino fteflì , nel cofpetto de* 
quali gli Uomini tutti della terra fogliono tremare t 
Andavano purefenza treno, fenza equipaggio , e mol- 
tiffimi di loro gloriavano d’ efser poveri . Tutto è ve» 
ro i male loro eroiche azioni , il merito perfbnale , la 
{lima di quel Corpo onJ’ erano membra , accompagna* 
vanii Tempre , ed erano il loro corteggio , Q teli’ au- 
torità alia quale rendeva omaggio quanto vi ha di più 
grande nel mondo , era T autorità del la ftefsa virtù , e 
del merito , che formava il decoro della loro perfona • 
molto ditferente da quello , cne nafceva dall’ autorità 
fola, che acquiftavaiio dalla Repubblica . Edendo na< 
p nell’ impero , e nutriti nei trionfi , tutto ciò , che 
procedeva da eflì , portava un certo carattere di No- 
biltà , che dlftinguevagli dagli altri tutti . 

Quando poi Roma piùpofsente divenuta, molto 
lontano portò l’ armi lue vittoriofe ; avendo fin dalia 
Tua fanciullezza veduto ftrafcinare alcuni Re cattivi per 
le Tue ftrade , e altri venire in perfona fupplichevoli a 
fare iftanze , a chieder glufiizia , e attendere alla por- 
ta del Senato la decifione della loro buona o rea fortu- 
na j aveanla quelli fpettacoli refa molto più ambiziofa, 
ed altera , mettendo dirò cosi , lotto a’ Tuoi piedi le co- 
rone dei Sovrani , e la maefià tutti dei troni . Quindi 
è che i Romani fofienevano a maraviglia, nella loro 
condotta , e nei loro fentimenti , un si alto perfonag- 
gio; imperciocché la loro grandezza non era alla for- 
tuna appoggiata , ma in elfi avea la radice , edera un 
frutto del loro fpirito , e del loro cuore . 

Ed eccovi un’ idea del Senato . Ad efso era debbi- 
trice Roma della Tua potenza , e di tutte le fue conqui- 
fte. Oltre di che fi eleggevano dal Tuo feno tutti i Ge- 
nerali, e tutti i Comandanti , da efso fi difeghavano 
le grandi imprefe , fi prendevano le generofe rifoluzio- 
ni , fi trattavano gli affari più importanti dello Stato , 
con una fegretezza , e faviezzaincomprenfibile . Una 
tleliberazioue intorno a Perfeo ulUnao de’Alacedo- 
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fll', ^refa in un’adunanza di trecento uomini, per 
tpiattro anni intieri flette fegreta , nè fi feppe ciò che 
pafsato era tra loro , fe non poiché fu terminata la 
guerra . 

Di qnal ingrandimento non puòersere ad una Na- 
zione , fe bene se ne conofcefse il vantaggio, un Con- 
figlio Tempre ftabile , dove con una viva tradizione , 
fenza alterazione e fenza perdita alcuna , fi confer- 
vano le antiche mafiìme , che tono per dir così lo fpi- 
rito dello Stato. Quefta è l'idea più giufta , che formare 
fi pofsa del Senato Romano . Quando CO luogo dei 
Re, il cuifovrano , e afsoluto potere fotto l’ultimo 
Tarquinio era divenuto infopportabile , crearono de’ 
IVlagifìrati annui , fu fin d’ allora riguardato il Senato 
come il Configlio puJjblico c perpetuo della Repubbli- 
ca , cufiodc delle leggi , T anima delle rifoluzioni , il 
difenfore della libertà, e degli intereifi del Popolo. 
L’ autorità , propriamente parlando , quella almeno , 
che deriva dalla prudenza , e dalla faviezza ; avea il 
fuo feggio in queflo augufto Corpo . Quindi era comu- 
nicata ai Magifirati , che n’ erano come i Miniftri , e 
gli altri Ordini della Repubblica concorrevano ad in- 
nalzare il merito , e la gloria del Senato . In una paro- 
la efso era il fedele depofitario dei principi della politi- 
ca dello Stato . 

Si può fcorgere fin dai principi , come ho già os- 
fervato , un difegno di Governo , formato al tempo 
che regnavano i Confoli dal quale non deviò Roma 
giammai , parlo dei grandi principi di politica . 

Quando il popolo minuto fu fgravato da tutte le 

’ ‘ B impo- 

(r) Cura Regum potcnatem non tulident ( msjores no- 
llri ) ita Magifiratus annuos creaverunt ut confiliura Se- 
catus propoperent fcmpiternum . . . Scnatum Reip. cullo- 
dem prasftdcm , propugnatorem collocaverunt . Hiijus or- 
dinis autori tate uti Magifiratus , Se quali Miniftros gravif- 
lìmi confini efie voluerunt : Senatum autem ipfum proxi- 
morum ordinum fplendore confirmari , plebis libertatem 
& commoda tucri atque arguere voluerunt . Cit. prò Sex, 
n. 137. 


Digitized by Google 


iS Prefazione 

impofte dlcMarando il Senato , Ci) che i poveri avreb» 
bono pagato un tributo baTtevole alla Repubblica , fe 
avefsero nutriti i loro figliuoli , dimoftrò con quefto 
comandamento , che ben fapeva in che confii'tefsero le 
vere ricchezze di uno Stato , 

bifegnaiulofi di ftabilire in Roma un grande Im- 
pero , la prima follecitiidine quella dovea elfere di bea 
popolarla , e di riempirla di abitanti . Quello appunto 
pretefe di fare fin da principio Romolo invitando i fo- 
reftieri , e amorevolmente e con grato animo acco- 
gliendo quelli , che venivano a ftabilirvi il lor domici- 
lio . Il coftume d’ incorperare tra- i Cittadini Romani , 
o tutti , o parte degli abitanti delle Città vicine, cui 
aveano prefe colia forza, ridufse Roma ad uno flato 
di poter mettere in piedi al tempo del feft-) Re un cor- 
po di truppe di ottanta mila uomini , e poco dopo più 
di dugento mila combattenti , Non ufarono Sparta ed 
Atene quella induitria . dalle quali non ufeirono 
più di venti mila uomini per volta , 

La moltitudine de’ Cittadini che di giorno in gior- 
no colle nuove conquifle andava crefeendo in Roma , 
poteva di foverchio caricarla di popolo ; nna le colonie 
ovviarono a quefto inconveniente, convertendolo iq 
uno de’ maggiori vantaggi , e dei più faldi fofiegni dell* 
Impero . Quelle producev'ano due maravigliofi effetti ; 
r uno di fgravare la città di un gran numero di Cittadi- 
ni , e per la maggior parte poveri ; 1’ altro dicuftodire i 
luoghi principali , e di avvezzare a poco a poco gli ftra- 
nieri ai collumi Romani , 

Non al)bandonò Roma giammai quelle due coflu- 
manze llabilite quali fin dal tempo della fua fondazione 
e furono una delle principali cagioni di fua grandezza ; 
foprattutto quella di aggregare al numero de’ Cittadi- 
ni i nimici vinti , In tal maniera fi ridufse ad uno flato 
di non aver bifogno di milizie ftraniere, le quali fono 
molto pericolofe , allorché o pafsano o agguagliano il 

nu- 

(i) Panperes fatis llipendii pendere fi liberos educarenr. 
Liv. 1.2. cap.p. 
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numero di quelli del pacre;imperociochè d’nrdinarioin 
quefta fot ta di truppe mercenarie , e che fpinte fono dal 
Iblo guadagno , non fi trova nè zelo , nè ficurezza , nè 
ubbidienza, Cartagine fperimeniòqueflo pericolo ,che 
la mife quafi a rifcliio di fua rovina . 

Io non pongo tra gli ftranieri i Latini riguardo a 
Roma . Ella procurato avpa dopo lunghi litigi , di ren- 
derfeli amici e farli suoi alleati , di maniera che potea- 
no contendere di zelo e di fedeltà cogli fteffi Romani , 
nè le davano motivo di punto temere , quantunque il 
numero delle truppe che fomminiftrarono agguaglialfe 
o fuperalfe ancora quelle dei Romani . La maniera , 
onde per fempre fi atfezzionarono un Popolo si pofTen- 
te , merita di cfsere quiregifirata e porrà bene in chia- 
ro il gran principio di politica dei Romani , in ordine ai 
Popoli vinti, ch’era di guadagnarli colla dolcezza e 
colla clemenza . 

I Latini , Nazione pofsente e bellicofa , dopo efse- 
re vifsuti cento anni dalla battaglia del Lago Regillo 
lòtto le Leggi di Roma come buoni e fedeli alleati ; fi- 
nalmente fi ribellarono , e fi avanzò tant’ oltre la loro 
alterezza e infolenza che dimandarono, che la metà del 
Senato Remano , ed uno de 'due Conloli foflero eletti 
tra elfi. Furon con piena vittoria fuperaii , e feonfit- 
ti prima da Manlio Torquato , indi dal nipote del gran 
Camillo . Avendoli rpteft’ ultimo cofiretti ad arrenderfi 
e a rimetterfi alla difcrezionc de* Romani , lafciò delle 
guarnigioni per tutte le loro Piazze ,'prefe gran copie 
di ofiaggi , evenne a render conto al Senato in quale 
flato fi trovafsero ridotti i Latini . Egli fi fpiegò in que- 
fli termini : „ Nella deliberazione che voi dovete in- 
traprendere , gli Dei immortali hanno in tal maniera 
in vofira mano ripofta la forte dei Latini , che da voi 
foli dipende Io fiabllire fe più debbano fulfifiere ofe 
abbiano a morire . Potete procurarvi per fempre la 
pace dal canto loro , 0 incrudelendo contro di effi , do- 
ro perdonando. Volete trattargli con eftremo rigore? 
padroni fiete di diftruggere affatto e ridurre un dilerto 
tutto il paefe Latino , che fino al giorno d’ oggi vi ha 

B a. foin- 
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fomminlftrate truppe COSI eccellenti . Volete ad efeta- 
ph de’ voftri predeceffori accrefcere le voftre forze , 
ricevendo i vinti nei numero de’ voftri Cittadini ? avete 
pronta una bella occafione , e che vi apporterà un ono- 
re infinito . Imperciocché non vi ha dubbio , che (i) il 
mezze più fic uro di renderli benevoli i popoli . cui ab- 
biamo fiiggiogati colla forza delle armi, altro non è 
che di far loro afsaggiare la dolcezza del nofiro Gover- 
no . Ma qualnnque rifoluziope prendiate , e d’ uopo 
far prefto . “ Non iftette gran fatto dubbiofo il Senato 
e fegui il partito della dolcezza , che le parole del Con- 
folo molto chiaramente gli aveano infinuata . Roma ne 
reftòricompenfata dalla fedeltà coftaute , mantenuta 
per fempre di poi dai Latini , e particolarmente dopo la 
battaglia di Canne , dopo la quale avendo feguito qiia- 
fi tu,tta l’ Italia il partito del vincitore ,i Latini fi man- 
tennero inviolabilmente avvinti ai Romani e loro fom-j 
minifti'arono in tal maniera il mezzo onde rimetterli 
della loro perdita . 

Per imprimere Io fpavento de’ Popoli , G compia-» 
covano alle volte i Romani di lafciare nella Città debel-, 
late efempH terribili di feverità , e di moftrarfi fpietati 
ed inumani a coloro che non volevano arrenderli fe 
non per forza : tuttavia , e per principio di politica , e 
per naturale propenfione .erano molto più inclinati al- 
la clemenza. Virgilio ha perfettamente {piegato que- 
fto doppio carattere dei Romani , con quello bel Verfa 
a tutti già noto . 

Parcere fubjeflis , & debellare fuperbos . 

Perdonare ai Popoli che fi arrendono , e fconfig-r 
gere quelli che fanno refiftenza . 

Siamo giupti a poro a poco alle virtù guerriere de! 
Popolo Romano ; altro qui non farò che toccarle leg-; 
germente, tanto più che ne ho altrove piùdiffufamento 
parlato . Ogni cofa conferiva ad ifpirar loro un ardo- 
re marziale ; le continue guerre eh’ ebbero a foftenere 

con-r 

S 

(i) Certe CrmiDTimua) longe imparium eft , quoobe- 
iientcs gauclent . 
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tontt*o 1 foro vicini , refero loro nèceflario e familiare l’ 
eferclzio delle armi , e colle fatiche onde giornalmente 
occupavanfi , fi difponevano a maraviglia pegli efercizi 
xnilitari . Gli ardui ftenti fi) della campagna indurano 
c forti6cano il foldato , laddove la città altro non fa 
che renderli più dilicati e molli Ninna fatica ricufano 
tpielle mani che pafsano dall’aratro alle armi. Sem- 
brano incredibili tjuelle cofe , che ci lafciarono scritte 
gli Autori , de’foldati Romani. Si accoftumavano a 
fare ih cinque ore venti , e alcuna volta ventiquattro 
miglia di ftrada , cioè almeno feio fette leghe. Nel 
tempo che marciavano loro addofsavanlì peli di feflan- 
ta libbre . Si mantenevano nell’ efercizio di correre , e 
di falcare armati com’ erano , Quanto forti non fi ren>- 
devario poi i giovani Romani e abili al guerreggiare co» 
gli efercizi del Campo Marzio , in cui dopo aver fatte 
lunghe corfe a piedi e a cavallo , fi gettavano tutti 
grondanti di fudore nei Tevere , e lo pafsavano tt 
nuoto ? 

Ambivano molto di jpoterfare quefie bravure, é 
In tal maniera divenivano buoni foldati , e valorofi 
UfiìzialiXa gioventù Romana (2), dice Sallufiio , fubi* 
toche pervenuta era ad uno fiato di poter maneggiare 
le armi, apparava l’arte militare efercitandofi alla 
Campagna ne’ più laboriofi fienti . Vantavafi , non. 
già di tripudiare , nè d’ immergerfi nei piaceri , ma di 

B ì ave^ 

(1) Fortior miles ex confragrofb venie : fegnis eft urta» 
<jus & verna . NuHum làborem rccufant manus , qux ad 
arma ab aratro transferuntur i Sencc. Epift.41. 

(2) Jamprimum juventus , fimul ac belli patlens erat, 
ili cafiris per Uborem ufu militiam difeebat : magifque in 
decoris armis & militaribus equis , quam in feortis atque 
conviviìs , lubidinem habebat . Igitiir talibus viris non la- 
bor infolitiis , non locus ullus afper aut arduus erat , non 
armarus hofiis formidolofus , virtus omnia domserat . Sed 
glori* maxumum certamen inter ipfos erat . Quii'que ho- 
ilem ferire , murum afeendere , confpici dum tale facinua 
facerec , properabat . Easdivitias, eim bonam famam * 
4 nqgnamqutn*biiitateaa putabaat .Sallufi.in bell.Catil. 
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avere lieHe armi , e bei cavalli • Quincii ai'veniva, che 
per ardue che fofiero le fatiche , non ifiancavano mai 
fjuefti uomini , non gii fcol aggiva veruna clilKccltà, 
relfun nemicò gl* intimoriva . Il loro coraggio rende- 
vali fitperiori ad ogni cola: niim combattimento più 
acceco, opiùvho era ptrelTidi quello della emula- 
7Ìone , che gl’ induceva a conti aftaiTi gli uni agli altri 
il pregio delia giuria . Rompere il nemico , fcalare ua 
muro , diliinguerfi con qualche ardita azione , era tut- 
ta la loro ambizicne , e cercavano per quella via di 
farli ftiinare , credendo * che in quefio conGfteire la 
vera nobiità . , 

Foriiiicatifi in tal manierai foldati godevano d* 
ordina io unafaniià vigorofa . Non fi legge negli Au- 
tori , che negli Lferciti Romani , i cjuali guerreggiavJi- 
ro lotto tanti diverfi climi periflero moki foldati d’ in- 
fermità ; laddove per lo contrario accade fovente al 
giorno d' oggi » che alcuni Kferciti , fenza aver com- 
bàttuto fi cliUruggano . dirò cosi , -in una campagna; 

Noii erano contenti di fortificare i loro corpi ; at- * 
tendevano ccn maggior cura altresi a renderli corag-i 
giofi. Alle azioni militari, come riflette Mr. Bof- 
fuet , erano propolte mille ricompeiife , che nienté 
rollavano al pubblico , e che in un pregio infinito fi 
arcano dai privati , perchè aveano aggiunta la gloria; 
tanta cara a quel popolo guerriero .Una corona d’oro 
fotiililfiino ; e il più delle volte una corona di foglie 
di quercia , o di altrò èrbaggio ancora più vile i' erano 
di uri valore ineftimabile tra i foldati , i quali più bel- 
le marche non conofeevano di quelle della virtù, nè 
più nobile prerogativa di cpiella , che nafee dalle glo- 
riofe azioni i , 

Chi può mai penfarequal effetto producelTero nell* 
inimo de' foldati e degli Uffiziali , le Iodi date alla te- 
fta dell* efército dal generale dopo un combattimento , 
rei quale fi folTero con fingolar valore diffinti ? Erano 
poi quelle Iodi accompagnate da monumenti gloriofi , 
e da tefiimonj fenfibili , e durevoli del loro merito, 
che come una prezlofa eredità lafciavano ai loro polle- 
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•ri. Quefti erano per elfi i veri caratteri di nobiltà; 
qnefii erano inoltre i titoli conducenti a’ polii più 
vantaggiofi e più onorevoli , i quali non erano confe- 
riti fé non ai meritevoli; nè confeguire fi potevano 
cogli uffizi P cogli inganni . Dal lo fiato di femplice fol- 
dato , fi poteva pafìando fuccelfivamente per diverfi 
gradi, arrivare fino al Confolato . Qual lieta, e ag- 
gradevole vifia a un inferiore Uffiziale il rimirare da 
lungi le prime cariche della Repubblica e* dell’Esercito 
come tante ricompenfe ad elfo propofte alle quali pote- 
va afpirare ? 

In quefia maniera egli avviene eccitarli il corag- 
gio de* foldati gregari » che s* impegnano per la gloria 
c pe’ buoni fuccedimenti delle imprefe , e che diventa- 
no , dirò cosi tanti eroi . In quefia maniera vieae il So- 
vrano ad efimerfi dalle ricompenfe pecuriiarie ; che 
aggravano lo Stato , e lo rendono efaufto , e che non 
«fsendo giammai abbaftanzaper rimunerare tutti i fer- 
vigi , fanno neceflariamente dei malcontenti : e ca- 
gionano un avvilimento perocché univerfale ; Quefia 
follecitudine indufiriofa mettere in eftimazione la 
virtù e il merito è il vero carattere della Repubblica 
Romana , e fu quel mezzo che concorfe con più di effi- 
cacia degli altri e nel tempo fieffopiù gratuitamente al 
fuo inalzamento . Alcuni rami di cpiercia o di lauro', 
come di fopra abbiamo olTervato , furono ad elTaballe- 
voli per foddisfare ai fervigj di quelli, che colle loro 
fatiche le hanno procurata la couquifla dell’ Uui- 
verfo ; 

Quanto ai Generali, qual imprelfione non do- 
vea fare r onor del Trionfo uell’ animo di un privato, 
incontro al quale veniva il Senato unitamente con tut- 
ti gli Ordini dello Stato, per cui tutti i Templi fumava- 
Vano difagrifizj offerti agli Dei in rendimento di g’ra- 
2Ìe per la vittoria da efso ottenuta; e che condotto 
pubblicamente fopra un fuperbo Carro , vedea portarli 
innanzi le fpoglie gloriofe , cui aveva riportate ; fegui- 
to dall* armata vittoriofa i che rifuonar facea la citta 

B 4 tut- 
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.tutta di fihCftrt lodi e giuflamehte meritate? Urtacfr'' 
rimonia si augufta ferobrava che innalzalle il Trionfato» 
re fopra lo ftato di uomo . 

Sapeanoi Romani nella guerra far ufo de’fupplic;> 
egualmente che delle ricompenfe i La coftariza.cli ua 
Dittatore ri guardo al fuo Generale di Cavalleria , che 
non potè efsere dalla morte liberato , fe non colle pre- 
ghiere , e iftaiui fupplithe di tutto il Popolo ; lainefp. 
rubile feverilà del Confolo Mando cOntrail fuo proprio 
.figliuolo; cuifenza pietà alcuna fece morire , quan- 
tunque vittorioso egLi folfe , folo perchè centra il fuo 
.ordine avea combattuto; quefii efempli fecero una 
.terribile imprefllone dirimore negli animi, la quale 
divenne per fempre il fodo vincolo della difciplina mi- 
litare Imperciocché non è data giammai preffo alcun 
popolo quella mantenuta tanto inviolabilmente, co-t 
me predo ai Romani < ciò (i) che più di qualunque al- 
tra cofa concorfe a renderli vittoriofi di tutti i loro ne- 
mici é 

In fatti come non avrebbono dovuto efTerlo , con 
truppe ifiruite 4 ficcome abbiamo veduto ; e fopra tut- 
to cliretre nelle loro operazioni conque’princip;,chepiù 
adattati fono per fare dei con qui datori,? Uno di qiieftl 
apprello 1 Romani era, di non( i )conofcere altro termi- 
ile della guerra che la Vittoria; e perciò di fuperare con 
ìflanCabile perfeveranza tutti gli ortacoli,e tutti i peri- 
coli.che potevano in qualche modo impedirla. Le mag- 
giori difawenture.i partiti più difperati.non erano ca- 
paci di abliattere il loro coraggio , nè di fare , che ani- 
mettefsero alcuna condizione di pace vile e difouorevo- 
Ie*Hra altresi legge fondamentale della politica Roma- 
na dalla quale non fi dilungò il Senato giammai , di non 
accordare cofa veruna per forza ; e nelle congiunture 
più infelici i configli che avevano qualche ombra di de- 

bo- . 

S 

(i) Difciplina militaris > qua fletit ad hanc dicm Ro- 
mana res . Liv. 

(a) Ncc finem ullum alluna belli , qua» vigoria in no» 
vcrit . Liv. lib.5.cap.<. 
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fjoletta t anziché prevalere agli altri , non erano tam- 
poco afcoltati . Al tempo di Coriolano dichiarò il Se- 
nato , che non fi potefì'e accordare la pace coi Voifci , 
Énattantochè follerò rimalli nelle terre de’ Romani. 
Lo ftelTo fecero con Pìito . Dopo la sangiiinofa batta- 
glia di Canne in cui più di cinquanta mila Romani re- 
narono fui campo , determinarono , che non C por- 
gefle orecchio ad alcuna propofizione di pace . Il Con- 
folo Varrone ^ eh’ era fiato cagione della rotta , fu ri- 
cevuto in Roma come fe folle ritornato vittorlofo . 
perchè una difavventura si grande non aveadifpe- 
rato della Repubblica . Quindi è che in luogo di 
ìcoi-ag'grre il Popolo con mi eftnrpio di feverità fuor 
di tempo dimoftrato , gl’ infégnavano col loro efem* 
pio di quei generofi Senatori a prenderli giuoco 
dell’ avverfa fortuna , e a dimcftrare nelle div 
fgrazie quell’ alterezza , che le profperità foglionoilpi^ 
rare negli altri . 

Una fola cofa fembra , che potefle eflere di qual* 
che impedimento alle conquifte del Popolo Romano', 
cioè (i) la troppo breve durata del Confolato , che lo* 
vente non permetteva ad un Generale tanto fpazio 
onde terminare una guerra , che avea già cominciata, 
«onfumando alcuna volta buona parte dell’ anno fola- 
mente nel fare gli apparecchiamenti ■ Coftvien confes- 
fare , eh’ era quefio un grande inconveniente . Hanno 
i Re intorno a queltopunto un vantaggio molto coiifi- 
derabile : non Iblamente efenti da tutti gli ofiacoli i 
ma padroni eziandio degli affari , e dei tempi cohducO' 
no a fine ogni imprefa Colle loro rifoluzioni e mancg* 
fi fenza efsere foggetti a veruno ; Tuttavia rimedia* 

va^ 


(i) Poli tempus ad bella ierunt : ante tempus , eomt. 
tiofum caulTa , revocati funi : in ipfo conatu rerum cir- 
cumcgit fc annus . . ; At , hercule , Reges , non liberi fo- 
Jtim impedimentis omnibus , fed domini rerum tempo^ 
xiimque trahiint confilia cunfta, non fcquuntur .Liv.lib.p, 
' 8 - 
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frano a rpiefto inconveniente i Romani nella miglioi* 
maniera, che potevano , continuando alcuna v^olta il 
comando al Generale fotto il titolo di Proconfolo , O 
prolungandogli ancora il Confolato ; del che però non 
erano giammai ficuri , nulla efsendovì di più incerto ^ 
quanto il buon efito delle Adunanze .11 timore di ira 
più grave pericolo rendeva necefsaria la mutazione di 
Generale in una Repubblica gelofa airecceflb della fua 
libertà i com* era quella di Roma . Se troppo lungo fos- 
fero fiati alla tefta dell’ armata , avrebbono potuto 
arrogarfi tutta 1’ autorità . e renderli padroni dello 
Stato , lìccoriie appunto avvenne fotto Cefare negli 
ultimi tempi della Repubblica . Fu cagione di fua ro- 
vina la proroga del comando delle armate ; 

Toltone quefto inconveniente della mutazione 
de’ Generali ; del quale però era ricompenfata la Re- 
pubblica con infiniti altri vantaggi , ogni altra cofa la 
conduceva a grandi conquifte , ma con lenti , e ordi- 
nati progreflì . La coftituzione del fuo gov’erno , i fiioi 
eccellenti principi dipolitica , la compleflìone delle fue 
truppe i l’abilità de’ fuoi Generali, efoprattutto Iz 
Coftanza del Senato nello Rare inviolabilmente attacca- 
to agli antichi diritti dello Stato . 

Per buona loro forte le profperità de’Romani, cò- 
me dianzi abbiamo ofservato , non furono molto velo- 
ci ; la qual cofa(i) non avrebbe mancato di afhevoliré 
i vincitori corrompendoli i e di precipitarli colla loro 
propria grandezza i Lafciàvano loro tempo di ben ra- 
dicarli ne’ buoni principi di probità { di equità ; di mo- 
derazione , di difinterefse , di amore del pubblico be- 
ne ; e d'innalzare la fcienza militare colle guerre , che 
1’ una all’ altra fuccedevanfi , e con una ferie continua 
di vittorie i a quei più alto grado di perfezione cui inai 
pervenire potelfe ; 

Ma finalmente prevalfe il veleno della profperità 
ed alterò qae'coftumi.'che niente menopromoU'o avea- 

no 


(i) Secim 'X les fapientiara.animos fatigant . Salufi. ir» 
belio Catil. 
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ino l' ingrandimento di Roma, della fìngolare abilità 
de* lor Generali . Le prepotenze . e le violenze , che 
per molto tempo erano frate lontane cominciarono acf 
introdurfi ne' Magifirati Romani , il contegno de’qua- 
li era Rato 1’ ammirazione di tutta la Terra . La rovi- 
na (i) di Cartagine , rivale formidabile mai fempre di 
Poma finattantochè fufllftè , e il timor della quale te- 
nevala in efercizio , fu T epoca funefia de* piiiuipj del- 
la fua decadenza . Ladifcordia . l’avarizia , l'ambizio- 
ne , le guerre civili , confeguenze ordinarie di una fa- 
vorevole fortuna , mutaiono in breve la faccia della 
Eepubblica. Si videro allora le antiche coftumanze non 
a poco a poco degenerare , come per l’ addietro , e de- 
clinare infenfibilmente , ma preciphaifi rapidamente 
in ogni fotta di difordini , e di eccelli . 

.Noli dobbiamo già immaginare, che ne’ tempi 
jnigliorì della Repubblica tutto il corpo dello Stato 
avefse gli fteffi fentimenri di nobiltà , e di grandezza 
<11 animo . Un piccolo ( 2 ) numero di cittadini, e di 
Uomini grandi i diftinti per un raro merito, e cofìan- 
teroente attaccati alle antiche ’mafllmedavano a tutto 
il moto; avvegnaché la virtù allora , fe non era gene- 
ralmente praticata , era almeno prefso ognuno in efii- 
mazione . Nel progrefso del tempo ancora, quando 
cominciarono i Generali , e i Magifmati a lafciai fi cor- 
rompere dal lufso , e dalla dilicatezza , un refiduo di 
quel primiero fpiritodi faviezza nel governo : di difei- 
pUna nella guerra , fu quello che follenne la Repubbli- 
ca < 

(1) Difeordia & avarìtla > atque ambltìo , & remerà fr- 
cundis rebus oriri fueta mala , poli Carthaginis exciditiin 
maxime aufta funt ... .Ex quo tempore majorum mores 
non paulatim ut antea , fed torrenti^ modo praecipicati , 
Salull.in Fragm. 

( 2 ) Ac miài multa agitanti, conftabat paucorrm civii m 
egregiam virtutem cuntìa patraviflé ^ ecque fr^li m , uti 
divitias paupertas , multirudincm paucifas fuperaret . Sed 
pofiquam luxii atque defidio, civitas rorrupta eli , rurliii 
Refpublica magnitudine fua Imperatorum atque ft'agidra- 
tuuia vitia fullentabat . Sallull. in Beli. Cacilm. 
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ca, e che la fece fu/Tiftere ancora con (pialche fplerr>i 
dorè . 

Cicerone in un frammento de’ fuoi Libri fopra là 
Repubblica , confervato da S. Agoftino , allega un 
verfo di Ennio , nel qualé confiderà quefto Poeta quan- 
to di fopra ho offervato Che la Repubblica Romana 
non fuffifieva che coi principi , colle cofiumanze anti- 
che , e col merito degli Uomini grandi, che a quelle 6 
conformavano . „ 

iVIoribns antiquis fi) fes fiat Romana virifque . 

E fopra quefto verfo. Cui per la fua brevità t 
àrerità confiderà come un oracolo , fa egli le riflefiìoriì 
feguenti . 

„ L’ unione di quefti due vantaggi fu l’ origine dì 
tutta la grandezza Romana ; da una parte i buoni cò« 
fiumi i i faggi principi di politica ftabiliti fin da princi- 
pio ; dall'altra una ferie di Uomini grandi ifiruiti foprà 
cjuefii princi pj , e fopra le antiche coftumanze , e per 
benefizio dello Stato impiegati nel maneggio , e nel 
governo degli affari . Ne’tempi andati dice Cicerone , 
quefto felice accoppiamento non fi èdifgiunto giammai 
e quefti due vantaggi fi fono fempre inficine ritrovati 
congiunti , fenza de’ quali una Repubblica tanto pof- 
fente , e di una eftenfione s'i grande , qual' è la nofirà 
non avrebbe potuto mantenerli in piedi troppo lungo 
con tanto onore , nè confervare si coftantemenfe neU 
It menti di tutte le nazioni la fua riputazione . 

MoL 

(«) Quem quidem ille /erfum , vcl brevitate , vel ven- 
tate , taniqium ex oracuJo mihi quotarti effe effatus vide- 
lur . Nani ncque viri , nifi ira morata Civitas fuinTec ; nc- 
que mores , nifi hi viri prsefuifTcnc , aut fundare, aut ram- 
diu tenere potuilfent , & tantarh & tam longe lateque 
itnperantem Rempubiicam . Itaque ante noflram memo- 
riam , Se mos ipfe patrius praeftantes viros adhibebat , Se 
vetcrum morem ac majorum infticuta retinebant exccllea* 
tcsviri. ! 


Bigltte'ed by CSobjlJI 



PREFAKiONB 3^ 

Molto dlfiferente però fi è il nofiro fecole (t) da 
jcjuei felici tempi . Poffiamo confiderare al prefente la 
Repubblica come un ecellente quadro , ed una pittura 
di fquifita , e rara bellezza , a cui la vecchiezza inde- 
boliti aJibja que’ forti , e vivi colori , che abbag lava? 
no gli occhi , e fi tiravano dietro le altrui maraviglie • 
Non (blamente trafeuriamo noi dix'avvivarc 1 ’ antica 
vivacità de’ fuoi colori , ma iiemmen procuriamo di 
confervare almeno il difegno , e i più foni , e pregevoli 
lineamenti . 

„ Infatti (2) che abbiamo noi mantenuto degli anti- 
chi cofiumi , i quali a fentimento di Ennio Poeta erano 
il fofiegno della Repubblica ? Lungi d^il farli nlbrgere 
con gli abbiamo si e per tal modo pofii in obblio , che 
nè tampoco la menoma idea ce n’ è più rijnafta . Per 
quello riguarda poi gli uomini grandi , capaci di fofte- 
nere l’ onore della Repubblica , chi non vede qual ca- 
refiia , e mancanza di uomini di tal forta abbia cagio- 
nato il deviare dalle antiche coflumanze? Non c’in- 
ganniamo ; tutta è noftr» la colpa, e a noi fi debbo 
imputare un cosi infelice cambiamento ; per fomenta- 
re i nofiri vizi , abbiamo lafciata fmarrire la noflra 
antica gloria , e di un perfetto modello di governo che 
per r addietro tanto di riputazione ci ha acquiftato , 
altro più non cirefi^, che un vano f^utafina di Re- 
pubblica . ,f Po- 

(1) Nofira vero actas , quum Rempublicam'ficut 

ram accepiffet egregiam ,fecl ;am evanefeentem vetuliate, 
UQn modo eam coloribus iildem , quibus fuerat , rcnovare 
neglexit ; fed ne id quidem curavir, ut formam faltem eju» 
& extrema tamquam lineamenta lervaret . 

(2) Quid enim manet ex antiquis moribus , quibus ille 
dixic rem (lare Romanam ; quos ita oblivione obfoletos 
videmus , ut non modo non colantur , fed etiam ignoren- 
tur . Nam de viris , quid dicam : morcs enim ipfi intcrie- 
runt virorum penuria . Cujus tanti mali non modo reti» 
denda ratio nobisjfed etiam tamquam reis capitis quodim- 
modo dicenda cauffaefi . Noflris enim vitiis , non calu ali- 
quo , Rempublicam verbo rciincmus > reapfc vero jam^ri- 
dem amilìmus • 
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Poteva aggiungere Cicerone . c’ie le vittorie Jef 
fecondo Scipione A.tfcicano, il più ragguardevole degl* 
Interlocutori eh’ egli introduca ne’ (uni Libri li)pra la 
Repubblica, furono quelle , che più di tutt’ altro an- 
no cagionata gueda alterai )iie de’ colè oni, coli’ac- 
ciecainento e furore, che acconpagna naturalmen- 
p i fortunevoli avvenimenti , coi hi.fo e fado , che 
introdulfero in Roma , e colla ^ì:■lre^^a fiineiU nella 
quale pofero i Romani riguardo a Cartagine , cui non 
lafciarono di temere , fe non quando redo a'Fatto di- 
ftrutta. Nè fi dee prendere alcuna maraviglia di que- 
fla totale corruzione ; Ci)fono imali fenza rimedio , 
qualora il vizio pa^sò in ufo , e divenne colta ne di un 
popolo . Fiorirono ancora in Ro na dopo quella Ihgio- 
ne alcuni U )mini illu'ìri. Al trio , Siila, Pompeo, 
Cefare , e alcuni altri eccellenti nelle virtù militari , 
ne’ quali però più non regnava 1’ antico fpirito della 
Repubblica , ne le mallìme del primiero governo cioè 
la moderazione , la faviezza , la giufiizi'a. Il difiate— 
reffe , l’amore dei pubblico bene , 

Da tutto ciò che abbiamo detto fin’ ora puòognu— 
no feorgere qual perieoi non farebbe fiato per la Repub- 
blica r efser follevata tutto ad un tratto al più alto 
gl ado di pofsanza , e di grandezza ; e quanto fofse van- 
taggiofo , anzi necefsario , che l’ indugiamento de fuoi 
avanzamenti , le permettefse il tempo di gittarefode 
fondamenta per iftabilire un Impero , al quale fbtto- 
mettere dovea la Provvidenza divina quali tutto l’ 
Univerfo . - ' 

^ In fatti nlun’ altro ve n’ ebbe nè più fiorito , nè 
piu efiefo di quello de’ Romani . Dall’ Eufrate , e dal 
Tanai fino alle Colonne di Ercole e al mare Atlantico, 
le Terre tutte ed i Miri loro ubbidivano . Dal mezzo , 
e come dal centro del Mediterraneo , abbracciav^ano 
tutta la efienfione di quefio mare , penetrando per lun, 
ghezza, e per larghezza tutti gli Stati all’intorno, e 

te- 
li) Definir elle reinedio locus j ubiqux fucrant vitia 
morcs fune . Scncc. 
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tenendolo come In mezzo per non impedire la commu» 
nlcazione del loro impero . Reca altresì grande mara? 
riglia il confiderare come nazioni che al prefente com- 
pongono i Regni più ragguardevoli e polTeiui , tutte le 
Gallie ,le Spagne , la gran'Bretagna quali intera ; l’ Il- 
lirico fino al l3anuLio , la Germania fino all’ Riha, 1 ’ 
Affrica fino a fuoi deferti orridie^hnpraticabili; la Gre- - 
(ia, la Tracia, la Siria , l’Egitto, tutti i Regni dell* 
Afia Minore, e quelli che comprefi fono tra il Ponto- 
Eufino ed il mar Cafpio , ed altri molti , fieno divenuti 
Provincie de’ Romani , quafi tutti prima che aveffe fi- 
ne la Repubblica . In quella maniera defcrive M. Bofi' 
fuet la elìenfione dell’ Impero Romano , e già facilmen- 
te allo mie fi conofcerebbe , quand’ anche non l’ avelli 
accennato . 

Qualora prendo a confiderare l’ Impero Romano 
che abbracciava tante provinciee regni , come abbia- 
mo di fopra deferii to , fembrami di vedere un v'alloe 
fuperbo edifizio j il cuifolo afpetto ferifee , forprende 
e abbaglia lo fguardo di chi lo mira , lafciandolo lenza 
voce e fenza moto per lo ftupore ; tante bello , magni- 
fico , e grande di primo lancio gli fi rapprefenta . Quan- 
to tempo , e quanta fatica farà fiato d’uopo impiegare 
nelle fondamenta di un tale edifizio; e quanto fode, e 
profonde avranno dovuto r ettari! , per ridurlo in ifiato 
di fofiencre il pefo di un edificio si immenfo ? Ciafeuna 
parte quando feparatamente fi efamini fembra un por- 
tento dell’ arte , al quale pare che nulla fi pofsa aggiun- 
gnere . Ma chi ha mai tanta cognizione , e la villa si pe- 
netrante , onde raggiugnere e difeernere qual cofa for- 
mi la vera bellezza di un foinigliante edifizio ; e ne lìa 
come l’ anima ? Voglio dire la giuftezza delle proporzio- 
ni , I’ armonia , e 1’ unione delle parti differenti , l’ infi- 
nita varietà delle quali con arte difpofie , compone ua 
tutto offia un affembramento , che tutte le parti riduce 
in uno , che dà il pregio all’ opera . 

Stolto farebbe per certo chi fi defse a credere , che 
un ordine , ed accoppiamento di parti si ben difpofto , e 
tanto perfetto in un edifizio , folie-effetto del puro ca- 

fo . 
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fo . Ma non farebbe altrettanto folle , dii nOn afsegnaf' 
se altra cagione allo ftabilimento , eaiprogreflì della 
Repubblica Romana? Non pofso comprendere in qual 
maniera mai uno Storico così fenfato . q lal era Plutar- 
co , abbia potuto nella comparagione che fece dei Ro- 
mani con AlefsanJro, attribuire alla fola fortuna la 
grandezza Romana , e alla fola vùriù quella di Alefsan- 
dro . Se T opera di cui parlo , è di qaelt* autore , un giu- 
dizio tanto apertamente contrario alla verità , fa- 
rebbe effetto della fua cieca paflìone pei Greci, la gloria 
de’quali era il fuo idolo. Ma molte ragioni danno giu(k> 
motivo di dubitare.chequeft a trattato non fia di Plutar- 
co . Cicerone però con Polibio forma un giudizio total- 
mente opporto.„Non v’ha alcuno,diire il pirmo, il quale 
venuto in cognizione che abbiavi degli Dei , non Ga 
fiato coftretto a riconofcere àltresì • che la Provviden- 
za divina con particolariflìina cura prefiedette al na- 
fcimento ,all’accrefcimento , e alla conservazione dell* 
Impero Romano . “ Quis eli , qui quu u deos ef- 

fe intellexerit , non intelligat eorum mimine hoc tan- 
tum imperium effenatum , & auftum , & retentum . 

Ognuno adcorda, che non farebbe uno ftudiare la 
Storia da Uomini di buon fenno e difcernimento.il non 
offervare le inclinazioni , i coflami , il carattere cosi 
de’ popoli che regnano ingenerale, come de’ Principi 
in particolare , edi tutti qua’ grand’ Uomini che me- 
ritano elfere confiderati pel pofio rag gu^rdevole che 
occupano . Ma non è già un COvia cono fcerli , il gittac 
fenza verun ridefso fovea di eflì uno fgunrdo fupern- 
cìalmente , e alla sfuggita , conviene ftudiare fopra la 
loro condotta , penetrare ben addentro , e da capo a 
piedi confiderarli . Queftamaftimaè approvata e rice- 
vuta da tutti gli uomini . Ma dall’altra parte , farebbe 
perawentura uno ftudiare la Storia da uomo religiofo, 
e criftiano 1’ appigliarli a quella fola conliderazione , e 

noà 

(i) Depone Iftam fpem , pofTe te fummatim degullare 
ingenia maximorum viroram:tota tlbi infpicicnda funt to- 
ta tradania-Senec* Epift. 3^. 
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non pluttofio riandare !e cofe fino dai loro principi , ri- 
falendo ad una Cagione fuperiore edinvifibile , che di, 
Ipone afsoluiamente degl’ Imperi, de’ quali fi ferve nel 
tempo , nel modo dafe molto prima ftabilito , per con- 
durre a fine qiie’ difegni, che ha fopra degli uomini ? 

Qual più belio fpettacolo agli occhi della fede , ed 
anche a c{uelli di una curiofità puramente umana , per 
poco che illuminata fia, quanto il conofeere con certez- 
za e fenza timore d’inganno le occulte cagioni che annc) 
fin dal principio del Mondo poftp in moro l’Univerfo, 
e il vedere un Dio che dal più alto de' Cicli tiene in ma- 
ro le redini di tutti i Regni, difponendo di elfi come af- 
foluto padrone ? Egli è quello fiefso Dio onnipotente e 
pieno di bontà verfo gli uomini, il quale volendo far lo- 
ro conofeere il fovrano dominio , che efercita fopra i 
Re e fopra le Monarchie , cui innalza egli e difirugge 
fecondo il fuo divia beneplacito , ne feopri il fegreto a’ 
fuoi Profeti , e fece da elfi predire in afsai chiara e di- 
fiintaguifa, il progrefso , eia fuccelfione de’ quattro 
grand’ Imperj , cioè degli AlfirJ , de’ Perfiani , de’Gre- 
ci , e de’ Romani che l’uno l'altrg fi diOrufsero nel tem- 
po fegnato già dalla Providenza.per dare luogo ali’ Im- 
pero immortale di Gesù Crifio , eh’ è il termine e il fine 
<ii tutti i Regni delia terra . 

Dopo tutto quello , chi può dubitare , che Iddio 
ron abbia avuti molti grandi difegni in ordine alla fua 
Chiefa frpra l’Impero Romano , che abbracciò tutti gl’ 
Imperi dell’ Univerfo e al quale fottomife egli tutte le 
terre e tutti i mari ? fa comiuiicazione di tanti popoli , 
per altro gli uni cogli altri firanieri , e pofeia uniti in - 
fieme fotto il dominio Romano, e addimefilcati in qual- 
che maniera coll’ ufo della medefima * lingua , è fiato 
uno de’più valevoli mezzi, onde fiali fervita laProviden- 
za per agevolare la propagazione del Vangelo . 

Suppofto qiiefio principio di fede , egli è incontra- 
flabile , chejddio ebbe delle mire particolari intorno 
St.Rom. T.I. C allo 

(*) Dice Plutarco che a fu-9 tempo la lingua Romana 
era quafi univerlàle . In Moral. pag.uio. 
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allo ftablllmento dell’ lojpero Romano , mordine aUa 
fila Chiefa , e eh’ egli ha voluto perciò innalzarlo a tale 
fiato di grandezza e di poffanza , che non aveffe altri 
termini, fe non cjuelli dell’ Univerfo : eamifurache 
andrà il Lettore conofeendo Roma , con ùnaconneflìo- 
ne e ferie di ftraordinarj avvenimenti , crefeere , for-» 
tific^rfi , e condurre lontanillìmo le fue conquifte , am-, 
mirerà la bellezza, la proprietà ,.la proporzione de’ raez» 
zi , che impiegar fuole la Provvidenza per arrivare al 
ftio intento : mezzi hngolari , nuovi , e fino albra noa 
più conofeiuti nè giammai pofeia imitati ; e ricono— 
fceià con religiofa inaraviplia , che non fi potea imma— 
ghiai e la miglior fcelta e accoppiamento pel difegno ^ 
che Iddio fi era propollo . 

Quella Provvidenza pertanto , fecondo le diverfb 
mire che ha fopra gli uomini e fopra le Nazioni, difpenf^ 
loro le prerogative proporzionate alla grandezza , alla 
quale determina che pervengano , come la Scrittura c| 
avvifa particolarmente di Ciro . Si può dire che neflutt 
altro popolo in certo fenfo fia fiato più favorito e meglio 
ordinato del Popolo Romano, olì confiderino le fue 
virtù morali o il governo politico , o il merito guerrefeo 
e la perizia militare . Non vi ebbe mai altra Repvbbli— 
caCO più religiofa nè più abbondante di buoni efempir; 
re dove la fcmplicità , e la povertà fieno fiate per tan-5 
ro tempo in pregio . 

L'elogio, che fi compiacque di fare lo Spirito San- 
todelSenato Romano, cidimofiia, quanto la faviez-» 
za de’ configli , l’amore del pubblico bene , la coftan- 
za nel cufiodire le malfime dello Stato , la dolcezza e la 
moderazione nel governo dei popoli , dominaflero 
in quell’ augufta Adunanza . Il coraggio , l’ ar- 
clire.l'intrepidezza in mezzo de’ maggiori pericoli ; una 

pa-, 

■ (i) Nulla umquam refp. ner major , nec fanftior , nec 
bonis exemplis di tior fuit : nec in quam tara lerae ava- 
ricia luxuriaque immigraverint ; nec ubi tantus , ac tara- 
Jiu paupcruti , ac parlimonif? hoaor fuv'rit. Liv. ii^ 
pricf, 
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pazienza Invincibile ne’ più duri travagli ; una inefora- 
Lile fermezza nel mantenere la militare dlfcipiinaia 
tutto il fuo vigore ; una ferma rifoluzione di vincere o 
di morire ; una grandezza di animo , e una magnani- 
mità alla pruova delle più infelici difa wen ture furono • 
in ogni tempo il carattere dei Romani , e gli anno final- 
mente refivittoriofi di tutte le nazioni . Si ammirano 
in elfi tutte quefte magnifiche prerogative ; ma troppa 
cura non ha veruno per l’ordinario di ben difcernere la 
Ibrgente , e di rimoutare fino a quel principio , d’onde 
procedono « 

Iddio , che difegnato avea di ftabilire un grande 
Impero ai Romani come per 1’ addietro a Ciro e ad 
Aleffandro 1’ av'ea ftabilito , tenne in quefta occafione 
lina condotta del tutto diverfa . Accordate avea alle 
perfone di que’due illuftri ConquLfìatori le doti proprie 
per r efecuzione de’ fnoi difegni . L’ uno , e 1’ altro 
fondòin pochiflìmo tempo Imperi afsai vafii ; e in tem- 
po della loro vita : ma le loro ottime qualità non pafsa- 
rono aidifcendenti , nè ai loro succefsori , 

Tutto all’ oppofto avvenne riguardo al popolo Ro- 
mano; Non fu tpiefii un privato , che colle fue rare 
qualità, e colle fue veloci e prefte vittorie , abbia fon- 
dato 1' Impero Romano , e condottolo a quello fiato di 
grandezza , a cui è pervenuto : Furono gli fiefli Roma- 
ni , cioè li corpo dello Stato , che formò quefio Impero 
lentamente a parte a parte, e in più volte. Gli Uomi- 
ni illuftri , che concortero ciafcuno a fuotempo , g fta- 
- bilirlo , a dilatarlo, e a mantenerlo, furono tutti di 
un carattere dilferente,raa feguirono però tutti gli fteftì 
principi , Non è quefta un’ ordinaria condotta ; roven- 
te ogni Principe fiegue il fuo genio particolare , le fue 
regole , e le fue maftìme . 

Col riferire le fingolari virtù dei Romani , non 
ho già pretelò , eh’ elleno foffero generali e fenza mi- 
fxura di Vizio , e difetto : farebbe ftato d’uopo, che 
tali non foftero fiate . Lofapeva bene Iddio , nè la- 
rdava ptrtuttociò di fefvirfeqe per le fue uiire partico- 

C a lari. 
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lari, alle quali fenza awederfene concorrevano per 
lidurle a fine : in quella ^lifa appunto , fe mi è per- 
meilo ufare la comparazione, che un Architetto ha 
C^li folo in mente il modello di tutto T edilìzio , che 
Vuole innalzare : ma per effettuarlo , impiega le mani 
d' infiniti operar) efperti ed eccellenti ognuno nella fua 
profclììone , ma nel redo poco pregevoli , anzi molto 
viziofi. Nel che dobbiamo molto più feriamente am- 
mirare la condotta della Providenza . Avea dife- 
rnato Iddio di formare un grande Impero nella Cittàdi 
Homa , cui deftinava ad elfere un giorno il centro del- 
la Religione , e la Capitale del Moiulo Cri filano . Con- 
feiifce a quelli, che lo governano, e comunica le 
qualità più adattate per rendere un popolo potente e 
vittoriofo: nel reftante poi gli abbandona alle loro 
paloni, alle loro cattive inclinazioni, I peccati de» 
Romani, il loro orgoglio , la loro ambizione, le loro 
violenze , non fono per parte di Dio , fe non una fem- 
plice permiflìone , che non ha veruna efiìcacia negli 
uomini, che non influifce in neffun modo nei loro 
perverfi difegni , e che solamente dirige la loro 
malizia verfo l’oggetto, ch’entra nell’ordine della 
fua Providenza.La difpoQzione dei loro animi gli avreb, 
be fenz* altro condotti a quella , o a quell’ altra ingiu- 
ftizia : Ma Iddio al quale è fottomefsa ogni cofa , c elio 
mette ordine ancor nelle tenebre , altra libertà non 

permette alle paffioni degli uomini , fe non cpianta è 

baftevole , perchè pofsano fervire alla efecuzione de* 

fuoi difegni . , . 

Conviene coofeffare adunque , eh’ erano doni d( 
Dio quelle eccellenti prerogative , che nei Romani fi 
ammirano , cui eglino poi corrompevano col fine al 
quale indirizzavanle , eh’ era la vanagloria , unico 
motivodelleloropiùiUuftri azioni, (^uefta vanaglo- 
ria però , equell’infaziabile fete di lode fofiFocava in 
eili come riflette S. AgofUno , (0 1’ avarizia , l’ ingiu- 

fìi- 

(O Romani caufTa honoris , laudis , & gloriac confulue. 
rune patria: . . , . prò uno ilio vmo , idell amore laudis , 
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fìlzia , e molte altre paflìoni . Contiittoclò Ci) per 
imperfette , ovvero , a parlare più giuflamcnte , per 
viziofe che foflero le loro virtù , non ha voluto Iddio 
lafciarle affatto fenza ricompenfa « Ne diede loro una 
ma tutta terreftre e temporale, proporzionata alloro 
meriti, e ai lor defiderj . ElTì furono lo fpettacolo e 
r oggetto delle ammirazioni del Genere umano ; han- 
no data legge quali a tutti i popoli della terra ; hanno 
avuta la gloria di rtabil ire il più eccellente Impero che 
in alcun tempo fia fiato ; fono fiati in eftlmazionee in 
pregio per tutti i fecoli , e lo fono ancora al di d’ og- 
gi , come Uomini di un merito Angolare , e che polTono 
di modello fervile in ogni genere , nella condotta e 
nel governo degli Stati. Vana, e frivola ricompenfa, 
ma altrettanto degna di coloro che tanto ciechi furo- 
no, contentandofi di quefta fola ! 

Molte altre cofe imporranti d* uopo farebbe con- 
(ìderare intorno al governo e allo Stato della Repub- 
blica Romana, le quali io qui tralafcio per dar fine a 
quefta Prefazione , che pur troppo è lunga a quefi" ora. 
Quelli,che vorranno più a fondo erudirfene , potranno 
leggere le dotti rifleffioni di M. Bofsuet intorno a que- 
fia materia nel fuo Difcorfo fopra la Storia Univerfale, 
onde mi fono in qualche luogo fervuto, e confultr.re 
inoltre un’ Opera recente, intitolata* „ Conlìderazio- 

pecunioe cupiditatem & multa alia vitia comprimcutes , 
S.Aug.dc Civit.Dei I.5. C.J3. 

(1) Si ncque hanc cis terrenam glorlana exccllentinlml 
Imperli concederet , non redderetur merces bonis arribiis 
eonim , idei! virtutibiii, quibui .... tamquam vera 
via nifi fune ad honorcs , iroperium , gloriare . Honorati 
funt in omnibus fere gentibus : imperii fui leges impofuc- 
runt multis gentibus \ hodieque lirteris & HiHoria gloriofi 
funt pene in omnibus gentibus. Non eli quodde iummi 6 : 
veri Dei jufiitia conquerantur . . . Perceperunt mercedem 
fuam . ( qualche Padre vi aggiugne ,, vani vanara ,, ) 
S. Auguft. de Civit. Dei lib.j. cap.15. 

(*) E’ impreffa nel 1735. e fi vende nella via di S. Jaco- 
pO i appreflb Picr-Michcle iluart , e Jacopo Cloufier» a Pa- 
ri* 
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ni intorno àlle caglo ni dell’ ingrandimento de’ Romani 
edellalor decadenza ,Ia quale è afsai brieve, ma dì 
(ingoiar pregio , e fulHcientiflìma per dare urta giuft» 
idea del carattere di quefìo Popolo . 


rigi . Fu poi rlflampata lo flclfo anno In Amflcrdam > ajn* 
IprelTo Giovanni Deicoide < 



5TO- 
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STORIA 

ROMANA 


DALLA' FONDi^ZIONE DI ROMA SINO ALLA 
BATTAGLIA DI AZIO. 

libro primo 

introduzione 

W- Ando comincia mento alla Storia Roma* 
^ ^ meftieri , che io avverta 

'X' -px T rnio Lettore , come gli anni , che pre- 
^ X cedettero la fondazione di Roma, e quel- 

X .. w li altresì , che la feguirono per buono 
fpazio di tempo , contengono alcuni av- 
venimenti dei tutto inverifimili , e che fembrano 
piuttofto favolofi racconti , inventati a capriccio 
per ricreare , che fatti fiorici fopra fedeli memo- 
rie fondati. Ben sa ognuno, che gli antichi' popoli , 
Amanti della novità , e delle cofe grandiofe , per inal- 
zare la origine delle Città più nobili , e degli Stati pof- 
fenti , accoftumarono fpargervi per entro delle mara- 
viglie , e introdurvi molte volte qualche Divinità , che 
ite confagri il nafcimento , eia renda venerabile per 
tutti i fecoli avvenire . Tutti quelli , che la Storia Ro- 
mana fino a queft’ ora ci tramandarono , Scrittori pe^ 
altro di gran fenno , e di maturo difcernimento , fi av- 
vifaronodi non poterli da quefta regola difpenfare, ed 
aaflo ioferlto oe’ loro fcrittori certi fatti , e fuccefii • 

C 4 «ad* 
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onci* eglino ben conofcevano rinverifiml/itmline , eia 
laHìtii; avvenguclni una jjopolar tradizione CO di fecolo 
in i'tcolo trafnieda , e tanto antica quanto Romaftdfa , 
gli oI)bligaH'e a preftar loro credenza fino'ad un certo 
legno, d'-"lcrivendoceii nuiladimeno per quello, eh erano. 
Anno pertanto avuta la diradi avvertirci di quando in* 
quando,qi:al cafo dovevamo farne, coll’ efporci il fenti- 
niento,th'aveaiio e/li fopra di quclliie Tito Livio nel co* 
iiiinciamento della fua Storia (2) ciplotefia che non è 
fuo dileguo nè afferniare.nè confutare di quanto fi fuol 
dire di maravigliofo.edi firaordinario intorno all’ origi- 
ne di Roma . Si contenta di regUlraré , die fe ad alcun 
popolo è permeilo il confagrare la fua origine , riferen- 
dola a qualche divinità , tanta è la gloria , tali fono le 
conquilie del Popolo Romano,cIie s’egli fi vanta cliaver 
per Padre , ed averlo avuto altresì il fuo Fondatore , il 
Dio della Guerra, clovrehhono l’altre nazioni colla fief« 
fa facilità accordargli quefio privilegio , con cui furono 
pronti a fottometterfi al giogo del fuo Impero . Quan- 
tunqiie però femhralTe, che avelfero gli Storici ricevuti 
e autenticati certi favolofì ritrovamenti, non danno, 
però quefii alcun ombra alla verità di cjue’ fatti , entro 
a quali Ibno introdotti ; nè debbono già render fofpet* 
to , o dubbiofo il fondo della Storia , ficcome in molte 
Dimofirazioni lo diè at^edere il Sig. Abate Sallier . 

Prima di dar principio alla fondazione di Roma ri- 
ferirò nel primo Capo , quanto pofe in nota Dionigi 

Ali- 


(1) Fnma: rcrum flandum e/l , ubi certam derogar ve- 
tullas /idem . Liv. lib.7. cap.rt. 

(2) Qi:x ante condì tam condcndamve iirbera , pocticis 
mngis decora fabulis , qiiaia inebrruptis renim gertaruin 
inoniimcntis tradimtur , ea nec a/lirmare , ncc rcfcllere, in 
animo eli . Datiir bare venia antiqiiitati , ut , mircendo 
Itumana divinis , primordia urbiiim angu/liora faciat . Et, 
fi CUI populo licere oporcet confccrare origines fuas , & 
ad Decs referre aiidorcs , ea belli gloria eli popnlo Ro- 
mano , ut quum liiiim , conditorifque lui parcntem Mar- 
tem poti/Timum Icrat ; tam 2 c hoc gentes humanx patian- 
tur arquo animo j quam imperium patiuntur. Livius in 
proemio • 
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AlicarnafTeo intorno agli anni , che l'anno precetinta ; 

« ciò con fomina brevità , efsendo quefiifatti antichi di 
poco importanza : e in cpicbo feguirò 1’ efempio di Tito 
Livio , il quale altro non fece , che accennarli , e fcor- 
rerli leggermente . 

C A P O P R I M 0 . 

Compendiofo racconto di quanto accadde 
nell’ Italia prima della fonda- 
zione di Roma . 

I. 

‘Popoli antichi , che abitarono da principio In Italia, 
Evandro. Ercole. Latino. Enea giunge in Italia. 
Spofa la Figliuola di Latino . Gutna centra Turno , 
e centra Mefenzio . Afeanio edifica AlL"* Lunga. Sue» 
ceflìone dei Re di Alba . 

S E vegli amo predar credenza a DIcnIgl Alicarnafjco 
Romatraela fub erigine dai Greci . Quello, ch’è 
certo fi è , che molte Colonie Greche vennti o in divei fi 
tempi a ftabilirfi nel Lazio , o ne’ luoghi circonvicini , 
dove gli abitato! i , che primi furono riconofeiutì , fi 
chiamavano Siculi , nazione bai bara , rata nello fiefso 
paefe , cioè adire in quello , di cui la Storia non pone 
in nota la origine . Credettero alcuni che gli Abci igini, 
da’qnali i Romani difeendeno , fofseio nati altresi nell’ 
Italia , e che con quel nome fi chiamafsero , quali fofse- 
ro figliuoli della terra flefsa , cioè , che da t|uclla tiaef- 
fero il loro nafeimento . 

Molti anni prima dell’aficdio di Trfja.alcuni Ar- 
cadi fotto lafccrtadi Enctro vtnneio a j rc»;derff fio 
in Italia . la quale perciò < Urrà chiame fìì Enoti la . Ma 
Italo nel pregrerso * uno dei difeendenti di Enotro , le 
diede ìHuo nr me , che fen pre dipc i eli? ritenne . Per- 
ciò Catone il Cenfi re , e molti altri ce e'Ti autori pre- 
tendono, che gli Aborlgini clifcenclefseio dagli A rcadi . 
Dopo qualche tempo una truppa di Pelafginati 

rei 
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nel Peloponnefo , e eh’ abitavano di que’ di la TelTagtrl 
tofiretti ad abbandonare il loropaefe, fi ricovrarono 
apprelFo gli Aborigini . Quedi due popoli , unite infie- 
tne le loro forze , dlfcacciarono i Siculi dimoranti in 
que’ luoghi, dove fu dipoi Roma innalzata. Quefiifi 
ritirarono in un’ ifola vicina, , detta Trinacria a cagio- 
ne de’ fuoi tre promontori , e pofseduta in parte dai Si- 
cani* popolo venuto di Spagna . Quefta Ifola richia- 
mò poi Sicilia . 

Selfant’anni in circa prima della guerra di Troja 
Evandro difcacciato dal Peloponnefo arrivò co’ fuoi 
Arcadi in Italia . Fauno , che di que’ di governava gli 
Aborigini nel piccolo ricinto d’ Italia chiamalo Lazio, 
accolleli cortefemente , diede loro tanto terreno, 
quanto ne defiderarono , elfendo effi in poco numero . 
Formarono ivi un piccol villaggio , al quale diedero il 
nomedi Palantium in memoria dell’ antica lor patria , 
che cosi nell’ Arcadia chiamavafi ; ma poi 1 Romani ap- 
pellaronla Palantium , donde ebbe il nome il monte Pa- 
latino . Ev'andro fuccedette a Fauno . 

Alcuni anni dopo 1’ arrivo degli A.rcadi in Italià, 
vi giunfe Ercole alla tefta di una confiderabile armata 
per impadronirli del paele , dopo aver già foggiogata 
la Iberia : e avendo vinto , ed uccifo Gerione , c he fin- 
fero i Poeti avefse tre corpi , avvegnaché fofse padrone 
di tre gran Regni nella Spagna , feco condufse i buoi di 
quel Principe , eh’ erano di (ingoiare bellezza . E’ nota 
ad ognuno 1’ audacia , e la funelìa morte di Caco . Suc- 
cefso egregiamente cantato da Virgilio , e che Tito Li- 
vio non giudicò difdicevole d’ inferirlo nella fua Storia . 
Avea quefto famofo ladro rubata ad Ercole una parte dè* 
buoi di Gerione , e fu da quefto Eroe accoppato . Co- 
mandava allora Evandro in que’ luoglii , onorato piut- 
tofio come uomo di rare qualità , e pregi , che ubbiditi» 
«iome Sovrano ; elfendofi acquiftato Tofsequio , e la ve‘- 

ne- 


(^) Quella olTcrvazione è di Dionigi AlicarnafTeo. Lib. i. 
P;'S-«7- 
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ÌWazioneflel popolo coll’ arte eli fcrivc^c . * Cofa non 
più veduta tra quelle genti , alle quali tutte le arti era- 
no ignote . Nuli’ altra cola peròpiù accrebbe la vene- 
razione eli quel popolo rozzo vedo di lui , quanto la Iti- 
ma di* Cannentafua Madre, confideraia da elli qual 
altra divinità . Era ella fiata 1 ' oracolo eli quelle nazio- 
ni ,priathè la Sibilla venifse in Italia ; ond’ è , eh' Evan- 
dro pretendendo aver intefo n>olro tempo innanzi dal- 
la bocca di Carmenta , efsertleliinatone'Fati , che un 
Èrcole figliuolo di Giove , e di Al» mena elovefse efi'ere 
«nnoverato tra gli Dei , non si te fto intelè il nome di 
quello , eh’ avea uccilò Caco , che il primo volleelTere a 
rendergli onori divini , e a meritarfi in tal guifa la prò-» 
tezionedilui . Gli erefieper tanto in fretta un altare , e * 

dopo avergli comunicate le pi edizioni dell’ Oracolo, fa- 
grificò in fùo onore un giovenco . 

Refiò accorto s si per compiacere al defiderlo di 
, Ercole , come per confentimento di tutta la Nazione , 
che fi dovefse celebrare perpetuamente ogni anno quel- 
la fella folenne , fecondo i riti de’ Greci , ne’ quali pre* 
le egli impegno d’ iftruiili , avendo per un tal uopo 
leelte due delle più nobili famiglie, quella de’ Potizj , 
e quella de’ Pinarj 5 affinchè prefiedefsero a quefta ce- 
. rimonia » Vedremo più innanzi , come fieno morti iPo- 
tizj , per aver ( fecondochè dicono ) voluto fgravarfi di 
quelle cerimonie, appoggiandole ai pubblici fi.hiavi ; 
mei Pinarj fi mantennero fino al tempo di Cicerone. 
Partendo Ercole d’ Italia vi lafciò alcuni pochi Greci, 
eh’ avea feco condotti , i quali lì unirono cogli Ahorigi- 
ni , e vifsero infieme nella fiefsa città con tanta corri*- 
fpondenza , che avrebbe "ognuno creduto fofsero una 
lìefsa nazione . 

Cinquant’anni In circa dopo la partenza di Ercole, 
latino creduto figliuolo di Fauno , quantunque fofse fi- 

gliug- 

^ (*) Infe^'hò egli a quel popolo l’ufo delle lerteregro 
che , che fono i primi caratteri , onde fi Icrvucno ^li 
tichi Latini . 

(*) I Greci la chiamavano Temi • 
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glluolo eli Ercole , era Re degli Abariginl , ed erano or- 
inai feorfi trentacinqiie anni del Aio regno . Dal nome 
di lui fi cliiainarono i Popoli Latini , e il paefe , cheallo— 
ra molto era ellefo * Lazio. Circa quel tempo i Tiofa- 
ni , che fi erano falvati dall’ incendio della Citta d’ilio 
con Enea , approdarono a Laureino Alile Cofiiere della 
ToAana vicino alla foce del Tevere nel diAretto degli 
Ahorigini . Dionigi Alicarnafseo porta parere , e pro- 
va , che fofsero i Trojani originar] della Grecia. Con- 
duceva feco Enea le Aatue degli Dei principali di Troja 
col Palladio , il quale fu pv/feia collocato nel Tempio di 
VeAa , e raccomandato alla cuAodia delle VcAali** re- 
Aando a qualunque perfona xdetato di rimirarlo . Si 
unirono da principio gli Aborigini comandati da Lati- 
no loro Re , per opporli aquefti Aranieri ; ma efi’endo- 
fi Informato per qual moticm fi folfero condotti ne’ Aioi 
Stali, venne in cognizione , che erano quei Trojani, 
chefotto la condotta di Eneafigrmolo di Anchife , e di 
Venere , cercavano dopo l’incendio di Troja un luogo 
periAabilire , e fondare una Città . Che perciò rlfguar- 
dandocoii maraviglia infieme , e conrifpetto , si quella 
illiiHre nazione , come ancora 1’ Eroe , che n’ era il Ca- 
po , pronto egualmente a foAenere la guerra, cornea 
Aure la pace , diede ad Enea la mano in legno di amiAà ; 
e le due armate altresi fecero fcambievolrnent e dimo- 
Arazioni di contento , e d’ allegrezza . Accolfe Latino 
nel Aio palazzo Enea , e per ifirignere con vieppiù forti 
nodi 1’ alleanza delle due nazioni , alla prefenza de’ 
Aioi dome Aid Deifecegli prendere in ifpofa Aia figliuo- 
la Lavinia , dal nome della quale chiamò Enea Lavi- 

nluns 


(*) Credono alcuni , che quel paefe folfe così chiamato, 
dappoiché Saturno , fuggendo di Creta per evitare la pcr- 
fecu'ionc di Giove fuo figliuolo, ivi fi nafeofe. a latcndo . 

(**) A 1 tempo dell’ Imperadore Comodo, il tempio di 
Veda , eHeudo flato bruciato , le Vergini Vcflali falvarono 
il Palladio dall’ Incendio , e lo portarono per mezzo alla 
via fagn al palagio dell’ Imperadorc . Hcrodian. in vita 
CommoJi 
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nlumuna Citta da efib edificata ;ed ebbe altresì da efifa 
ten profto un figliuolo chiamato Afcanio . 

Quefto maritaggio fece ai Troiani, ed agli Abori- 
gini un comune nimico . Turno Rè de’ Rutiili , * al 
quale era fiata proinefsa Lavinia prima dell’ arrivo del 
Principe Troiano accefo di fdegno dal vedere , die La-, 
tino preferiva ad efso uno firaniero , intimò la guerra 
all’uno, e all’ altro , ed ebbero inlieme un coniliito , 
che fu fanguinofo molto per amenduc le parti . Abbat- 
tuti refiarono i Rutuli , ma i vincitori perdettero La- 
tino , che comandava in perfona r armata ; nè poten- 
do Turno, ei fuoi occultare, o infingere il cattivo 
flato de’ loro affari , implorarono foccorlò dalla ttru- 
jria . Mefenzio Sovrano allora di quel fioritiiììmo Re- 
gno, teneva la fua corte in Cervetere, città in quel 
tempo afsai doviziofa : e avendo femprc di mal occhio 
riguardata la Colonia Troiana , ben prevedendo nell’ 
accrefeimento di quella nuova potenza un ragionevole 
motivo di guerra pei vicini , non mollrò gran dilHcoI- 
tà di ftringere alleanza coi Rutuli . Enea, a cui fiava 
molto a cuore il mantenere r elì'etto degli Aborigini; 
per foflenere la fpaventev'^ole tempefia onde vedevafi 
minacciato , volle , che quefto popolo coMlio formafse 
per 1’ avvenire una fola nazione governata colle fiefse 
leggi fotto il nome di Popolo Latino . La qual cofa 
guadagnò sì , e per tal modo gli Aborigini , che gli fu- 
rono lémpre fedeli , e affezzionati franto i Tro- 
iani , 

Aflìcurato dello zelo de’ fuoi fudditi , 1’ unione 
de’ quali di giorno in giorno vieppiù firingevafi , pote- 
va Enea chiuderfi fra le fue mura , e di là rifofpingere 
le forze della Etruria : ma egli ebbe il coraggio di mar- 
ciare contra un nemico si formidabile . Riportarono i 
Latini una feconda vittoria, che fu anche l’ultima 
per Enea , e il termine della fua vita mortale . Si ve- 
tlea la tomba di queflo Eroe fino al tempo di Tito Livio 

fulle 

(*) Abitavano effi la parte marittima della Campagna 
QÌ Roma . 
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filile rive de! Niiiuiclo , e fu egli pofcia onorato fotto U 
nome eli Giove loiligcte * . 

Afeanio foo figliuolo non era per ancora in età di 
regnare, die perciò nel temilo della fua minorità go- 
vernò lo fiat Lavinia Principcfsa di grande abilità , e 
molto attenta : e li fece con tanto felice faccedimento 
die diede in inano al giovine Re la ere liti» dell' Avolo 
e del Padre , quale a lei av^eanla ailìJata . Non è noto » 
fe quefto Principe fofse figliuolo di Lavinia, ovvero 
fofse un altro Afeanio foprannomato Giulio , eh’ Enea 
avefse avutodi Creufa prima della rovina di Tto>a , 
il quale feguito avefse suo padre in Italia, da cui la 
famiglia de* Giul; gloriav'-afi di trarre la origine, e il 
nome . Cheche di ciò ne fia, egli è certo, eh’ era figliuo- 
lo (li Enea . 

Vedendo quefio Re la Città di Lavinio pnpolatis- 
fiina , e tanto fiorita quanto poteva efsere allora ogni 
altra città , lafciò die regnufse fua madre ,o fe dir vo- 
gliamofua madrigna, e faldjricò un altra città fui mon-i 
te Albano chiamala Albalunga , perchè alla metà di 
quel monte piantata molto fi eftencleva in lunghezza . 
Il Regno di Alba fulfifiette quattrocento anni , fecon- 
do il computo di Dionigi Alii.arnafseo , dall’ arrivo di 
Enea in Italia , fino alla fondazione di Roma. L’in- 
tervallo tra la fondazione di Lavinio , e quella di Alba 
appena fu di trent’anni, eppure erafi tanto confidera- 
bilmeiite aumentata la pofsinza dei Latini , fopra tut- 
to dopo il disfacimento degli Etrurj , ficchè nè Menr 
fenzio, nè verun’ altro vicino ardirono di attaccarli, 
riè anche dopo la morte di Enea , e nel tempo del go- 
verno di Lavinia , e nella minorità di Afeanio . In un 
trattato di pace eranfi fifsati i confini delle due nazioni 
al fiume Alìnila , che poi fu chiamato Tevere . 

Afeanio lafciò della corona erede fuo figliuolo 
chiamato Silvio, perchè caufalmente nato in una felva. 
Quelli ebbe in figliuolo Enea Silvio Latino , che fondò 

al- 

(*) Si chiam-iv.ino Dei indigeti quegli Eroi, che coi loro 
fjai Ji arme fi erano meritata la deificazione . 
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alcune Colonie , note lotto il nome di Vecchi Latini ; e 
fulseguenteinente tutti i Re di Alba portarono il nome 
di Silvio • Dopo la morte di Latino fi fuccedettero di 
padre in figliuolo , Alba , Ati , Capi , Caperò , e Ti- 
berino , il quale volendo traverfare T Albiila, vi fi 
annegò , e refe il fuo nome immortale col darlo a quel 
fiume . Pafsò il Regno ad Agrippa fuo figliuolo , e da 
Agrippa a Romolo Silvio , che reftò uccifo da un colpo 
di faetta caduta dal Cielo. Quefio Romolo ebbe per fuc- 
(eflbre Aventino , dal quale il monte Aventino uno dei 
monti di Roma prefe il nome eflendo fiato il luogo del- 
la fepoltura di quefio Principe . 

I I. 

Amulio fcaccia dal Trono Numitore Ilio fratello niag-p 
giore . Rea Silvia figliuola di queft’ ultimo rincimila 
tra leveflali partorifte due bambini attribuiti al Dio 
Marte , Romolo , e Remo , i quali fegretameiite 
fono nutriti, -Crefciuti quefii in età, riltal)ilifcono 
fui Trono il loro Avolo , dopo aver uccifo Anaulio , 
Morte di Remo , 

P Roca , figliuolo di Aventlno , che fuccedette al 
Padre nei regno , ebbe due figliuoli , Numitore , e 
Amulio . Difpofe morendo del regno a favore di Nu- 
ipitore fuo primogenito; ma l’ambizione di Amulio 
non rifpettòle ultime volontà di un padre , nè i dritti 
di un fratello maggiore . Non contento di ufurpare il 
Trono, per cumulo di fua empietade , fece morire il 
nipote Ergefto , ficcome riferifce Dionigi Alicarnalfeo; 
e fe lafciò in vita la nipote Rea Silvia , fecela annove- 
rare * traile vefiali , fottopretefto di onorare quefta 
Principelia , ma iqfatti per togl erle ogni fperanza di 
fuccelfione . ContuttociÒ , malgrado tutte quefie cau- 
tele , la Veftale divenne madre di due figliuoli , che fi 
chiamarono Romolo , e Remo . Scrivono alcuni Auto- 
ri, 

- r] 

(*) Ciocchè_r .‘guarda le^Vefiali ,^farà nel progrelfo ff ic- 
gato . " 
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vi , che fofse lo ftcGiO Amulio il Padre cle'due Figliuoli': 
ma Rea manifeftò.c fparfe v^oce.che Marte aveale fat- 
ta violenza , o perchè in fatti ella in quefta credenza 
ferma fofse , ovvero piuttofio per coprire il fuo fallo , 
il quale fenza l'autorità di un Dio farchlie (iato conlide- 
rato con un enorme fagrilegio , e colla morte punito 
Niente meno però , dice Tito Livio , nè gli Dei, nè' 
gli uomini vollero lei porre in ficiiro , nè tampoco i fi- 
gliuoli dalia crudeltà del Re, il quale co nandò , che 
carica di catene rinchiufa fofse in una flretta prigione 
e che i figliuoli fi dovefsero gitlare nel Tevere . 

Per loro liuona ventura av'^endo allora il fiume 
traboccate le fponde rillagnava fulle vicine campagne,’ 
dimodoché non permetteva di poter giungere al letto 
dell* acque ; che perciò coloro , a' quali era fiata cotn - 
mefsa la cura di annegare 1 bamijini , credendo che 
fenza più morti farebbono anche in quell’ acqua fia- 
gnante , fi trattennero al primo luogo, che ritrova- 
rono allagato , e nelle loroenne ivi li efpofero , avvi- 
fandofi di avere fulficientemente efegniti i comandi del 
Re , Dicefi , che dopo averi’ acque fofien ire per qual- 
che tempo lecune, riiirandofi nel loro alveo abbianle 
lafciute al fecco fui terreno , e che una Lupa dalle vici- 
ne montagne difeefa per dii’setarfi , accorfa ai gridi 
de’ bambinelli, abbia porte loro le poppe per allattarli 
e che un Picchio gli abbia imbeccati . Faufiulo Pafiore 
che uvea la cura delle mandre del Re , di quefio fuccef- 
fo fu tefiimonio , e vide con fuo grande fiupore la Lu- 
pa accarezzare , e lambire que’ figliuolini , quali fof- 
lero fiati fua prole, c quelli pendere dille fue mam- 
melle, come fe fiata fofse fua madre . C^uefii buoni uf- 
fizi preftò la Lupa a due f^t'^-tulli fotto una ficaja, la 
q ule molto celebre pofeia addivenne . Equi ammiro 
la le.nplicità di Tacito (i) che con tanta ferietà nferi- 

fee , 

(i) EoJem anno Ruminalcm arhorem in comitio , qurs 
fuper ofiingcnros & q iaJr.iginta annos Remi Komulique 
infneiam texerit, mortiiis ram.dibus , & arsfcencc truiico 
d:minutam , pro.iigii loco habitum eli, donec in novos 
foctus rezirei'cere: . Tacit. Annal. lib.13. cap.58. 
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fce, efserfi maflrenuta quella ficaia per più di ottocento 
anni. Sorprefo Faufiulo da un cosi raro prodigio , portò 
alla fina capanna i bambini, e confegnoili a Larenzia fua 
moglie , perchè li allevafse . Vogliono alcuni , che 
quefia donna , a cagione delle fue fregolatezze , acqui- 
ftata fi fosse tra i partorì il nome di Lupa , la qual cosa 
abbia dato luogo a quefto favolofo racconto • 

Cheche fiane di ciò , querto è certo , che nacque- 
ro Romolo . e Remo , e che furono nutriti . Sino dal- 
la lor fanciullezza una cepta indole nobile , e grande, 
che in erti rifplendeva , congiunta ad una firaordina- 
ria fiaturafembravano elTere indizj della loro nafcita . 
Scrive Plutarco , che fofsero mandati a Gabria per 
apparare le Lettere , e tutto piò , che d’ uopo è , che 
lappiano i fanciulli diquaiità, e dinolfile fiato; ma 
contuttociò copduffero una vita comune cogli altri pa- 
ftori , vivendo del lavoro delle loro mani, e da fe ftelll 
innalzandoli le capannuccie . Ci alficura Dionigi Ali- 
carnalfeo , che fino a fiio tempo una ve n’ era runafta, ' 
che portava il nome di Romolo , la quale , come cofa 
fagra folfe , con tanto pregio era riguardata , che 
quelli, ai quali era commelfa la- cura di curtodirla, 
non ofavano aggiungervi alcun ornamento, contenti 
folamente di riparare alle fue rovine cagionate dalla 
lunghezza degli anni , e dal rigore delle ftagioni . 

Macrefeiuti in età, avendo a vile la cura della' 
greggia . e la neghittofa vita de’ pallori , fi diedero a 
cacciare nelle felve vicine , pel qual efercizio forti di- 
venuti , e coraggiofi , non fi trovarono più con temi 
di attaccare folamente le befiie feroci , ma fi diedero a 
disfare gliaffaffini , a’ quali togliendo il bottino, lodi- 
firibuivano tra i pecora] , Crefirendo di giorno in gior- 
no vieppiù la loro compagnia per mezzo di molti gio- 
vani , che con effb loro fi alfociavano fi videro final- 
mente io ifiato di fare delle adunanze , e di celebrare 
dei giuochi , 

Un giorno , che fi folennizzava nel paefe la fefta 
dei Lupercali illituita anticamente da Evandro, alcuni 
|iflairini , che anllofatnente cercavano di vendicarli 

St.Rjin.T-l’ D dei '' > 
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dti due fratelli , vennero a capodiforprenJerlI.RIufcl 
a Romolo di fcappare dalle lor mani: ma Remo fuprefo, 
e condotto da effi al Re , il quale , perchè tra gli altri 
delitti , che loro apponevanfi , uno era , che egli , o 
fuo fratello fatte avefsero delle incurfioni , e degli as- 
funiiii negli Stati di Numitore alla tefta di una truppa 
di Vagabondi , Amulio li rimife 1’ accufato * acciocché 
quel Principe da fe ne facelfe giulHzia , 

Erafi ben accorto Fauiiulo fin da principio , che 
i due fanciulli , onde avea prefa la cura , erano di fan-, 
gue reale ; e ben fapca di averli ritrovati quali fubito 
dopo in quel luogo , dove il Re Amulio avea fatti es-. 
porre fui Tevere i figliuoli di Rea . Ma avvifaodofi, 
che non foffe ancora il momento opportuno venuto , 
attendeva una congiuntura favorevole , ovvero , che 
la necelTità lo coftringelfe a rivelare l’arcano. Trat- 
tanto lavifta del pericolo , al quale vedeva efpofto il 
prigioniero , lo indufse a fcoprire ogni cofa a Romolo « 
Pall'altro canto a Numitore avea fatta grande impres* 
fione , che avefse Remo un fratello , la qual circoltaa* 
za , la età de’ due fratelli ( palfati aveano diciotto an-. 
oi » ) la nobiltà della loro indole , tutto richiamava 
alla fua mente la memoria de’ fuoi nipoti , e le inter-» 
rogazioni, che gli fece lo convinfero appieno, che il fua 
prigioniero era Remo. Di tanto venuti in chiaro, ad al» 
tro dipoi non penfarono, che a disfarli del Tiranno , 
Romolo , che non avea gente abbalìanza per andare 
unitamente a sforzare il palazzo , comandò a’ fuoi, che 
per diverfe ftrade all’ ora ftabilita dovefsero giugnervi, 
td egli poi li raggiunfe nello Itabillto luogo , e corfe di 
concerto con Remo feguito da’ dimeftici, di Numitore , 
ad attaccare il Re . Amulio fu uccilb . 

Al primo rumore , che nella Cittade s’ intefe , 
Numitore pubblicò , che il nemico forprefa avea la Cit- 
tà , ed erafi impadronito dei palazzo , e con quefto fal- 
fo fpavento tralfe nella Cittadella , come fe volelfe di- 
fenderli , tutti gli abitanti di Alba , eh’ erano capaci 
di far refifienza . Ma non si tolto quefto Principe vide , 
che i Couglai ati gli veaivano iocootro ia aria di trio'n» 
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latori, chiamò a configlio gli Albani; rapprefentò lo- 
ro gli atrentari del fratello contra di fe ; raccontò 
elfi r origine , e la nafcita de’ fuoi nipoti ; come 
erano fiati allevati , e in qual maniera li avefse ricono- 
fciuti , p terminò con palefat e la morte del Tiranno , 
dichifirandofene egli!’ autore . Allora Romolo, e Re- 
mo avanzandoli col loro fcguito in mezzo airaffemblea 
proclamarono Re il loro Avolo; e feguendo tutto il po- 
polo il loro efempio , con univenali acclamazioni gli 
conferirono i] titolo , e l’ autorità di Sovrano . 

Lardando i due fratelli a Numitore il regno d'Al- 
l)a , vennero in deliberazione di edificare una nuova 
Città in que’luoghi appunto , ne’ quali erano fiati es- 
pofii , e nutriti • Si unirono a quefio fine con una mol- 
titudine di Albani , e di Latini , fenza parlare di un 
numero affai grande di affaffmi , la qual cofa dava loro 
motivo di fperare , che avrebbe la nuova città , onde 
le fondamenta gittavano fuperata ben prefio Alba , e 
Lavinio . Il defiderio di regnare ; paffione funefia , e 
eh’ era il vizio della loro famiglia , s’introduffe nel cuo- 
re dei due fratelli , e fece nafeere tra loro una difeordia 
che da principio con molta moderazione cominciò , ma 
che teripaiaò pofeiain un modo molto tragico , efane- 
fìo, avvegnaché, per efser eglino Gemelli il diritto 
della primogenitura non potefse aver luogo , erano in- 
lìeme convenuti di confultare il volo degli Uccelli, per 
conofepre a qual di loro gli Dei tutelari del luogo aves- 
fero riferbato l’ onore di dare il tuo nome alla nafeente 
Città , e di comandarvi , Con quefio difegno avea Ro- 
molo prefo luogo fui monte Palatino , e Remo full’ 
Avventino . Remo , ficcome riferifeono , feopri il pri- 
mo fei Avoltoj ; ma appena palefata ebbe la fua feo- 
perta, che Romolo pevidde il doppio. Sopra di ciò 
pacquero due partiti , gli unifiavano per quello, che 
avea veduto il primo gli ^voltoj , gli altri per quello 
che li avea veduti più numerofi . Contrafiarono molto, 
a tanto fi lafciarono trafportare , che divenne la conte- 
fa fanguinofa , e nella mifchia refiò Remo uccifo . Al- 
f uni raccontaoQ io altra maniera la fila morte , cioè , 

D a eh* 
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che quando Romolo faceva fcav are lefofle, che clr-'^ 
conciar doveano le mura della nuova Città , Remo cri>“ 
ticò motteggiando la piccolezza dell’ opera; ed aggiun- 
gendo al motteggio l’ infulto , con difpregio faltò le' 
mura , per burlarli di fuo fratello , e che perciò oltrag- 
giato , e oft’efo Romolo dall’ infulto , lo feri con un coN 
po mortale dicendo,. Cosi muoja qualunque altro aves- 
fe ardire d’ imitarlo . Cicerone però confiderà queflqi 
motteggio di Remo come un vano pretefto , onde pro- 
curò Romolo di coprire la fua orgoglìofa ambizione , la 
quale indufselo a commettere ciudi’ omicidio per gode- 
re folo del regno , e quantunque in grande confidera- 
zione abbia egli il fondatore di Roma , e lo tenga per 
Dio, non lafcia però di condannarlo altamente . „ Pec- 
„ cavie igitur , pace yel Quirini , yel Romuli di- 
„ xerim , „ 

Scritto lafciarono alcuni Autori , e furono di av- 
vifo ,che fofse Roma più antica di Romolo , e che notj 
altro adibia egli fatto , che riftaurarla . 

; 

CAPO SECONDO 
Storia DEI SETTE RE di Roma . 

ARTICOLOPRIMO 
REGNO DI ROMOLO, 

§. I. 

Romolo edifica la Città di Roma fui monte Palatino . Et 
eletto Re . Divide il popolo in tre Tribù , e in trenta 
Curie , in Patrizi , e in Plebei . Senato , Avvocati , 
-• e Clienti . Cavalieri . Afilo aperto ad ogni forta di 
.. perfone . Saggie ordinazioni fiabilite da Romolo » 

4 - « * • ■ 

R 'Imafto Romolo folo nel regno dopo la morte di fuo 
fratello , con più accefo ardore applicolTi alla co- 
Ikuaioue delle mura della Città , e delle abitazioni, che 

do- 
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iovèano efTcre nel filo ricinto riftrette negli Anni del 
Mondo 3253. avanti GesìiCriflo 751. Era da princi- 
pio molto numerofo il popolo , ond’ era compoHa que- 
ita Colonia : ma una dìflenGone inforta tra i Capi , e 
feguita da un combattimento , eh’ ebbero tra di loro fu 
cagione , che ne perlifero molti , e ne coftrinfe molti al- 
tri a ritirarli , ficchè erafi ridotta a tremila uomini a 
piedi ,e trecento a cavallo . Avea Romolo deferitto un 
quadrato attorno del monte con un aratro formando 
iih folco continuato , per fegnare , dove gittar fi dovef- 
fero le fondamenta ilelle mura, toltine que’ luoghi, 
ove difegnava di fare le porte ; mentre allora , folle- 
Vando r aratro , fenza continuare il folco , portavaio 
fullc braccia , donde nacque il nomedi porta: la qual 
cirimonia fi ofservò fempre dappoi in fomiglianti occa- 
Ììoni;Lafciavano unofpazioal didentro della Città tra le 
jnura , e le abitazioni * dove non era permefso di fabbri- 
care ;eun altro al di fuori, che non poteva efser colti- 
vato , e quefto fi chiama pomaerium . Fu il lavoro al di 
dentro , e al di fuori ridotto ben prefio a perfezione . 
Quefio Principe allevato di una maniera afsai afpra 
Cogli aflaflìni , e fempre in mézzo ai militari efercizj * 
confagrò la nuova Città al Dio della guerra , riputava 
«gli efsere fuo padre , 

Catone , il fentimento del quale feguirerao noi 
pure , fuibilifce la fondazione di Roma nell’ undecimo 
delle Calende di Alaggio , cioè alli 21 di Aprile del pri- 
mo anno della fettima Olimpiade , che cadde nell’ anno 
àvanti Gefucrifto 751. , e del Mondo g*53. Vàrrone 
allunga due anni quefia Epoca , fermandola al terzo an- 
no della fefia Olimpiade ; Celebravafi in quel giorno in 
Homauna Fefia pafiorale detta Palilia , la quale non è 
Certo , fe abbia avuto principio colla fondazione di Ro- 
ma ,0 fe già peri’ addietro fofse fiata ifiituita . 

Dopo aver applicati Romolo i fuoi primi penfieri 
élla cofiruzione delle mura , e delle abitazioni della na- 
feente Città , chiamò un’Adunanza del Popolo .imi- 
tando in quefio Numitore ,che in ognirifbluzione volea 
jfrender configUo da quello , per Papere qual forta <11 
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Govéffiò rtalllliré vi fi dovefse . Rapprefeiìtòper fafl* 
to all’ Afsernblea , e diè loro a vedere ; „ Che la forza 
dell’ armi , la rjiiale col coraggio ^ e coll’ efercizio fi aC'^ 
quifia , è un forte , e l'ermo riparo contrai nemici ftra- 
nieri .♦ che la unione de’ Cittadini è il migliore, e più 
perfv tto prefervarivo centro le turbolenze civili ; e noti 
poter quella regnare in una Repubblica , fe ilon allora 4 
quando governafio i particolari la loro vita dietro alle 
regole delia giuftizia , e della temperanza . “ Efpofe* 
«d annoveròTe div'erfe forte di Governi ,ufitateappreC 
fo varie iMazioni , cìaftuna delle quali avendo i fuoi van<* 
tapg) * ed i fuoi inconvenienti , fi rendeva molto ditfici-* 
lelafceltas Indi foggiunfe „ Ch’eglino doveano ve* 
dere, e confultare infieme , fe gludicafsero meglio di 
tfsere governati da un folo , ovvero da tlrt piccolo nu-* 
mero di Magiftrati ;oppure , fe bramavano un governo 
ei e fofse onninamente* popolare f Ch’egli pronto già 
flato farebbe a conformarfi a quella forma.chepiùfofse 
loro piaciuto di dare al nuovo governo : Che quantun-* 
que non fi reputafse peraltro indegno di comandar lo-* 
ro , non ricufava con tutto ciò di ubbidire : Ch’ era 
conte nto di quelli onori , Onde lo aveano fino allora ri* 
colmo, facendolo Capitano della Colonia, e dando il 
nome fuo alia Città , che aveano appena di edificar ter* 
minata . “ 

Poiché ebbe Romolo cosi parlato deliberò il Popo* 
lo particolarmente fopra ilpartito, che d’ uopo era di 
prendere . Non fu lunga la deliberazione . Fecero 
ifianzà s Romolo, perchè fi compiacefse di prendere 
fopra di fe il governo . E qual altro è mai, difseilpo-*- 
polo , che più di voi meriti la Reale dignità ? Voi 
fiete del fangue dei nofiri Re . In voi tutte unite ritro 
vanfi le augufte doti , Noi vi abbiamo già eletto Capo 
delia noftra Colonia ; ed in ogni occafione quefto im* 
piego avete voi foftenuto con fiirtezza , e prudenza , di 
cui non fi potrebbe maggiore defiderare . Ripigliò Ro 

mo-* 

(*) Dionigi AlicarnafTco nón annovera quefio terzo par» 
tlto } ma l'embra > che fia neceiTario . 
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tnblo yiora . «« Ch’ era egli all* eftremo confnfo , e lo- 
ro obbligato dichiaravafi per favorevole giudizio, cbe 
aveano di efso formato: ma che per quanto agli occhi 
loro meritevole fembrafse della reale dignità , iftante- 
mentenienfedimeno fupplicavali,di permettere, ed ac- 
cordare, che accettare non G dovefle queH*onore,fe pri- 
ma gli Dei con qualche nuovo prodigio non avefTero 1 * 
fcelta confermata . “ Si fiabilì il giorno per quefta ci- 
rimonia . Romolo fagrificd alcune vittime fecondo il 
confueto rito : e appena compiuta ebbe la fua preghie- 
ra , che un lampo fcintillante ( fe crediamo alla Storia ) 
fi lafciò vedere dalla parte finittra , e fi diftefe fino alla 
deftra ; (i) il qual fegno confiderato era come un feli- 
ce prefagio preflb ai Romani ; e allora Romolo fu fen» 
ca più dichiarato Re da tutto il popolo . 

E qui fembrami opportuno il luogo di dare una 
tjualche idea degli Aufpicj , dovendofene di quando in 
quando nel progreflb della Storia far parola , come pu- 
re degli Auguri , e degli Arufpici , il miniftero de’ qua* 
li concorreva quali in tutti i pubblici affari * 

Due erano le maniere principali di prendere gli 
Èiufpicj . La prima fi traeva dal volo , dal canto , e dal 
mangiare degli uccelli . Il volo del corvo alla deftra , e 
della cornacAia alla finiftra erano di un buon augurio. 
Lo fìeflb era del canto chiaro e netto : Ante Confuletft 
hcec dicentem, corvus voce clara occinuit . Quo I jetus 
augurio Conful &.c. Per quello riguarda il mangiare de' 
polli, quegli, a cui era la cura coinmefla di nutrirli , 
che perciò chiamavafi Puliarius , faceali ufcire dalla 
Capponaia , ove teneali rinchiufi , e gittava loro da 
mangiare . Se avidamente Io coglievano , e ne lafcia- 
vano cadere in terra , l'augurio era favorev'ole , e que- 
llo fi chiamava tripudinm folifiimum : al contrario , f<i 
rifiutavano di mangiare , era raugurio funefio . E’ mol- 
to nota la Storia del Confolo P. Claudio , il tpiale efien- 
do in procinto di dare un combattimento navale nella 

D 4 pri- 

(i) Fulmen (ìnlflnim aufplcìum optimum efl sd res om- 
Udì prxttrquacQ ad cornicia. Cic.de Civin. lib.z. n.74. 
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priiTia ffuerra Punica ,c vedencfo, che i polli non trolea- 
no uRire della capponaia , li fece gittare in mare , di- 
cendo : bevano un poco ì fe non hanno voglia di man- 
giare . In fatti fu egli vinto . Non è necefi’ario , che io 
cjui avvertifca, la lua temerità elfere (lata la cagione 
clella fua fconlìtta , non già di difpregiò dì una cirimo- 
nia tanto vana , e puerile . 

La feconda maniera di prendere gli aufpic/ confifteva 
in certe ollervazioni.che fi facevano guardandoii cielo. 
L’Augure difegnava nell’aria col baitene augurale cur- 
vo da una parte (lituo ) un certo fpazio , per ofservare 
ciò, che fofse per accadere . Queìto fpazio , ed il pia- 
no eziandio , dove fi facevano tali ofservaziorti , chia- 
ma\afi templum . Quindi è, che Romolo riconobbe; 
che Giove approvava la fua elezione al Regno i aven- 
do veduto ulcire dalla parte finifira un lampo , e dila- 
Tarfi verfo la delira . Defcrive molto a lungo Tito Li- 
vio queftacirimonia , che della frefsa maniera fu ofser- 
vata , quando Numafu follevato alla dignità Reale ; 
Quelli prefagjperò, ficcome pretendevano eifi , che 
fofsero favorevoli iit certe occafioni, divenivano infau- 
fii in ordine ai Comizj ; e quando fi miravano lampi , a 
fi udivano tuoni era vietato di tenere le Adunanze de! 
Popolo per Centurie : Jove tonante , fulgurante , co- 
mitia populi habere nefas ; 

Quelle maniere di confultare la volontà degli Dei 
fi chiamavano aufpicium , dall’ afpetto degli ucelli , e 
dall’ antico verbo fpecio ab avium afpeftu , ovvero au- 
gurium dal canto degli uccelli ab avium garritu . 

Conlukavano ancorala volontà degli Dei colla 
ifpezione delle vifeere delle vittime ; e i Miniftri a tale 
ulhzio defiinati fi chiamavano Arulpices, del qual voca, 
bolo diverfe etimologie apportano , le quali per brevi- 
tà io fralafcio . Erano qwelti molto meno pregiati degli 
Auguri, i quali fcegiievanfi tra le principali perfone 
dello Stato. Oltre a molte altre olservazioni , che di 
fare enftumavano fopra la vittima , il loro fuidio prin- 
cipale era di efaminare le interiora , come il cuore, la 
milza , il polmone , efoprattutto il fegato . Alcune vol- 
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te, fe loro predare credenza vogliamo , parte del fega- 
to , ed anche il fegato intero iH’ improvifo fpariva ; etl 
era ciò un contralegno di qualche grande infortunio . 

Tutte quelle cirimonie di religione erano molto 
Antiche , efsendo derivate dai Caldei ne’ Greci ; da 
quelli negli Emifci , da’ quali le tolfero dipoi i Latini ; 
anzi col progrefso del tempo Itabili il Senato , che ogni 
annofei giovani Romani s’inviafsero apprefso gli Etru* 
fci ,fcelti dall’ ordine de’ NobiIi,per apprendere da quel 
popolo tutto ciò, che rifguardava le cirimonie divine • 

. Nel decorfo della Storia Romana parecchi efempli 
ci fi prefenteranno ; onde potremo tonofcere , che gli 
affari più importanti della Repubblica non fi decideva- 
no , fe non confeguentemente agli aufpic; , eagliau- 
gur; , dove mille frodi , ed inganni vi entravano , fb- 
prattutto negli ultimi tempi della Repidiblica . Cicero- 
ne , che della dignità di Augure era invefiito , e che ap- 
pieno conofcea il forte , e il debole di tutto ciò, ch’egli, 
ci fuoi Colleghi praticavano, ci può far fede del giu- / 
dizio , che fe ne deè formare , e del fentimento , che fe 
he dee avere . Egli è un piacere il leggere nel fecondo 
libro della Divinazione con qual filofofica libertà fi bur- 
li di quella profefiione , e come s’impegni a dimofirare 
con ragioni , l’ une dell’ altre più convincenti . la inu- 
tilità di quefi’ arte » lafua fallacia, le contrarietà , e 
la impoflìbilità fua; Rapporta egli in quefi’ Opera quel 
Lei detto di Catone (i) , il quale folito era dire , che 
non fapeva comprendere , come un Arufpice potefTe 
mirare un altro fenza ridere . Contiittociò nulla oftah- 
te il totale difpregio , che ci protefia egli di avere per 
tutte quelle pratiche fupcrftiziofe , non lafcia di biafi- , 
mare Cicerone alcuni Generali , e Magifiràti , che ia 
certe importanti occafioni aveanle trafcurate , e di fo- 
ftenere ancora , che qnell’ ufo , per quanto fofie impro- 
prio in fe fieflò i doveva eflère rifpetiato in ordine alla- 

re- 


• (i) Venim illud Catonis admodum fcitum efi , qui mi- 

rari fe ajeS.ir , qiiod non rideret Arulpex Arufpicem quuiu 
Tidillec . De Divio, llb.2. n.ji. 
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l'eligtone , ed alla prevenzione de’ popoli . Fn tal nio^d 
ì Savi del Gentilefimo avvinta tenevano la verità, e con 
una falfa politica , ovvero con una debole , e vile timi-* 
dezza'nutrivano negli animi dei popoli certe fuperfti- 
zioni egualmente ridicole , che profane, di cui ben egli- 
no conofcevano la fallita , e la fievolezza . 

Il coftume di Confultare gli aufpicj prima di entra- 
re ne’ pubblici impieghi fu efattamente oflervato, non 
{blamente fotto il governo dei Re, ma ancora dopo il 
loro difcacciamento nella elezione dei Conlbli. RomolO ' 
ne aveva dato I’ efetnpio . 

Stabilito egli fui Trono per* unanime , e volonta- 
rio confenfo del Popolo , pensò a ben ordinare con unà 
regolata forma la fua Repubblica, iftituendo alcunè 
Leggi molto faggie , che fole erano capaci di unire la 
moltitudine , e di fare di tutto il popolo un corpo Iblo < 
Ma avvedendoli egli , che certi uomini incolti , e rozzi 
non avrebbono rifpettate le Leggi,fe non in quantochè 
il Legislatore avefsefaputo imprimere nei loro animi 
la neceflìtà diofservarle colla pompa , e collo fplendo- 
re della maellà Sovrana , tra le altre divife, onde fi fer-* 
vi per rendere la fua perfona più augufìa , prefe dodici 
Guardiani , che fi chiamarono Littori, i quali quando 
ufcifsein pubblico lo precedefsero * FllOro Uffizio erà 
di accompagnare il Re C e di poi col progrefso del tem- 
po i Magifirati ) ,di far loro flrada nei concorfi di giu- 
iìiziare i rei ec. Credono alcuni , che quefìo numero di 
Littori traefse la fua origine dalla EtruHa . Portavano 
efli in mano un fafcio di verghe , o di piccole bacchette 
legate infieme , con una mannaja , eh’ erano e il fimlxJ- 
lo della fovrana autorità , e gli fìrumenti fiabiliti pef 
punire i trafgrefsori . 

Divifeda principio tutto il Popolo in tre corpi* 
afsegnundo per capo di ciafeun corpo un itomo, che còl 
fuo merito fingolarè difiinguevafi ; di poi ogtìi corpo 
divife in dieci altri , la direzione dei quali commife atl 
©Itrettanti de’più x^alorofi Capitani. J tre corpi maggio- 
ri chiamò egli Tribù , ein trenta minori Cune . In eia— 
feuna Curia un Sacerdote » folto il nome di Curione 

er» 
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*fa incarlcató di fagrificare , Divife ancora l 6 terre la 
in trenta porzioni eguali , e una ne diede a ciafcuna 
Curia , rifeibandone tuttavia quanto era neceffario , 
così pel mantenimento dei Tempi * come ^ure dei Sa- 
grifizj , ed una porzione , che fervifse di fondo pel pub- 
blico erario . 

Fatta quella prima diviGone , nella quale ofservò 
Eomolo una intera , e perfetta eguaglianza , pafsò ad 
un’ altra , in cui ebbe la mira di regolare gli fiati , gli 
onori, e gl’ impieghi dei fuoi fuddiri . Le perfone ri- 
guardcvoli per la loro naltita . pel loro merito , o per 
le loro ricchezze , per quanto alici a potevano efserlo « 
che aveano figliuoli, furono diftinti da quelli , che non 
Eveano nè nobiltà ,nè beni 4 A quefiiuitimi diede il no» 
jne di Plebei , e gli altri cofiitulrc.no un corpo feparato* 
che fu la origine della prima Nobiltà Romana . 

Intrapl-efe dappoi di fiabilire un pubblico Confi- 
glio , il quale fece divife àvefse le cure del governo, e 
dove fi potessero esaminare e ben maturare gli affari 
dello Stato , ed ecco come fece . Cominciò dal nomina* 
re, e trafeegliere in tutto il corpo della Nobiltà un uo-* 
ino,che giudicò più abile * ad invigilare in fuo luogo al- 
la ficurezza , e al buod regolamento della Città , quan* 
te volte fosse fiato obbligato di marc iare alla tefia del 
le fue truppe , e di ufi. ire dai confini di Roma . Volle di 
poi , che dafeuna Tribù facesse scelta di tre uomini 
de’ più saggi , e più rignarrievoli tra i Nobili , e lo fiefso 
diritto diede alle trenta Curie, che ognuna ne eleggef* 
se tre; ficchè facefì'ero il numero di novanta .Che ia 
tutti formavano cento , coraprefovi il Capo , che Re- 
nolo avea fceltOk Quefia Compagnia fu chiamata Sena-. 
IO , a motivo della età di quelli ,ond’ era compofia , o 
della loro prudenza; e i Senatori per la fieffa ragione 
furona detti Padri , aggiuntovifi pofeia 1’ epiteito di 
CcfcrittI alla nuova creazione de' Senatori . Quello ti- 
tolo di Coferitti , che da principio conveniva , a quelli 

IbU 

(*) SI chiamava pneftflus urbis , Prefetto , ovvero Go- 
vernatore della eliti , 
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5)li tiltiml , venne Infénfibilmente comune a tutti i SfeJ 
Datori , che fi chiamarono Padri Cofcritti 

Confiderando pofiia Romolo • che molto utile eoa: 

{a farebbe fiata lo ftahilire una Compagnia di Cavalie-r 
ri , che nell’ arte militare efperti foffero , tanto per cu., 
ftodia della tua perfona , come pei bifogni urgenti del- 
lo Stato , fece leva a quefto fine di trecento uomini dei 
J>iù forti e nerboruti , fcelti dalle più illafiri famiglie,- 
lafciando la cura di eleggerli alle Curie , ficcome avea 
fatto in ordine ai Senatori . Ciafeuna Curia ne provide 
dieci , e cominciò a marciare fempre di poi Romolo ac- 
compagnato da quella feorta , alla quale diede il come 
di Celeri , che lignifica agili , pronti ; come quelli , che 
doveano efsere del continuo pronti a marciare al pri- 
mo annunzio , e fegnale di guerra . Era loro Capitano 
un uomo, d’ un merito Cngolarifiìmo , che fiotto di fe 
aVea tre Comandanti , da’quali gli Ufficiali fubalterni 
ricet^vano gli ordini . Combattevano a cavallo i ovveJ 
ro appiè , fecondo il bifogno , e tra le altre truppe con 
gran valore , e coraggio fi diftinguevaao . Quella fu -l* 
origine dei Cav'alieri Romani j . 

Dal che fi raccoglie eflere fiato Romolo quegli ^ 
che iftitui il Senato , che fcelfe i Cavalieri , e che difiin- 
fe il Popolo dagli uni , e dagli altri . Tutti i cittadini 
che non furono edmprefi nell' ordine ‘ Senatorio , o in 
quello dei Cavalieri furono appellati Plebe , Popolo ; 
Chiaraavanfi Patrizi quelli , che difeendevano dai cen- 
to Padri ovvero Senatori, onde Romolo avea compolèo 
il Senato , oppure da quelli che dai Re fuccefsori erano 
iiati aggiunti ; e Plebei tutti gli altri , che non difeen- 
devano dai Senatori . Un Plebeo poteva, nei tempi po- 
fteriori della Repubblica, diventare Senatore per elezio- 
ne dei Cenfori , quando avefse avuta la quantità de* I 

beni ordinati dalle Leggi per efsere del corpo del Sena- , j 
to.Non lafciava però eli efsere Plebeo, perchè gli ante- 
nati fuoi non erano fiati Senatori ; ,, I 

Qui però debbo avvertire, che folamente dopo uri 
tempo ben lungo , cioè fino a quello de' Gracchi , anzi 
forto il Confolato di Cicerone ^ coftituirono i Cavalie- 

n 
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ri Romani un terzo Ordine dagl'altr: d'jeafTai dirtinto; 
mentre ab antico , propriamente parlando , non vi 
avea , che due foli Ordini , Senato , e Popolo ; e due 
condizioni , Patrizia , e Plebea . 

Stabili pofci a Romolo quelli onori, e quelle di-, 
funzioni , che a ciafcuno fiato erano convenevoli . Af- 
fegnò in primo luogo a fe ftefso la fopraintendenza , e 
tutte le cofe f,tnte , e fi fece come Capo di tuttociò i 
che riguardava la Religione . Prefe il titolo di Confer- 
vatore delle Leggi , e delle Coftumanze della Patria , 
riferbandofi infieme il giudizio delle caufe di maggior 
rilievo in materia criminale , e rimettendo le altre di 
minor confeguenza al giudizio del Senato , fenza però 
jcfcntarfi dall’ invigilare , che ogni cofa pafsafse eoa 
buon ordine . Si riferbò inoltre il potere di adunare il 
Popolo , e il Senato , quante volte lo avefse giudicato 
fpediente , e necefsario ; di dire il primo il fuo parere ; 
di conchiudere con i più ; e di efeguire ciò. che lolse 
^atodecifo. Finalmente volle per fe il comando delle 
armate , e la Sovrana autorità nelle guerre , come 
Generaliflìmo . 

Accordò ai foli Patrizi , e non ai Plebei, l’onore 
del Sacerdozio , la cura de’ Sagriti zj , degli Auguri » e 
di tutte le altre funzioni fagre , 1’ efercizio della Giu- 
flizia , e di tutte le cariche tanto civili , quanto milita- 
ri . Cofiitui il Senato arbitro , e giudice Ibvrano di 
tutto ciò , che il Re avelie al fuo tribunale rimeflb , 
fenzache folfe permefso di più appellare da tutto quello 
che quivi fofse decifo dal maggior numero dei voti . 

Permife al Popolo di creare i Magiftrati, di fare le 
Leggi, di decidere della guerra , o della pace , quan- 
do avefse il Re richiefto il loro parere , Ma quella auto- 
rità era limitata , e le rifoluzioni dei Popolo erano di 
niun momento , quando non erano frate confermate 
dal Senato . Per evitare quei dilbrdini , che avrebbe 
cagionati una tumultuofa adunanza , non diceva il 
fuo fentimento tutto il Popolo inficine , ma fi chiama- 
vano le Curie una dopo I' altra ; e il parere de’ più .era 
riferito al Senato « 

Ta- 
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Tale era la coftituzione fondamentale di quella 
Stato il quale nè del tutto Monarchico era , nè inte-* 
ramente da Repubblica . Il Re , il Senato , ed il popo- 
lo dipendevano, dirò cosi, l’uno dall' altro: e da 
quella fcainbievole dipendenza rifultava un’ autorità 
cosi bene bilanciata, che contene/a nei limiti della 
moderazione il Principe ; e nel tempo ftefso alllcurava 
il potere del Senato , e la libertà del Popolo . 

Romolo, a prevenire, ed impedire, che non in- 
forgefse la gelosia, chela diverfica delle condizioni 
potato avrebbe eccitare tra i due Ordini dello (lato, 
diede opera , perchè con benefìzi , e favori fcambievo- 
li quali con forti vincoli gli uni verfo degli altri liretta- 
fnente fi «fiezzionafsero ; c per renderli in tal manierai 
uniti , che innalzando onorevolmente la Nobiltà , non 
addivenifse il Popolo difpregevole . A queftofine fia- 
Liii il Jufpatronato , e regolò le alfillenze , i fervlg; , 
e i doveri , che gli avvocati , e i Clienti avrelibono 
dovuto rendere gli uni agli altri , Da una parte erano 
obbligatigli Avvocati di fpiegare ai loro Clienti le 
Leggi , che non fofsero capaci d’ intendere : di prender 
cura de’ loro affari in qualunque parte fi fofsero , e di 
trattare i loro intereflì colla ftefsa premura , ed ardore,, 
onde opererebbe un padre per quelli de’ fuoi propr; fi- 
gliuoli. Aveano 1’ incarico di afTiftere al traffico del 
denaro de’ loro Clienti , di effere prefenti ai contratti, 
che con quello facefsero, e di afare attenzione, che 
non fofse loro fatto alcun torto . Se accadeva , che 
fofse loro intimata una qualche lite, era uffizio deli* 
Avvocatoli foftenere le parti del fuo Cliente, e di- 
fenderlo contro il fuo accufatore . In una parola .era-, 
n > oljhligati a procurar loro quella pace, e tranquilli- 
tà, onde abbifbgnav ano negli affari puliblici, e par- 
tirolari, perchè non retta iTerofenza foccorfo ne’ loro 
travagli ; e gli uomini più illuttri nella Repubblica fa- 
cevano il fuo piacere , e fi (i) attribuivano ad onore 

di 

(i) Chriflìmi viri nollras civitatis , temporibus opti- 
misjhoc libi amplillìm jm , pulcherrimumque ducebant, ab 

ho- 
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ài poter render tal forra di fervigj ai flioi concittadini, 
I Clienti per T altra parte s’ impegnavano in grazia dei 
loro Avvocati , a provvedere di dote le loro tìgliuole , 
fe non erano i padri in ifìaro di poterlo fare ; a ril'cat- 
tarli a proprie fpefe coi loio figliuoli , quando accade- 
va , che fofsero dati pi’efi dal nimico , a pagare le fpe, 
fe delle liti, che avefsero quelli perdute, ovvero le 
pene pecuniarie , alle quali fofsero fiati condannati , 
il tutto col loro proprio danaro , fenza ufure , e fen/a 
jnterefse; afoddisfare a tutte le fpefe, eh’ erano ob- 
bligati di fare in tutte le loro cariche , e ne’ loro im- 
pieghi , collo ftefso amore , e colla ftefsa premura , 
come fe fofsero fiati della famiglia . Oltre a qutfìi par* 
ticolari impegni degli Avvocati per una parte , e dei 
Clienti per i’allra,v’ erano certe altre obbligazioni tra 
di loro comuni . Non era permefso agli Avvocali , e ai 
Clienti!’ andare »d accufarfi in Giultizia , 1’ efsere te- 
flimonj , ovvero il dare il loro voto l’ uno contro 1’ al- 
tro , nè r ìmpegnarfi nel partito dei loro feambievoU 
nimici ; e qualunque relb fi fofse colpevole* di uno di 
quefii falli era fevcrillìmamente punito . 

Quefio Jufpatronato fi dilatò, e fi accrebbe del 
pari colla potenza Romana; mentre efsendofi aggran- 
dito l’ imperio colle conquifte , le Colonie , le Città al- 
leate, ovvero conquifiate colle armi , fceglievano 
Sclcuni Romani a lor piacimento , de’ quali rano patro- 
cinati, fpéfse volte ancora il Senato rimetteva le dif- 
ferenze delle Città , e delle nazioni ai loro protettori » 
il giudizio de’ quali dipoi confermava , 

Quando un cosi faggio regolamento atto fofse ad 
affezionare i piccoli ai grandi cogli altri interefli fcain- 
bievoli , amantenere la unione trai differenti Corpi 
dello Stato, e a prevenire le male confeguenze delle di- 
vifioni inevitabili nelle Repubbliche , e che d’ ordina- 
rio non terminano , che con eccidio , e flrage univer- 
fale può facUmente ognuno concepirlo , Laddove si 

fat- 

hofpitibus , cUentibufque fuis . . . injrrias propulfare , cp- 
rumque forcunas defendere: Cic, Divinai. in Vcrr- n.66. 
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fatti difordini in Roma per più di feicent* anni , vedre» 
ino in qual maniera fieno ftati fempre pacificamente 
terminati , per quanto accefe , e violenti le dilfenfioni 
fieno mai fiate . Quefto cofiume offervato cofiante- 
mentefino alla fine della Repubbiica , e molto più ol- 
tre ancora , ci dà un contralTegno di grande avvedu- 
' tezza , e maturità di configlio in un Principe tanto 
giovane com’ era Romolo allora . 

Dopo cfierfi occupato nell’ ordinare la fua nuova 
Città , attefe ad ingrandirla , e a popolarla , che per- 
ciò obbligò in primo luogo i fuoi fudditi ad allevare tut- 
ti i loro figliuoli mafchi , e le primogenite , proibendo 
altresì , che ninna di quelle , che nafcessero furseguen» 
temente efponefTero alla morte , finatiantochè noa 
avefse compiuti tre anni, e queflo però quando noa 
foifero ftati i figliuoli /troppi ; che intal cafo era per- 
melfo a genitori di efporli alla morte, dopo di averli 
fatti vedere a cinque dei loro più ftretti congiunti, 
per intendere il loro feiitimento . Una Legge a quefta 
di Romolo fomigliantifiìma avea fatta ancora Licui’go; 
ma lo ftatuto dell’ ultimo era molto più prudente , ed 
umano . Romolo aveala fatta con una importantiffima 
reftrizione , la quale era di non efporre la vita de* 
figliuoli, fe non dopo il terzo anno , perchè in quefta 
tempo un figliuolo può fortificare la falute , la quale 
roventi volte è debole per la cattiva coftituzione della 
madre . Inoltre un padre , e una madre dopo aver al- 
levati i figliuoli per tre anni, andandoQ fempre più 
loro affezionando , molto maggior di fpiacere doveana 
f])erimentare nel prendere la crudele rifoluzione di far- 
li morire . Col fare quefta Legge però Romolo , e Licur- 
go peccarono amendne contro la Legge naturale , che 
proibiva 1’ uccidere , nè concede quell’ autorità , o di- 
ritto a’ padri , e alle madri fupra La vita, o la morte 
de’ loro figliuoli. 

Un altro mezzo , onde fi (fervi Romolo per popo- 
lare Roma , fu l’aprire un afilo a tutti quelli , che aves- 
fero voluto venire a ftabilirfi in e(sa , di qualunque fla- 
to , o condizione fi foifero ; Iperando con queflo arti- 
fizio 
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£zio aLcrcfcere di molto la potenza Romana , e climi” 
nuire le forze de' fuoi vicini . Infatti l icoveroOì nella 
città una ftei minata moltitudine di tjente dalle città vi- 
cine , le quali cercavano di fottrarfi o alla crudeltà , 
ed afprezza de’ loro Regnanti , o alla perfecuzione de’ 
loro creditori, o alle vefTazioni della Giuftizia, che 
r autorità de’ loro nemici rendeva ad elTì fófpetta, 
ovvero incfOt ti femplicemente dalla novità, e dalla 
mutazione di paefe , avvifandoiì di non poter ritrova- 
re altrove un più fìcuro ritiro , nè più convenevole al 
loro fiato , tanto più , che facea Romolo a quegli oppiti 
un’accoglienza la più graziofa , ed ohidiganie . Ora 
di quello ritiro di gente pafioreccia , e d’ avventurie- 
ri ufcirono i più famofi Conquiftatori del mondo , 

Un terzo fpediente mife altresì in opera Romolo , 
che non avrehbono dovuto i Greci trafcurare , che fu 
jn progrellb di tempo il più fermo fofiegno della pos- 
fanza Romana, e che più d’ ogni altra tofa promefse 
r ingrandimento dell’ Impero . Non ad altro fine guer- 
reggiava , che per acquifiare uomini , ficuro effendo , 
che non farebhono mancate le terre , quando avelfe 
truppe fufficicnti per impadronirfene . A cjuefto fine 
propofe fermamente di rirparmiare lavila di tutta la 
gioventù di quelle città, le quali fottometteva colle fue' 
armi , di non ridurle ad una mifera fervitù , e di non 
lafciare incoltele poffefìloni de’paefi acquifiati . Anzi 
per lo contrario inviava dei Romani ad abitare in quel- 
li fielìì paefi , e dava loro una porzione di terreno da 
coltivare . Facevali entrare in alleanza colle vinte na- 
zioni , le quali ben prefio per mezzo di quella coinuiii- 
cazione s’ imbevevano dello fpirito Romano , e dive- 
nivano tante nuove Colonie, che foleva talvolta il 
Principe rimunerare , ammettendole al diritto della 
Cittadinanza Romana. Con una si faggia condotta 
feppe Romolo fare de’ fuoi maggiori nemici i più fede- 
li ed affezionati cittadini , e mutare in pochiliìmo tem- 
po una piccola Colonia in un grande , e numerofo po- 
polo • Quando edificò Roma altra gente non avea, 
fhe tre mila uomini a piedi , e trecento a cavallo al più 
St.Rom.T.I. E e quan- 
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e quando agli ocelli del flto popolo dilparve , la infan^ 
feria afcencleva a quarantafei mila uomini , e la cavai» 
leria a più ili mille , I Re fuoi fucceffori , e i Magiftra, 
ti , clie vennero dopo di lui , feguirono le flefle regole 
nel governo della Repubblica , nè altro fecero ; che 
aggiungere a quanto avea Romolo cosi bene fiabilito ; 
nel qual modo prodigiofamente accrefeiuto eflèndofiij 
popolo Romano il più numerofo addivenne, che nel 
mondo fia fiato giammai . 

Il fin qui detto può efsere confiderato conie 11 cor« 
po , e r efteriore del Governo ; ina vi aggiunfe Romo* 
lo alcune altre regole , e ordinanze , che , dirò cosi , 
ne furono l’ anima , che danno ben a conofeere, quanto 
ammirevoli follerò in quefto Principe la faviezza , e la 
prudenza. Eireiulo perfuafo , che la felicità delle Re^ 
pubhiiche dipendefle da quelle mallìme , che in grand* 
elliinazione fogliono porre la maggior parte de'politici, 
ma che pochilììmi fanno mettere in efecuzione , era lo- 
lito dire , che prima d* ogni altra cofa era d' uopo ren- 
derfi gli Dei favoi’evoli , avvegnaché da loro folamen- » 
te attender fi polTono i profperi fuccedimenti degli af- 
fari, cosi pubblici come privati. Effere.uffjzio di un 
Principe l’ ifpirare nell’ animo de’ Popoli lo zelo per 
lagiufiizia, e r amore alla temperanza, virtù, che 
nuii'ifcono la pace tra gli uomini , togliendo le occa- 
Coni di farfi ingiuria gli uni agli altri , e che lor danno 
a conofeere non doverli riporre la felicità ne* piacer} 
difonefti , ma nell’ onore , e nella virtù : finalmente 
che il coraggio e il valore guerriero debbono foftene- 
re tutte le altre virtù , e difenderle dalle violenze, che 
al di fuori inforgono ; ma fapevm inoltre, riflette lo 
Storico , che 1’ accoppiamento di tutti quefti beni non 
era 1’ ett'tttodel cafo , nè un femplice dono della natu- 
ra , e che non fi veggono germogliare negli animi la 
religione , la giufiizia , la temperanza , il valore fe 
non col foccorfò delle fagge Leggi ,e'coll’ afiìduo efer- 
cizio di quanto effe preferivono . 

Tuttopertanto occiipoffi Romolo nel mandare ad 
efecuzione quefti eccellenti progetti , e cominciò da| 

cul- 
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culto cl<*gli Dei ; edificò dei templi , erefsedeijli altari » 
ipnalzò loro delle ftatue , efpofe le loro immagini , or** 
Ijandole con alcuni contrafsegni della loro pofsanza , ® 
con certi fiinbo}i , che richiamavano alla memoria i be- 
nefizi che aveano prefiati . Ifiitui alcune fefie partico- 
lari in onore di ciafcuna divinità con fagriti/j e cirimo- 
nie diveide ; fiabiiì molte pubbliche foleunità alle quali 
ij Popolo tutto , lardando da parte il lavoro , era ob- 
bligato di alfiftere . Si conformò in molte cofe alle Gre- 
che coftumanze , ma procurò di efpurgarle da tutto ciò 
(fhe laFavolitvi avea introdotto cl’indecente e d'ingiii- 
jriofo alle Divinità: e bandi ogni forta di fagrifizj, e bau- 
chetti fcntucfi : che in certe occafioni cofiumuvano di 
offerire agli Dei. Dionigi Ajicarnafseo non cefsa di am- 
jnirare , come quell' antica femplicità man tenuta fi Ibf- 
fe fino ai fuoi itpipi , di cui moltiflìme volte era 
flato teftlmcnio di veduta , avendo cogli occhi pro- 
pri veduta la farina di orzo , le focaccie facre !e 
primizie della frutta ed altre fimili cofe , tutte di im 
prezzo afsai vile , preparate fppra tavole di legno logo- 
fe , in piatti di terra , e in canefiri di vinchi ; e i liba- 
mi fatti non già in vafi d'oro o di argento , ma in urne 
Siflai femplici , e in tazze di terra cotta . E dobbiamo 
poi credere, dice cjiù Cicérone , (i)fhe quelli vafi di 
jerra , e di argilla fofi'ero agli Dei meno gradevoli nel 
culto che loro rendevafi allora , che non lo farebbonp 
fiati que’ vafi di oro e di argento , onde fi fa tanta fti- 
ma al prefente . 

Non fono di confiderazione men degne le regole 
fiabili te intorno aj cofluml delle perfine private , Ci fa 
pfservare Dionigi Alicarnafseo , che Homolo non ha 
fiabilita , che una fola legge intorno ai matrimoni , la 
quale molto femplice fembrava , e che per altro impe- 
diva ed opponevafi a tutti gli abufi, e manteneva le 
femmine Helle regole della modefiia e della verecondia 

E 2 Elia 

(i) Minufne gratias Diis Immortalibus capediens ac 
fifiiles urnas fijin‘e,quam delicatis ,, ovvero „ Delic.nas ) 
illoram paceras arbiirammi ? Cic. i. Paradox . 
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Fl!a era in qiisfll termini conceputa: Ci)-OgnI donna’ 
che colle leggi facre del matrimonio verrà in potere del 
marito , entri a parte , ed abbia comuni con ef<o i be- 
ni c i fagi itl/j . Con quefra legge in fatti fembra che re- 
fi decifo.cbe il marito e la moglie più non fono che una 
Cola, c<l unica perfona ; che non fono più i loro affari 
f'-pui ati , e che per confeguenza debbono fcambievol- ^ 
mente fopportai ll ed amarli , La donna alla morte del- 
lo (pofo entrava al pofsdso dei beni di lui cogli frefìì di- 
rli ri , che ha una figliuola fopra i beni di fuo Padre . 

Se il marito mori''a fenza figliuoli e fenza aver’ fatto 
lefiamento , era la eredità tutta di fua ragione ; fepoì 
lafciava figliuoli , divideva ibeni con eflì . 

Una Donna ritrovata colpevole di un fallo centra 
il mai iro non avea altro giudice che lo ftefso marito, cui 
avea ella otfcfo , edera in fua mano l’ordinare a qua! 
gafìigo forgiacere clovefse. Quando era accufatadi aver 
violata la fede coniugale , ovvero convinta di aver be- 
vuto vino , il quale dalla Legge era alle femmine proi- 
bito-.allora il marito radunava i congiunti della moglia 
c con efso loro giudicava il delitto. Confiderava Ho- 
molo quefti due talli come i più gravi , che le donne fof- 
fero fiate capaci di commettere , perfuafo efsendo che 
l’adulterio è una violazione del vincolo più fagro della 
focictà umana.e l’uljbriachezza naturalmente all’ adul- 
terio conduce . Quanto faggiafofsequefta Legge , può 
giudicarlo ognuno dai buoni effetti che per molti fecolì 
nelle donne produfse , pel corfo de’ quali non vi ebbe 
giammai querela o procefso alcuno di adulterio , nè 
mai fu fatto alcun divorzio : folamente pochi anni do- 
po la prima Guerra Punica fe ne vide uno in Roma la 
prima vmlta.Sp. CarvUio ripudiò la conforte dopo aver 
giurato dinanzi ai Cenfori , eh’ egli’ non per altro ab- 
bandonavala , fe non perchè era fterile ; la qual cofa 
però , quantunque fpeciofb fofse il motivo non ImpedV, 
che pel reflante de’ giorni fuoi fopra di lui non fi rove- 
feiafse la indignazione di tutta Roma . Con^ 

(i) Uxor farrentione viro juucla, in facra 5c bona ciu* 
venito . 
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, Cortcedetfe Romolo ai padri un’ Autorità ^afsoliua 

fbpra i loro figliuoli , fenza limitarne il tempo ; la qua- 
le autorità durava fempre a qualunque polio fofsero 
pervenuti . In virtù di sì fatto potere CO era loro per- 
mefso di metterli in prigione , di farli battere con ver- 
ghe , di caricarli di ceppi, di mandarli a lavorare alla 
campagna, di venderli, e anche di farli morire. La 
Storia ce ne fomminifira moltiflìmi efempli per prova , 
i quali però fconvolgono fempre Tanimo , non potendo 
alsuefarfi la natura a tali racconti. Un padrone non 
aveva più autorità fopra un fuo fchiavo, quando una fo- 
la volta lo avefse venduto ; e un figliuolo C2) non era 
indipendente e libero della fovrana autorità che il pa- 
dre avea fopra di lui , fe non quando lo avefse venduto 
tre volte . Noi vedremo ben prello come Ninna addol- 
ci il rigore di quefta Legge , ordinando , che fe un pa- 
dre avefse permefso ad un figliuolo di prender moglie , 
non avefse più l’autorità di venderlo . In fatti .ofserva 
Plutarco . ingiuftifsima e durifsima colà era che una 
donna la quale avefse fpofato un uomo libero , fi tro- 
vaffe poco dopo maritata con uno fchiavo per capriccio 
del fuo fuocero . 

Quella fovrana autorità ne’ mariti e ne'i padri, 
moderata però dai feiitimenti di bontà e di dolcezza, 
che ncn manca la natura d’ ifpirare nel loro animo , va- 
leva molto a tenere ogni colà ben ordinata , e in una 
convenevole fubordinazione - 

Invigilando il Re fopra tutte le parti del governo , 
e ben fapendo quanto dllhcilefofse di ben regolare il 
popolo , fi avvisò che l’ inclinazione agli efercizj laho- 
boriofi che conducono alia virtù, meglio a propofito 
fofse di tutti gll altri precetti per dirigere i fuoi colUimi 
e perinfegnare ad effo a preferire la giultizia all’ inte- 
relfe , ad avere in pregio fopra qualunque altra cofu la 

£ % vlr- 

' (i) In liberos fiipremn p.itfum auiìoritas ed , vena iJi- 
fe , occidere liceto „ ovvero ,, licito . 

. (2) Si pater fili USI ter veuuniuic > iiUas a patfe Iiber 
«fio . 
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rirtìi , <•(! n ìncnHìi-e nella fati;a * Con <ip5e(?o 
lafciò eferciiare agli fcliiavi e agli ftranierl le Arti mec- 
caniche , le quali fervono alle volte a fOclclisfare e corti- 
vare le palTìoni , a fomentare la cupidigia , a fiiervare é 
indeljolire il corpo , e ad irrtigginire la mente, I Roj- 
mani }ier lungo tempo riputarono quefteartie piY>fe(^ 
(ioni molto al loro fiato inferiori, nè alcun Cittadini 
vi fi volea applicare . Alle perfone libere due fole pro- 
fefiioni perniife di efcrcitare , la Guerra , e l’ Agricoltu- 
ra . Non feparòqucfii due impieghi , ma gli congiunfé 
infieme ; di modo che i primi Romani erano tutti lavo- 
ratori di campagna , e tutti i lavoratori erano foldati < 
Quindi è che i lavoratori , tutto il bene de' quali confi- 
tte nelle terre , con più forti vincoli e più ditficili a fcio- 
glierfi fono uniti allo Stato , degli altri che s' impiega- 
no nei pubblici pericoli , potendo facilmente altrove 
condurti. In tempo di pace accoftumavali tutti a la- 
vorare alla campagna , eccettuati que' giorni ne’tfuall 
t ra d’uopo andare al mercato . Allora permetteva che 
fi poriafsero alla città per i loro affari , e per venderé 
e comprare ; oi dinato avendo , che doveffe effere il 
mercato ogni nove giorni , In tempo di guerra poi 
fìabili che tutti prendeffero le armi ,e che lenza difiin- 
zionefoffero tutti a parte della fatica è del profitto* 
Confeguentemente a quefta Legge divideva tra teffi -gli 
fchiavi , le terre e il denaro , che fi toglievano al nemi- 
co ; e con una condotta cosi ben ordinata i ritrovavali 
feiliprè pronti ad intraprendere nuove conquifie t 

Ed ecco fuccintamente e in generale efpofto.aùeri* 
do già molte coft ommeffe , ciò che riferifce Dionigi 
.Alicarnaffeo intorno all’ ordine che flabili Romolò nel- 
la Repubblica ; onde fi'fcorgono i femi ,'ed i princip; di 
quelle cofe tutte, che nel progrefso Valfeto ad accrefce 
re la grandezza di Roma* e che tefero ilfuo govei’rid 
tanto ammirabile . 

Tempo farebbe ormai divenire al racconto delle 
azioni di Romolo; ma prima di farlo inferirò in •qnefto 
luogo un ofservazione , che molto giovevole ed utile 
potrà ef'cre per la intelligenza deila Storia Romàna 
dei fecoli feguenti . Quel- 
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^nel tanto , che di fopra ho riferito, come T ha 
raccolto dalle opere di Dionigi Alicarnafseo , cioè che 
Romolo non avefse permefso alle perfone libere di efer- 
citare che due fole profelhoni , la guerra , e I’ agricol- 
tura , e che avefse loro proibito l’ irapiegarfi nelle ar- 
ti meccaniche , e manuali , lafciando quefta bafsa , e 
vile occupazione aglifchiavi ed agli ftrailieri.fembrami 
patire qualche difhcolta . 

Plutarco nella vita di Numa nota « come ben pre- 
fto fi vedrà ^ Che quefio Principe diftribuì i Cittadini 
plebei per Arti e per Mefiieri , come Orefici , Legha- 
ioli. Tintori, ecl altri tali Artigiani • Trovolli adun- 
que già fiabiliti in Roma , e fembra molto ditììcile il 
credere , che non andafie così la cofa in un Popolo eh* 
craCompofio di un gran numero di Avventurieri, i 
quali non doveano riguardare quefie arti, e si fatti 
Mefiieri come indegni di elTere da loro efercitati , ed 
inferiori alla lor condizione. Quindi è, che ciò che 
firmbra aver detto di tutti i Cittadini in generale Dio- 
oigi Alicarnafseo , fi dee rifiringere fulamente alla 
maggior parte , effendo cofa certa che i più impiegati 
furono nella cultura delle terre ; ma molti ancora re- 
narono in Roma , per impiegarfi in que’ mefiieri , che 
fono necefsarj ai bifogni della vita . 

Se ciò non fof^ , in qual maniera la Città potuto 
avrebbe efiere popolata , e riempiuta di abitatori f 
Non farebbono adunque vifsuti in Roma che i cittadi- 
ni facoltofi i ovvero gli fchiavi i e gli ftranieri ; Cofa 
veramente afsurda » e ripugnante in fe flefsa , e che di 
Calfità convinta viene da tuttala Storia , la quale ci av* 
vifa che la gente più ordinaria tra il popolo era preci~ 
iàmeote quella , che abitava nella città • Àgglungafi , 
che nello fiabillmeoto delle Centurie folto Servio Tul- 
lio* una fece ritrova eh* era defiinatà per que* citta- 
dini * che non pofsedevano in beni fiabili il valore di do* 
dici mila cinquecento denari . Ora , che avrebbono 
• potuto fare i cittadini così poveri , e come avrebbono 
potuto maateoerfi foosa qualche tnefiiere ? Tito Livio 

£. i rac* 
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rncccnta dietro alla relazione eli alcuni altri AntoH,(^i) 
die in una lugeine neceiììca fi ai ruoilarono molti Arti* 
giani e Bottegai , raz/a di gente , die' egli .poco at- 
ta alla guerra . Apcrlaiiientc fi raccoglie adunque da 
quefti , e da mille altri tatti che fi jKitrebljono addur- 
re , elservi Itati in que’tempi ancora molti cittadini Ro- 
mani , che le ProfeiTioni mec( aniche cfercitavano . 

Ciò, che vi ha di vero , fi òche l’ Agricoltura in 
fomnio pregio fofse agli antichi Romani -, che queglino 
i quali prendevano le armi nelle occorrenze , erano or- 
dinariamente tolti dalle campagne : perciocché tutti i 
cittadini un poco comodi pofsedevano degli ftabili e 
dede terre . Ora la Repubblica non alKJava ad altri la 
dil'efa della fallite dello Stato , fe non a coloro , i quali 
pel motivo del loro privato interefse ; cioè di difendere- 
i loro particolari beni « avefsero dovuto prendervi- 
gl anele impegno . 

Polio quefio fiftema ne ficgue , che gli Artigiani 
fofsero la parte più difpregevole di tutto il popolo ; e 
ficcome erano in pochilììmo conto tenuti , congettura-» 
re pofiìamo , avere da ciò prefo motivo Dionigi Allear- 
li a ileo , Tempre inclinato ad inalzare e a millantare i 
Romani , di cancellare affatto gli Artigiani dal nume-* 
ro de' Cittadini ^ 

Difiinguiamo adunque il Popolo in Cittadini che 
abitavano in campagna , e in Cittadini che dimorava-* 
no in Città. 

I. Quelli di campagna coltivavano o le loro prò-»' 
pie terre ovvero quelle del pubblico e de' privati che 
prendevano a pigione, e per le quali eorrifpondevano 
no' annua contrilnizione , Le terre che fi acc[uiftavano 
colle nuove conquifie fopra i popoli vicini, erano o 
vendute a vantaggio del pubblico Erario , ovvero di- 
firibuite a poveri cittadini , che pagavano un tenue 
tributo allo Stato . Ho pofto in nota di fopra ♦ che que- 

fli 

• » 

(i) Opificum quoque vulgiis , Sc feliularii , mInÌ-=>; 
\ me miliciac idoneum gcnus , exciti dicuntur . Liy. Uh. 8. 

I cap. 20. 
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HI abitanti di campagna fi portavano alla Città nei 
giorni di mercato , il quale fi faceva di nove in nove 
giorni, tanto per gli aftari particolari , quanto per afli- 
ftere alle pubbliche AFemblee . Qutfia fu la porzione 
più nobile del popolo fino alla fine della Repubblica: 
che perciò i Tribuni di campagna fono Tempre fiati più 
pregiati che quelli di Città . e riguanlati come più de- 
gni di onore . Quefia parte inoltre di popolo era quella' 
che componeva la principale forza delio Stato, che fom- 
minifirava i foldati e metteva in piedi le armate , e che 
fempre mantenne altresì fentiinenti più generofi e più 
nobili della moltitudine che abitava nella Citta . 

II, I Cittadini che nella Città abitavano , erano 
occupati in diverfi impieghi , gli uni più onefii , gli al- 
tri meno , la dinumerazione de' quali quafi intiera l'i- 
trovafi nella quarta Catilinaria di Cicerone . 

ik I. Caflieri dell'Erario pubblico: Tribuni aerar/» 
Pafsavano per le loro mani le paghe delie Armate, 
mentre • icevevano il foldo dal Quefiore , e Io difiribui- 
vano ai foldati . 

2 . 1 Cancellieri : Scrlbae . La maggior parte Magl- 
firati , come i Quefiori ,gli Edili , i Pretori , ne aveancr 
fempre prefso di fe.per ilcrivere gli atti pubblici,! quali , 
lefiavano in depofito nelle loro mani: e quefie erano le 
due profeflìoni più onorevoli delle altre che fieguono » 

3.1 Mrrcanti , i Negozianti, dei quali due forti ve 

11’ erano ; gli uni che vendevano a minuto ; gli altri 
che negoziavano all’ ingrofso ; Cicerone fa una gradi 
differenza tra quefie due forte di perfbne.„Quanto alla 
mercatura , die’ egli , cpiella chefiefèrcita alla minuta, 
e che non ha molto capitale e molto giro, è fordida ; tna 
quella che è fondata fbpra un vafio negozio, e che da 
tutte le parti conducendo una grande abbondanza di 
<ofe utili alla vita , fomminifira a ciafeuno il mezzo di 
provvederli di ciò che gli è necefsario, non è certamen- 
te da biafimare , quando efercitata ella venga fenza 
ftode e fehza inganno. Ella è infefiefsa onefiiiTimae 
lodevolifiìma , ([iiando, coloro che vi fi applicano non 
Ceno infaziabili , ma fi,conLeQlÌflO di UH. guadagno onci 
fio e ragionevole . ,% Pai 
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Dal clic G vede che il traffico per mare , G eri gik 
Gabifito In Roma sotto i Re ; con ciò fia che il prime! 
anno dopo il loro difcacciamenio fecero i Romani uii 
Trattato coi Cartaginefi , il quale riferirò più innanzi i 
Tri ttato ,da cui l'accoglie fi che il Cofnmercio dei Ro- 
mani fi fiendeva fino nell* Affrica . 

4' I Banchieri , o pubblici, det ti Menfarii : o pri>* 
vatidetti Arpentarii . 

5. Gli Artigiani e gli Opera; de’ quali abbiamo 
|iarlato * 6. 1 Lilieri : Liberti . 

jr.IMinifiri Subalterni de’ Magiftrati; Accenfii 
Intcrpretes . Precones , Liftores , Viatores ; e quefli 
erano per la maggior parte Liberti . 

Si vedrà nei progrefib della Storia come quefto 
Ijafso volgo di Roma , tenne molto in efercizio le menti 
più fapute della Repubblica ; ebbe Tempre più degli al* 
tri parte nelle fedi/ioni ; e finalmente negli ultimi tem - 
pi dalla Republdica prendendo ftipendio da ì più arditi 
e maltaggi Gttadini , corruppe da principio lo Stato ,e 
dipoi moito ancora valfe a rovefciarlo 4 

Non ho fatta menzione dei Cavalieri Romani che 
formarono nei tempi fufieguerìti un Corpo feparato, t 
.ragguardevoUflimo , uno dei principali impieghi dei 
quali fi era di levare il denaro pubblico fotto il nome di 
PobblicaniiDi quefli avròoccafione di parlare altrove* 

S. I 1. 

Rapimento delle Sabine , e di altre donzelle de’ Popoli 
vicini . Romolo feonfigge i Ceninefi e ne riporta fpo 
glie opime . Sottomette ancora gli Antenniati e 1 
Cruliumin; . Afpra guerra contro ISalùni , termina- 
ta con uri trattato di pace* Tazio e Romolo regnane! 
infieme * Morte di Tazio . Romolo abbatte iFidenati 
i Ccmei'iani * i Vejentl * Morte di Romolo * £’ onorà-* 
to come una divinità * 

I N affai poco tempo érafi Róma moìtò popolata * cdl 
forze accrefcluta , ficchè contenderla poteva colle 
Cit là vicine le pi ù poflen ti a ma ptnbè il jutmero dell e 

, . fem- 
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femmine elle vi fi erano ftabilite , era fca^fifflmo a con-* 
fronte di quello degli uomini » non poteva la fua gran-* 
dezza lungo tempo durare . Era quella Cittìi attorniata 
da molte nazioni « che gran geloCa potevano darle e 
bellicofiffime , colle quali pensò Romolo di ftrignére al- 
leanza per mezzo de’matrimonj.che feinpre confiderati 
furono come urto de’ più indilfolubili vincoli dell’ anii- 
tizia . Egli dubitava di molto * che il fuo, progetto non 
fofle troppo ben ricevuto da cpielle NazioTii,niuna del-* 
le quali amica era di Roma. Con tutto ciò per non ave-» 
ve un giorno a rimproverare a lè fteffo di avfere omeffo 
di fare anew quello pafto , giudicò più fpediente il fe** 
gnire da principio le vie della dolcezza . Inviò per tan»* 
to .fecondo il parere del Senato * Ambafeiadori a qlie* 
popoli , a chiedere le loto figlinole per congiugnerle in 
matrimonio coi fudditi fuoi : fece loro rapprefentare ^ 
Che le Città.ficcome tutte le altre cofe umane, Ibrgono 
d'ordinario da molto deboli incominciamenti , che poi 
quelle , che fofienute fono dal Coraggio dei loro abitati» 
ti , ed allìftite dalla protezione degli Del , fi acquillann 
un nome gloriofo , e merito doviziofe addivengono .Ef-. 
•sere cofa manifefla , che aveano gli Dei avuta cura deb 
lo lìabilimentodei Romani; e che negli incontri defti» 
tuti farebbono di valorCiChe perciò fupptìcavali di Con- 
difeendere favorevòl mente alle fue richiefie * e di noil 
•Ifdegnare , giacché della fiefsa datarti erano di codgiu** 
;gnei'ficon chiera Gmile aloro.(i) 

Accadde infatti ciò -, che avea Romolo preveduto* 
Non fu in veruna maniera ricevuta ed ammelTala firn 
* -proporzione ; o perchè a vile aveflèro quella tonfuftì 
ìidunanzia di avventurieti di bafia >e-fpregevolc tìafci. 

taj 

(i) tJrbes quoque ut csctera tfxln^o nafei : jeìnde*, 
Ijuas Ina virius ac Dii juvent , magnas opcs libi mafrt m- 
qiie nrmcn faccre . Satis feire , origini Romans & Deos 
afiuitfc & non defuturam virrutefn. Proinde ne graviirentur 
hemines ccm bciuinibus fanguiti^iadc genui mifcere.Lif* 
4ib. 7- 
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ta ; OYverò jjìottòfto perché con occhio geiófo , e CO»t 
amarezza miralTero follevarfi in mezzo ad eflì una po- 
tenza , che cominciava ormai ad ingelofirli , e che po- 
teva divenir formidabile ai loro difcendenti » Aggiun- 
lero al rifiuto un inflitto , chiedendo agli ambafciadori,* 
per qual cagione il loro Signore non avelTe aperto un 
afiio ancora alle femmine? che quella farebbe fiata la 
maniera di fare i Matrimoni convenevoli , dove non 
avrebbero avuto nè Tuna nè l’altra parte di che do- 
lerli . • ' 

1 Queft’ oltraggio punfe Romolo molto fui vivo ; 
nondimeno dilTìmulò il fuo rifentimento . Fece pubbli- 
care , che fuo difegno era di celebrare una feda , e cer- 
ti Giuochi folenni in onore di Nettuno Equellre , al- 
trimenti chiamato * Confus ; e fece recare l’ invito al- 
le Gttà vicine , perchè concorreffero a quefia cirimo- 
nia , la quale accompagnata fu da quella magnificenza, 
che in quei tempi fi poteva maggiore . La curiofità e il 
tlefiderio di vedere la nuova Città mofi’ero a venirvi 
una ftraordinaria moltitudine di fpettatori Cininefi e 
Cruftumini e gli Antenniati che i più vicini erano , fu- 
rono i primi ad intervenire ; e i Sabini del Caftello det-* 
to Cure* , in folla vi fi portarono colle loro mogli e fi- 
gliuoli . Furono generalmente accolti con tutte le pofli- 
bili dimofiranze di amabilità , e di amicizia ciafcuno 
de’ Cittadini fece a gara per albergarli , e per regalare 
al meglio che poterono i loro ofpiti . Confiderando efiì 
gli edi fizj cosi de’ privati, come pubblici, e le mura 
della Città, appena comprendere potevano in qual ma- 
ltiera avelTe potuto in cosi breve fpazio aggrandire co- 
.tanto « Venuta 1’ ora dello fpettacolo , e con tutto i’ 
animo, e cogli occhi filli intenti effendo a riguardare 
la Gioventù Romana , veduto il fegno , che aveano 
riabilito , fi fparfe per ogni parte , e rapi tutte le figliuo- 

' 1 # 

(■*) Romolo avea fatta qualche tempó prima fpargere 
voce , che folto terra avea ritrovato 1' altare di un certo 
Dio nomato ,, Cuofu$ „ o fia Dio dei Configli . Plut. in 
Rom. pag 2 j. 
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le deqll firanieri , fenza riguardo , e cfifìinzione alca* 
na . Una di quelle , che di rara bellezza era , a fe rivol* 
ti avendo gli fguarJi di tutti , gridarono eflere deftina» 
ta in ifpofa a Tal alilo giovane Romano di una delle fa» 
Triglie principali di Roma , e il nome di lui più volte ef- 
fendo fiato allora ripetuto , diede occafione allacoftu-. 
manza olfervata dipoi in tutte le nozze , di reiterarvi 
con liete grida quel nome . ' • 

Pieni di collera , e minaccevoli i padri delle rapi-, 
te figliuole ufeirono dalla città , implorando gli Dei 
vindicatori dei fagri diritti della Ofpitalità , e fopratut- 
to Nettuno, ladicuifefta avevano fatta fervile alia 
efecuzione di una sì nera , ed empia perfidia . Non me- 
no accefi erano , e giulti il dolore , e lo fdegno della 
donzelle . Sforzavafi Romolo di confolarle , rapprefen- 
tando loro,, come fua intenzione non era fiata di far lo- 
ro violenza. Che non potevano lagnarli a ragione, fe 
non contro' iloro ftefiTi padri , i quali ributtate aveano 
le fue propofizioni con afpra , e fiiperba maniera , Che 
molte volte fuole un torto paffaggiero dar luogo ad un 
più tenero, e durevole amore. Che fupplicavale a por- 
re in calma i loro animi , e offerire volontieri i loro cuo, 
ri a quelli, che avea la fortuna refi padroni delle loro 
perfone . „ 

(i) I giovani Romani adducevano dall'altro canto 
per ifeufa di quanto era accaduto la loro paflìone , ed 
amore , e fi sforzavano di allettarle colle loro carezze , 
c con ogni forta di lufinghe , 

Di fettecento io circa fu il numero deHe rapita 
vergini , il qual rapimento credefi effere accaduto nel 
quarto anno del Regno di Romolo, negli Anni del Mon- 
do 323O, avanti Gefù Crifio 748 . Per togliere ogni 
ombra , e fofpetto di ratto , e di violenza . volle Roino» 
lo , che in que’ maritaggi fi oflervaflero i riti foliti prg- 


(1) Patrum id fuperbis faiflum , qui connubium finiti- 
mis negalTent . Mollirent modo irss ; & quibus fors corpo- 
ra dediilet , daieac animos . Sxpe ez injuria pollmudum 
gratiam ortam . 
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ticarfi in ([«elle città , onde le giovani erano , e foprat-* 
tutto quello del congiungimento del fuoco, e dell’ 
acqua ; (*) la qual cirimonia per più fecoli G mantennn 
in Roma . 

Gli animi delle novelle fpofe guadagnati dai buoni 
trattamenti, ed amorevolezze de’ loro mariti comin-* 
eiavano a mitigarG, e ad aGUefarG alla mutazione di 
fiato che fatta aveano , ma il rifentimento de' loro gè-, 
ritori di giorno in giorno crefeeva . Spiravano da per 
tutto guerra, e vendetta; e dai dilprezzo offeG , e dal 
dolore penetrati andavano di Città in Città colle lagri, 
me agli occhi ad implorare aGlftenza dai loro vicini , 
Videro iCinineG , che troppo !tardava il focrorla 
ad eflere loro porto , che perciò intantoche gli'altri 
perdevano , fecondo -il loro avvilo , tempo in deli* 
berare , Acrone loro Re innalzò il primo lo GoodardQ 
contro i Romani , emifeG in campagna colie fole fue 
truppe , atììne di rovinare le loro terre , e faccheggiaf^ 
le . Romolo gli ufei incontro , e diedegli a conoìtere , 
che la collera fenza le forze è un molto debole Itroinen- 
to per la vendetta . Attaccò con tutto 1’ ardore i Ce- 
nineG , uccife il loro Re di propria mano , mile in rot- 
ta l’armata, e iinpadroniflì torto della Città, In cui 
regnava . Capace com’ egli era delle più eroiche azioni 
e non meno abili a farle valere , ritornò alla terta del 
fuo efercito , tutto ricoperto di una purpurea verte , 
cinto in capo di una corona di alloro , avente io mano 
un trofeo , che avea egli adontato colle armi di Acro- 
ne , Le truppe fchierare in ordine di battaglia cantava* 
no inni in onore degli Dei , e con rozzi verG , e milita- 
ri canzoni le lodi celebravano del vincitore . Marciò iti 
quefta guifa verfo Roma , dove fu ricevuto con tutte le 
dimoftranze più senGbili di ammirazione , e di allegrez- 
za ; la qual pompa fu pofeia l’prigioe , e il modello de* 

trlonG, 

C) Nel Trattati , « nei Maritaggi fi congiuogeva il fuo- 
co coll’ acqua , perdìmodrare una perfetta unione. Quindi 
ne avvenne, che per deludere alcuno dalla focietà , le gl’ 
iiuerdicevano l’acqua , e il fuoco . 
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trionfi , dw furono con tanta magnificeora fuffegaen' 
temente celebrati . Per coronare una cosi lieta giorna- 
ta , e per eternarne la memoria difegnò’Romolo fopra 
U monte capitolino un luogo per innalzarvi un Tempio 
confegrato a Giove, fotto il titolo di Ferctrlo*, e 
desinato per Hporvi le fpoglie , che ayeflero riportate 
i fuccefsori fuoi contro un Re , ovvero un Generale 
nemico , che di propria mano avefsero uccifo . 

Tale fu r origine di quel tempio, che in Roma lì 
edificò , di cui racconta Dionigi Alicarnafseo , che fino 
n fuoi tempi fi fcorgevano le vefiigla , piccolo , e firet- 
to per modo , che le fue mura più lunghe non erano d i 
quindici piedi . 

Le fpoglie del Re Acronein quello tempio portate 
furono le prime fpoglie opime, cosi dette dalla voce 
Latina opimus , derivata da ops opis , che lignifica ab- 
bondanza , per dimollrare , che quefie fpoglie erano le 
più eccellenti di tutte 1* altre . Ratificarono (i) , dice 
Tito Livio, gli Dei la preiUzione di Romolo, che ave» 
predetto , come in quel tempio portate avrehbono do- 
po di fe altre fpoglie a quelle fomiglianti ; ma un così 
dillinto onore non vollero, chefofse avvilito dalla mol- 
titudine di coloro , che ne fofsero fiati a parte . Due 
Ibli Romani dopo Romolo per lo fpazio di tanti anni , e 
in mezzo a tante guerre quella diltinta gloria conlcgui- 
rono , Cornelio Cofso coll’ aver uccifo Larte To- 
lumnio Re dei Vejenti l' anno di Roma 3 1 8 , e M, Clau- 
dio Marcello , che uccise Britomaro Re de’ Galli 1 ’ ao-< 
no5jO 

Fecero intanto gli Antenniati una scorreria sopr» 
)e terre dei Romani , i quali avendo già messo in cam- 
po 

•(*) Giove fu così chiamato dalla parola Latina Feretrum 
adoperata in quello lungo da T. Livio per cl'primcrc il tro- 
feo che riportò Romolo in quella occalione • 

(1) Ita deinde Diis vilum, pec irrjtam conditoris Tem- 
pli voccm elfe , qua laturos co l'poUa pollcros num upavir; 
nec multitudine compottim ejus doni vulgari laudem.Bina 
.pollea inter tot annos , tot bella opima parta luni Ipolia 
adco rara cjus fortuna decoris fuit . Liv. lib. 1. c. 10. 
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po l’esffrcito, rlspinsero ben tofto il nimico , e Io in* 
ceguiroiio fino nella sua Citrà , oiid’ ejrlinos’ impadro- 
nirono quali senza iniangainave una fpada . Alezzo 
vint. così i Cruftumini pel doppio disfacimento dei loro 
Alleati non ebbero più coraggio di far re fiftenza . . 

Romolo, che con fomma politica governandoQ , 
ogniYua cura poneva in opera per guadagnarli T animo 
de’ popoli vicini , trattò con clemenza , e bontà le Cit-, 
tà fottomefle . Propofe loro folamente , che ricevelfe- 
roappreflb di fe alcune Colonie Romane, e facelfero. 
pafsare a Roma quelli tra i loro abitanti , che avefsero; 
V'oluto andare a rtabilìrfi colà . Fu con allegrezza accet-^ 
tata l’oft'erta, e più di tremila Cittadini vennero ad ac-« 
crefcere il Popolo di Roma . Quelli furono tollamente 
diftribuiti nelle Tribù , e nelle Curie , dimodoché l’in-» 
fanteria Romana afcendeva allora a fei mila uomini . 

L’ ultimo attacco , eh’ ebbero a foftenere i Roma- 
ni , fu per parte dei Sabini , e fu ancora il più difiìcile 
fuperarfi , e il più crudele . Oltreché i Sabini aveano 
un numero più confiderabile di truppe., moftravano af- 
fai maggior prudenza , e coraggio , che quelli altri po- 
poli , i quali a nuli’ altro badando , che a foddisfare la 
loro palfione , aveano avuta l’ imprudenza di combat- 
tere feparatamente, nulla citante la lor debolezza, e 
d’impegnarfi in una guerra importante fenza cautele, e 
preparativi . Qui all’ incontro , ogni cofaera fiata pri- 
ma concertata , e di lontano preveduta . Tazio Capo , 
e Re dei Sabini non fi mife in campagna , fe non dopo 
aver prefe quelle raifure, che a propoli to giudicò per 
ben condurre a fine l’imprefa. Aggiunfevi anche la 
frode , e l’inganno .Sp. Tarpejo comandava nella Cit- 
tadella di Roma fituata fopra il Monte , chefupofeia 
detto Capitolipo . Elfendo ufeita la figliuola di quefio 
Comandante per andare ad attingere dalla vicina for- 
gente l’acqua necelTaria pei fagrifiz; , la corruppe Ta- 
?Ìo con oro , e le cofirinfe ad aprire alle fue truppe una 
porta fegreta della Cittadella . Entrativi i foldati la fe- 
cero raorirefotto ai loro feudi, con cui la opprefsero , ecf 
ftffogaronla , perché fembrafse > che avefsero prefa col- 
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laforzH, e non con fro’de la Cittadella , ovvero per da< 
re un efempio della ricompenfa , che meritano i tradi- 
tori . In un’ altra maniera ancora fi racconta la cofa , 
che del tutto favolofdfemhra , cio^' , che cofcume efsen- 
dodei Sabini di portare nella mano finil'tra degli anelli , 
e braccialetti di rara bellezza , e di gran prezzo , di- 
cono aver quefta giovane, fenza più difiintamente fpie- 
garfi dimandato , che le defsero ciò , che nel finWlro 
braccio portavano ; e eh’ eglino laopprefsero coi loro 
feudi , pretendendo di adempiere in tal modo , efod- 
disfarc alla loro parola. Riferifeono altrimenti ancora 
il fatto, ma quelle varietà di una floria ofeura , e di 
pochifiima importanza non debbono vanamente oc- 
cuparci . ■ . ■ X 

Tarpeja , efsendo Hata fottcrrata fopra quello 
Monte, gli diede il nome di Tarpejo , che mantenne 
fempre fino alla erezione del Campidoglio , che perde- 
re glielo fece ; non però si arsolutamente , che non vi 
rimanefseun piccolo avanzo di rocca in piedi, che man- 
tenne il nome odiofo di Rocca Tarpeja , dal qnal luo- 
go fatale precipitati fuiono pofeia i ribelli dello Stato . 

Comunque morifse Tarpeja, egli è certo, che s'im- 
padronirono i Sabini della Cittadèlla ; e il giorno do- 
po efsendoC polla in cammino r armata Romana per 
andare ad attaccarli , fortirono da quella i Sal)lni , e fi 
prepararono al combattimento . Erano Generali degli 
eferciti Romolo , e Tazio , e alla tèfta delle due arma- 
te marciarono due valorofi Ufiiziali , Mezio Curzio dal- 
la parte de’ Sabini, e da quella dei Romani Ofiio Ofti- 
lio . Softenne quelli qualche tempo co! fao coraggio, 
e valore l’urto de’ nimici ; ma poiché egli morto cadde 
in battaglia , furono le Tue truppe me<se In rotta , e 
rifofpinte fino ad un luogo chiamato da Tito Livio l’an- 
tico porto del Palazio . Roitiolo allora , eh’ era fiato 
flrafcinato addietro nella fuga della fua armata , con 
eftremo dolore mirando quello dilbrdlne , eb!)e ricorfo 
à Giove , e levando le fue armi verfo del Cielo , fece 
voto d’ innalzare in quel luogo un tempio fotte il titolo 
St.Ram.T.l. F di 
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di Giove * Statore, acciocché fervifse di monumento 
a’ pofteri , che la fola protezione di lui aveva liberata ^ 
e illefa ferbata Roma . Perfuafo allora intimamente per 
tanto , ovvero almeho volendo dar a credere di efser-* 
lo, che la fua preghiera fofse fiata efaudita ; Romani, 
difte a' fuoi foldati , l'Ottimo , e maflìmo Giove vi co- 
manda , che arreniate il pafso: e che ritorniate al com- 
battimento . Allora , come fe una voce dall’ alto fi fof- 
fefatta udire , fi fermarono tutti . L’ infeguiva Gurzip 
con tutto l'ardore , gridando: Ecco fon vinti que’ per< 
fidi albergatori , e que’ fiacchi nemici ; Ben provanQ 
eglino adeifo qual differenza vi abbia tra il rapire lo 
giovani timide , e il combattere con uomini di valore , 
Mentre cosi parlava , Romolo con una truppa di Gio-^ 
ventò fcelta marciò fiero nell’ afpetto furiofamente 
contro di lui , Io attaccò , e lo mife in fuga ; e 1’ arma- 
ta Romana animata dall’ efempio del fuo Re lo fiefsQ 
fece di quella dei Sabini , e la mife in rotta , Elfendofi 
con grande fiento cavato Curzip da una palude , dove 
il fuo cavallo avealo portato , ritornò alia tefta dell’ 
efercito, e riftabili il combattimento ^ ma reftavanp 
fempre con vantaggio i Romani , 

Allora le donne Sabine dal Configlio di Erfilia in- 
dotte, il rapimento delle quali era fiato cagione di quel- 
la guerra , coi capelli fparfi all’ aure , e colle vefifinen- 
ta lacere , sforzate dalla grandezza del male ad obliare 
il timor connaturale allorofipfso, ebbbero il coraggio 
di avvanzarfi per mezzo delle freccie , che volavano da 
entrambe le parti, Tutte di fe fuori , fra le braccia 
tenendo i pargoletti che nati erano dal loro talamo , e 
alzando lamentevoli grida , fi gittano mancanti , e laf- 
se in mezzo a’ foldati , che del pari gli uni contro gli al- 
tri infuriavano , per fepararli , e riconciliarli . Volgen- 
d<)fi talora verfo i loro genitori, indi verfo i loro mariti; 
Voi fitte tutti uniti , dicevano loro , col nome fagro di 
generi, e fupceri, Deh! non macchiate in quel faugue le 

ma'^ 

{*) Quefto foprannome deriva dalla parola latina JìJlercp 
che fignifica arrefiare . 
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pi,cliefenza delitto fpargere non potete . Non impri- 
mete a'voftri infelici fanciulli , figliuoli degli uni, ni- 
poti degli altrj , la macchia vergoguofa di efsere ufciti 
da una fchiatta di parricidi , Se 1’ alleanza, che tradì 
voi avete contratta col mezzo de’noftri matrimoni 
tanta pena vi rende , fcaricate cqntra di noi la col- 
era vofira, che di quefia furjefta guerra fiamo cagione, 
e di quefta difavventurevple difcordia , che vi fa pren. 
dere 1’ arme gli uni contro gli altri ; mentre riufcirà a 
noi più dolce la morte ricevere tlalle voftre mani , dì 
quello , che a voi fopravvivere , o vedove , od orfane. 

* A quel parlare così lamentevole fi aramollii'ono 
gli animi di tutti , e caddero loro le armi di mano . Tal 
difcorib fu poi feguito da un profondo , e generale 
Silenzio , Si avanzarono i Capitani d’ ambe le parti per 
conchiudere uq trattato di pace, e fecero per allora i 
Romani coi Sabini tregua ? 'Poco dopo i due Re fi ab- 
boccarono infieme ; e il Trattaw t}i pace , e di ajlean- 
za fu tra i due Popoli ratificato con quefte condizioni : 
che Romolo, eTazio dovefspro per T avvenire efsere 
Re dei Rpinani con eguale autorità , ed onore che la 
Città mantenefse fempre il nome del Fondatore , ma 
che il popolo in generale dqvefse prendere il nome di 
Quiriti dalla patria di Tazio , chiamata Cure, ch’era 
là capitale del partito de’ Sabini fopra de’ quali Tazio 
regnava : che quelli tra i Sabini , i quali avelfero vo- 
luto fiabjlirfi in Roma , potefsero farlo ; che fofse loro 
permefio di portarvi i loro Dei , e di vivere fecondo le 
loro particolari cofiuraanze ; e che dovefsero efsere in- 
corporati nelle Tribù , e nelle Curie . Coufeguente-- 
mente a quefto Trattatoli fermò Tazio in Roma , e fe- 
to trattenne {re de’ più riguardevoli foggetti difua 
Nazione . Fu tanto grande , e numerofo il feguito dei 
congiunti , degli amici , dei Clienti , che quegl’ illu- 
ftri perfonaggi trafsero dietro a fe , che tanti erano 
nella città gli firanieri y quanti ì nativi delpaefe. CO 

F 2 Am- 

(i) lllud fine ulla diibltatìone maxime nodrum funda- 
rU imperiuia , & Populi R. nomen auxit , quod princeps 

illc 
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Ammira Cicerone , e con ragione , la profonda fa-’ 
viezza di Romolo in quel Trattato , che coi Sabini 
conchiufe, nè dubita di afserire , efser quello ftato la 
forgente princijjale , e il fondamento di tutta la po- 
tenza, e di tutta la Romana grandezza, avendo in- 
trodotto con tanto vantaggio il coftume , che pofcl» 
f) li abili fopra 1’ efempio di Romolo , e che inviolabil- 
mente in ogni tempo ofserv'olli , di ammettere al nu- 
mero de’ cittadini i nemici debellati , e di accordarlo* 
ro in Roma il diritto della cittadinanza . 

Qiiefto accrefcimento dei Cittadini fufcitò nel/^ 
mente dei Re il penfiero di dupplicare il numero de’ Pa, 
trizi, e quello de’ Senatori. Scelfero da principio le 
famiglie de’ Patrizi , e poi nominarono in quefte fami-^ 
glie Patrizie cento nuovi Senatori . Fu fatta lafcelta 
coi voli delle Curie , le quali nominarono cento nomi.* 
ni da effere aggiunti ai cento primi , che a fomiglianza 
degli altri prender doveano U nome , e la qualità dì 
Patrizi , 

Le prime cure di Romolo , e di Tazio impiegate 
furono da elli per dilatare la città , e aquefto fine pre- 
fero dentro il monte Palatino , e il monte Celio , fo« 
pra dei c|uali r uno , e 1' altro innalzò degli edifizi fe- 
parati , dove la loro dimora ftabilirono , dividendo trn 
loro la città. Avea Romolo il fiio domicilio fui monte 
Palatino , e fopra il monte Celio , che a cpiello è vici- 
nifilmo , Tazio avea per albergo il Campidoglio , * che 
avea da principio occupato , e il monte Quirinale . La 

pia- 

ille creator hujus urbis Romulus ffcdere Sabino docuit, 
ctiam hofiibus recipicndis augeri hanc civitatem oportere. 
Ciijus audoritate , & exemplo numquam eli intermilla a 
majoribus noilris largitio , & commuiiicatio Civitatis.OV. 
in Omt.pro Corn. Baìb. num.y. 

{*) (fucilo monte fu chiamato I. Mons Saturnius ài Sa- 
turno , che aveavi fidata anticamente la iua abitazione , 
2 . Mons Tarpejus dalla fjmofa Tarpeja , che fu l'opra di eflo 
feppcllita , j. Mons Capitolinus , perchè (cavando le fonda- 
menta del Tempio di Giove vi ritrovarono un capo di uo. 
mo , e quello fu il nome > che prevalile fopra degli altri . 
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j^iartura , eh* è a piè del Campidoglio , era un tempo 
una felva , la quale cfìTendo ftata tagliata , v’ era ri- 
tnafto un grande ftagno formato dalle acque , che feor- 
teno da quei due monti ; ma lo riempirono di terra , c 
fecero , che fenùfie quel luogo per fare la piazza Ro- 
luana . Innalzarono altresì molti templi a diverfe 
Deità . 

Regnarono irt Roma 1 due fte pel corfo di cinque 
anni con buona corrifpondenia , ed unione , e. in 
quel tempo marciarono infieme contro I Cameria- 
tii, che molte ruberie commefse aveano nella cam-*^ 
pagna , i quali restarono vinti irt una battaglia . Pre- 
lèro per alTalto la loro città e per punire la loro te- 
merità li fpogliarono delle armi , e loro tolfero la terza 
parte delle terre » Poco tempo dopo fecero nuove in- 
curfioni nelle terre de’ Romani , ma non fu tarda a co- 
glierli la pena dopo qtiefto nuovo infulto . Andarono 
contro loro con tutte le forze di Roma , li disfecero in- 
teramente , e divifero i loro averi tra i vincitori ; per- 
mettendo agli abitatori diBameria divenite aftabilirff 
in Roma. Quattro mila furono quelli, che andarortvi , e 
quelli furono diftribuiti per le Cilrie , e la loro città di- 
venne una Colonia Romana . 

Poiché ebbe Tazio fei anni regnato in Roma, tutta 
1’ autorità del Dominio Reale fi riunì nella fola perfo- 
nadi Romolo colla morte del fuo Collega , la quale ac- 
cadde nella maniera , che fono per riferire . Avevano 
alcuni amicidi Tazio fatte delle feorrerie (opra le ter- 
di Lavinio , donde rubato aveano molto beftiame . 
feriti, ed uccifi ancora moltj di quelli,chealle loro rube- 
rie eranfi opporti .Mandarono i Laviniani alcuni Depu- 
tati a Roma, per chiedere giurtizia del torto, ch’era 
flato loro fatto , e Romolo giudicò , giurta cofa e/fere , 
I* abbandonare gli autori della ingiuria alla diferezione 
di quelli , che I’ avevano ricevuta , e di punire i colpe- 
voli . Ma Tazio guadagnato , e corrotto da' fuoi ami- 
ci , pretendeva , che non folfe giurto il dare in mano 
1 cittadini agli flranleri , eh’ erano loro nemici , e vo- 
leva , cke coloro , i quali fi querelavano , cb« fofle fta- 
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to fatto toro torto, veniffero a trattare In Roma la loro 
caiifa.e fi fottomettefsero a! giudi/io dei Romani. Que- 
Ra fu la prima , e la fola volta , che Romolo , c Tazio 
fi cozzarono infieme « dove fino allora Tempre aveano 
avuto r uno per r altro molto rifpetto , e feinbràvanc) 
operarè con un folo , e medefimo fpirito , 

Partirono molto fdegnati gli Ambafciatorl per 
non aver potuto ottener la lòddisfazione , che diman- 
davano, ed efl'cndo fiati cofiretti ad accampare pel 
cammino , perchè forprefi dalla notte non poterono fa- 
re prefso gli altri ritorno i alcuni Sabbirti , che feguitl 
li avevano, ad altro non badando, che àiringiufio 
loro furore , entrarono nelle tende i mentre etano àd-i 
dormentati, li afsafiìnarono , togliendo loro tutto il 
denaro , e uccifero tutti quelli , che fi trovarono fenza 
dilefa 1 Alcuni, che sfuggirono il loro furerei ritor- 
nati a Lavinio , tutta follevarorio la città i inviarodd 
rtiovi Ambafclàtori j co’ quali fi accompagnarono 
quelli di alcune altre città, perchiedere ragionedel- 
la violazione fatta del diritto delle genti , e per di- 
chiarare la guerra ai Romani, fe non aveftero loix> 
reto giùfià fccidisfazione è 

Difapprovò Romolo , ficcomè dovea , Il cattivd 
procedere , che aveàno tenuto cogli Ambafeiatori , e 
giudicò ogni dimora pèrniciofa efsere nel punire uri de- 
litto Gòmmefso contro le leggi più fagrofante j e fenza 
peidertempoi vedendo* cheTazIo dimofirava pocc» 
pregiare un atfare di tanta conseguenza , fece prende- 
re'; colpevoli , e carichi di catene diedi in mano àgli 
A mbafclatol i , perchè nella loro città ne facefsero giii.* 
ftizia . Quefto pafso di Romolo fu prefo da Tazio come 
un' affronto fatto dal fuo Collega alla fua pei-fona , e 
alia Reale autorità * e rtiofso per l’altra parte tanto piìi 
dalla compa’flìone a favore de’ colpevoli , tra i quali 
ritrovavafi un fuo congiunto, venne a mano fai va fo-» 
pra quelli , che via li concìucevano , e li coftrinfe a la- 
feiare il prigioniero . 

Non molto dopo, fecondo quello , ciie riferifeotìo 
alcuni Storici , bortaronfi a Lavinio i due Re a motivo 
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éi un fagrifizift i felle doveano perfbnalmente offerire 
togli Dei de’ loro padri , cioè agli Dei Penati de’ Troia- 
ni , perla confervazione dello Stato Allora i congiun- 
ti i e gli amici degli Ambafciatori , eh* erano ftati uc- 
cifi fenza pietà fi avventarono contro Tazio, e cogli 
lieffi coltelli i che fervito avevano a fveilare le vittime 
r uccifero appiè dell’ altare i Diverfa rente però vie- 
ne dagli Storici riferita la morte di Tazio; ma tutti 
convengono « che fia fiato uccifo in Lavinio . Non fi 
arriva abbafianza a comprendere ^ come mài clo- 
jpo cosi gravi , ed ingiufti motivi di difgufto , e di ri- 
fentimento ^ com’ erano quelli » eh’ avea dati agli abi- 
tatori-di Lavinio , fia flato tanto imprudente di andare 
da fe fiefso a porli tra le lor mani . Alle volte la PniV- 
videnza non dona i necefsar/ lumi a coloro i chedife- 
gno badi punire . Tale fu il fine di Tazio . Avea fatta 
guerra per tre anni contro Romolo , e con efso lui per 
cinque avea regnato .Futrafportato a Roma ilfuo cor« 
po , dove fu con gran pompa feppellito . 

Divenuto Romolo per la feconda volta il folo pa- 
drone di Roma, efpiò l’Uccifioile corameffa nella per- 
fona degli Ambafciatori, ed efiliò icolpevoli; il quat 
fupplìzio chiamavafi da‘ Romani interdire l’acqua , e il 
fuoco . Era quella P unica pena , onde poteva punirli 
mentre dopò la morte di Tazio avearto ottenuta rimmu- 
tiità . Volle vendicare altresì l’afsafllnio di quello Prin- 
cipe , facendoli dare in marto que’ Laviniani, che avea-' 
no contro di efso cofpirato , obbligandoli a prefentarfi 
tol fuo Tribunale.Infatti Vi comparvero ; ma tanto bene 
feppero difenderli , mofirando di non averlo uccifo > fe 
non fecondo le leggi di una giufta difefa , che furono ri- 
mandati addietro afsoluti . Quefto giudizio riguardo 
tolla morte di un Refembrerà peravventura maravi- 
gliofo; e ciò fu, che diede forfè luogo alla voc 3 fparfa 
di que’ di, che (i) Romolo tìon folse fiato mofsoda quel- 
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la morte , come lo avrebbe dovuto, ovvero perchè eli# , 
c (ofa rara , e ditlicile , che due Re vivano iiifiCme , di- 
vifa tenendo amichevolmente raiuor ità , ovvero per- 
chè di fatto tredcfse , che Tazio G lofse meritata 1# 
morte . 

Dopo di aver in tal maniera pacificare tutte le co- 
fe , venne alla teiia delle fue truppe ad afsediare Fide- 
ne Citta figura dcvole per la fua gi andezza , e pel nu- 
mero de’luoi abitatori, e fituata lungi da Roma qua- 
ranta Gadj (due leghe in circa ) . Depredate avendo! 
FiJenaii alcune barche di vettovaglie , che in tempo di 
careftia trafinelse aveano a Roma i Crufiominl,aveano 
anche uccifi coloro , che fi erano opporti alla loro vio- 
lenza ;nè contenti di quert’ oltraggio ,ricLifato aveano 
di dare la foddisfaziooe , ond‘ erano fiati richierti . Ro- 
molo per punirli fece una incurfione nelle loro terre ; e 
me ntre facea ritorno carico di un grofso bottino con 
Tin’ armata numcrofa , qne’ popoli lo attaccarono . Per 
ambedue le pai ri fu fanguinofò il conflitto , e ne feguì 
una grande ucciCone ; contuttociò Romolo riportò la 
\it tolta, ed infeguiti avendo i vinti , ricovrortì nella 
loro citta , e di quella s’impadroni . Diede la morte ai 
colpevoli; privò gli altri della terza parte dei loro beni, 
de trai foldati divife , e avendo quivi lafciatauna 
guarnigione di trecento uomini , ne fece una Colonia 
Romana . 

ppena ebbe egli querta fpedizioile finita , che ri- ’ 
voife le armi contro i Cameriani , i quali nel tempo, 
che la Pelàitnza clefolava Roma,immagginandofi , che 
ncnfofse più per rlmetterfi delle fue perdite . uccifa • 
aveanobuona parte della Colonia Romana, e T altra 
pai te.da fe clifcacriata . S'impadroni Romolo per la fe- 
conda volta della loro Città.mife a morte gli autori della 
ribellione : abltandonò al facchegglo la Città tutta : le 
roife la metà delle fue terre , oltre la porzione , che già 
dirtrihuita avea afla prima Colonia : e lafciatavi una 
forte gnar nigionc per tenerla in dovere , ricondufse a 
Romailfuocfercito. 

Non inette troppo lungo tempo in ripofo, che una 
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fiuova guerra delle jprecedenti più formidabile , l’obbli* 
gò ben piefio a riprendere le armi contro! Ve/enti. Que* 
ita nazione la più pofsente era tra i dodici popoli , che 
abitavano nella Etruria per le ricchezze, e per le forze. 
La fua capitale era Veja, dodici miglia al Settentrione 
di Roma , fituatafopra il petadìo di uba rupefcofcefa » 
che la rendeva là piazza migliore di que’ contorni. 
Aveano attaccato Romolo fotte pretefto di prendere la 
difefa di Fidena , ch’era la capitale dell’ Etruria , e di- 
mandavano , che queftane’ fuoi antichi diritti fofseri- 
ftabilita. Si mifero le clue armate ih campagna ,even- 
reropiù volte alle mani ; disfatti alfine interamente i 
Veje'nti nell’ ultimo conflitto , in cui fu afsai grande la 
loro perdita , mandarono a chiedere la pace , la quale 
venne loro accordata. Romolo dopo averli privati di un 
cantobe del loro territorio ,che chiamavaG Septera pa-' 
gì , e delle Saline , che aveano fui lido del mare , fece 
con eflì alleanza per cent’ anni. S’ improntarono fopra 
colonne di rame gli articoli del Trattato . I prigioni» 
eh’ erano flati fatti nella battaglia, furono rilafciati 
fenza rife^tto . Quelli, fi compiacquero di flabilirfi in 
Roma, che furono in maggior numero, ottennero il 
dritto della cittadinanza , e delle terre di qua dal Te- 
vere , la diftribuzione delle quali fi fece a forte i 

Ed ecco prefso a poco tutto ciò , che accadde In 
Roma fotro il regno di Romolo , il quale frette femprtf' 
coir armi in mano , e feropre fu vittoriofo, e in mezzo 
alle guerre le fondamenta gittò della religione , e del- 
Je leggi . Niuna delle fue azioni , dice Tito Livio , op- 
pofla fu nè alla buona opinione , che fe neavea , ch’egli 
dagli Dei traeffe la fua origine , nè alla credenza, che 
dopo la fua morte al loro Collegio folle flato aggrega- 
to . Infatti in quefio Re tutto fu grande ; e il coraggio 
che dimoflrò per rimettere il fuo avo fui trono , e il di- 
fegno , che concepì d’ innalzare una poflente città ; e 
Je prudenti luifure , che prefe per afiìcurarla cosi colle 
guerre, eh’ egli intrapiefe , ifuccefìì delle quali furo- 
no Tempre felici , perchè Tempre glufla ne fu la cagione» 
come con una glorlofa pace » che n' è fiata il frutto , e 
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eh‘ égli ha (tabilita fopra cosi lodi fondamenti, thè qtuM 
k-ant' anni interi durò dopo la fua morte fenza ricever* 
ne alcun aflalto . 

Dopo la vittoria riportata da Romolo fopra i Ve- 
jenti « avvifandod egli di non aver più cofa a temere 
per parte degli efìeri nemici , fembra , che con troppo 
impero regnar volefse fopra i tuoi Ridditi , e che perciò 
fi applicafse particolarmente a indebolire , ed abbafsa- 
re il Senato, i di cui faggi configlj.e generofa libertà feitt- 
bravangli efsere di oducolo a quell' afsoluta autorità 6 
difpotico dominio * che arrogarli volea ; Cofa contraria 
alla primiera iflituzione della Reale dignità , che i fuf. 
fraggl comuni del popolo aveangli conferita i è ciò fil 
cagione della fua perdita . 

Raccontali divferfamente la morte di Romolo . Là 
fama più unlverfale fu , che mentre faceva la rafsegna 
della fua armata vicino alla Palude della Capra, Ib^ 
pravvenne di repente un’ orribile tempefia con tuoni 
fpaverttevmli da ogni parie » è con turbini d’ impetuofò 
vento t accompagnati da una notte così denfa » ed ofclt* 
ra, che tolfe agli occhi dell’Adunanza la vifta del Re, e 
da quel putito più non fi vide fopra la terra ; Il popolò i 
che al primo fragore della procella erali di quà i e di là 
difperfo » rivenuto un poco in fe ftefso i quando il gior- 
no ritornò a comparire * e rimirando il trono già Vuoto 
fi gettòda principio in una profonda triftezza ; e quan- 
tunque molto inclinato fofse a perfuaderfi ciò, che i Se- 
natori diceangli , che Romolo nel tempo della tempe- 
fta fofse Rato al Cielo innalzato , conrUttociò occupato 
la mente dal folo penderò della perdita i che facevd * 
Rette qualche tempo immobileie in un penfofo filerizio. 
Ma poi riprefe avendo le parole full* efempio di alcuni • 
che i primi furono , tutti indeme di comune confehfo lo 
falutarono come figliuolo d* urt Dio , anzi come una di- 
vinità , come Re , e Padre di Rema j fconpiurandolo a 
voler efser propizio, e favorevole per fempre ai Rio po-* ■ 
polo , eh' era Ria ftirpe , e Ria famiglia , e a non ritirare 
da edl giammai la fua protezione oiinipofsente , e di- 
vina . 

Molte 
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Molto concorfe ad accreditare una tale credenza 
iatefìinaonianza di un cittadino in fonimo pregio avu-» 
to , com’ era Procolo Giulio , uno dei Patrizi più nobili* 
e venerato per uno degli uomini più da bene , che for- 
iero in tutta la città . In quella turbolenza , e commo- 
2 Ìone del popolo , fattoli innanzi nel mezzo dell Adu- 
nanza: Signori miei, disfe , Romolo il fondatore* e il 
padre di quella città difcefo di repente dal cielo , mi li 
diè a vedere in quell’ oggi ; Penetrato a quella villa da 
un Tanto orrore , e da una venerazione profonda , il ri** 
chiefii thè concèduto mi fofse di liberamente guardar- 
lo ; èd égli, va, mi difse , ad annunziare ai Romani , es- 
sere volontà degli Dei , che la mia Roma divenga la Ca- 
l)italè deir Univerfo i che abbiamo perciò a cuore dì 
applicarli quanto mai possono all’ arte militare; che 
fcl ricordino , e lo facciano fapere ai loro dilcendcnti , 
che niuna pofsanza umana potrà relillere alle armi dei 
tlomani ; Dopo aver cosi detto soggiunfe Procolo * egli 
disparve ; Non li può credere , quanto quello difcorlb 
che facea fede della iVnmortalità di Romolo* raflìtu- 
rafle . è confolafse tutto il popolo* e tutto 1* efercito « 
Prefumere certamente polTìamo che Procolo folTe mt I» 
to bene ricompehfato per la fua teftimohianza * liceo- 
ine luhgo tempo dopo ricompensò Livia abondevol-* 
mente un Senatore chiamato Numerio Attico * che af- 
sicuralla con giuramento , di aver veduto entrare iA 
cielo 1’ Anima di Augnilo ; 

, Ella è beri quella un’ aflai chiara predizione con 
molte precife circollanze della futura grandezza di Ro- 
ma , e della perpetuità del fuo Iriipero * In un tempo * 
che quella città circondata era da nemici , quanto po» 
tenti, altrettanto geloli e appena fra le fue mura i-l*. 
flretta , ancor debole, e vacillante, Romolo le àtte- 
ila 1 efser voler degli Dei , ch‘ ella divenga la Capitale 
dell* Univerfo : Celeftes ita velie , ut mea Roma caput 
Orbis terrarum lìt . Gli llefli Dei Ordinano , che di età 
in età fi palefi a’ fuoi abitatori , che niun potere umano 
potrà refiftere alle armi vitroriofe dei Romani : Sciant- 
que , et ita polleris tradant , Bullas opes huisanas ar- 
tois Romanis refillere pofse, Qucfie 
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Puèrte pteclb.ionl faranno beri prefìo confer- 
mate con più di forza , ed energia da due inaravigliofì 
prodigi , il fignificato de’ qual non fara ofcuro, o dub- 
biofo » Una teda di uomo ritrovata nelle fondamenta 
del Campidoglio annunzierà chiaramente , che quella 
Cittadella fara un giorno la Capitale del Mondo : quae 
Vifafpecies ,haud perambages , arcemeam imperii ca-* 
putque rerum fore portendebat * E la refidenza invin- 
cibile del DioTcrmirte, • che ricusò cofiantementd 
di mutar luogo , dove gli altri tutti di buon grado ac^ 
confentirono di ceder il loro * modrera evidentemente 
che r Impero Romano non avrà termine nè fine : ficco* 
me in termini precifi lo avea Giove a Venere promefjo* 

His ego nec metas rerum , nec tempora porlo . 

Impcrium fine fine dedi * 

Ben fi accorge il Lettore, ferlza che Io ile Io avver- 
ta : che quede , ed altrettali predizioni , fono fiate fat- 
te dopo il fatto , ed altro non efsere , che un effetto 
dell’adulazione degli Storici, e dei Poeti adoratori 
della grandezza Romana , come può oghuno facilmen- 
te in tutti i loro fcritti riconofcere . Incontravano coil 
piacere una qualche occafiorle di adulare!’ Imperadore 
Augufio , fiotto il quale 4 e pel quale compiuta vedevafi 
una gran parte di quefie predizioni . 

Quel gran cortigiano di Orazio ebbe attenzione 
d’ inferire in molti luoghi delle fine poefie 1’ elogio dell' 
Imperadore Romano , ma in nefsun altro luogo con piil 
magnifici termini fi fpiega , che quando fa predire* 
quafi contro voglia a Giunone, nemica aperta dei Tro- 
iani , e dei loro difcendeiltl , che fi vedrà un giorno 
con gran lume rifplendere il Campidoglio ; che Roma 
trionfante darà legge a tutti i popoli della terra ; e che 
altri termini non avranno lefue conquifte , che quelli 
dell’ Univerfb i 

Stet Capltolium 
Fulgens , triumphatifcpie poffit 

tloma 

(a) Nrl quinto libro' di Tito LiVIo fui fine fia fcritto > 
che la Dea della Crioventù faceifc lo fiefio . 
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Romaferax dare/ura MecIIs . . . , 

Quicumqne inundo terminus obflitit • 

Hunc laiigat armis &.c, 

Virgilio, con una fola parola fnpera , ed innalza 
quefta idea per nobile , eh’ ella fiali, diiKnendoi Ro- 
mani un Popolo Re : Hinc populum late Regein . E 
pii» ancoralo un altro luogo, allora quando Anchife 
dopo di avere in ifcorcio trafeorfa l' indole , e i geni 
diverfi propri delle altre nazioni , avverte i Romani di 
<ionobbliare giammai il loro carattere, e il dellinQ 
quello eflere di governare 1’ Univerfò , 

Turegere imperio populos , Romane, memento 
Hae tibierunt artes 6;c, 

.Non pofso qui regilirare il tempo precifo di queftp 
favolofe predizioni. Quello, ch’è ceno fi è, che il popolo 
Romano in ogni tempo.e fino dal fuo nafcimento.ha lem-, 
pre in guifa operato , come fe un interno prefagio avef- 
le avuto della fua futura grandezza . Tito Livio , e 
Dionigi Alicarnaffèo fovente olfervano , che i Romani 
la faggia politica de’ quali con ammirazione riferifeono, 
conlinciando da Romolo , condotti , e feorti fembrava- 
ro da qualche nume divino , comeche affai più vero fia,. 
che neppure Io fi penfaflero , Intanto 1’ arbitro fovra- 
no , e il moderatore di tutti gl’imperi dd mpndo , cho 
liabilita avea la loro durazione , e limitati i confini , o 
precifamente predetto il carattere , e la potenza dell* 
impero Romano , ficcome più a lungo nella prefazione 
holpiegato , ifpirava a tutti i grand’ uomini , a’ quali 
il governo incombeva di quel popolo , quel coraggio , e 
quella p rudenza , ond’ eglino abbifognavapo per riufeir 
nelle loro imprefe ; ed afiìflevanon conofeiuto allo 
Adunanze del fenato , e del popolo , per condurre le 
deliberazioni, e rifoluzioni a quel fine , chefierapro-r 
polio , fervir facendo alle volte le pailìoni degli uomini 
quantunque inique foflero , alla elecuzione de’ fuoi VO"* 
Ieri , che fono la giufiizia , e la fantitafielfa . 

Infatti qualunque volta fi confiderino attentamen- 
te le maravigliofe azioni di Romolo tanfo in pace , co- 
me io guerra, nel vedere in eilb accoppiate le rare qua- 
lità' 
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lità di Principe religiofo , di Guerriero , di Conqulfta., 
fore , di Politico , non fi può non rtvvifare in lui un di- 
ftinto carattere di una particolare Provvidenza ; e fen-r 
aa difficoltà attribuire a Dio noi dobbiamo ciò , che Xi*- 
toL,ivio,in quefto punto poco illuminato, attribuiva 
a Marte, che pretendevafi efler padre del Fondatordi 
Roma , c alle altre divinità . Si è potuto raccorre , che 
Romolo, quantunque molto giovane fofie, fin dalla 
culla della oafcente Roma , avefse ftabilite pel govert 
|10 dello fiato quafi tutte le maffime , che pofcia prò- 
niofsero la fua pofsanza , e grandezza ; e ciò facefse 
lenza alcuua previfione dell* avvenire . Ma già in fua 
vece un altro ci penfava e di efso appunto fervivafi lèn- 
za configliarfifeco , dirigendo ogni cofa al fuo gran di- 
fegno , che ancora occulto tenea , il quale però ferba- 
Vafidi rivelare al mondo pagano coll’ evento , mentre 
a'fuoi Profeti , e al luo popolo ne rivelava il, mi- 
ftero . 

Ho detto , che molte voci fi erano fparfe intorno 
alla morte di Romolo . Quella , che s' attribuiva ai Se* 
Datori , fembra afsai verifimile a Dionigi Alicarnafieo 
ed a Plutarco , ma Tito Livio la confiderà come inco- 
fiante , ed oscura • A fentimento dei due primi eranq 
ifenatori negli ultimi tempi molto malcontenti di Ro- 
molo , avvegnaché non fofsero più arameffi a parte di 
alcun affare , ma onorati fol amente con un vano tito- 
lo , erano chiamati al Configlio per ufanza , e per ciri* 
monia , non già per dare ii loro parere . Loro uffizio, era 
folo di ricevere con rifpetto i comandi del Re , e il (blo 
vantaggio , che aveano fopra il popolo era di efsere 
informati i primi di quanto avveniva. Tutto quefto 
però fembrava loro fopportabile , ma quando di pro- 
pria autorità cominciò Romolo a dividere tra fuoì 
foldati le terre conquiftate, e a rendere a’ Vejeotii 
loro ofiaggi , feqza chiedere parere a veruno in quefto 
punto , fi avvifarono allora , che fofse quello un trat- 
tare il Senato in un modo ingiuriofo , e fprezzante, 
To incolpavano eziandio, che aggiugqefse ad una trop- 
pa alterezza un rigore ecceifivo nel punire i colpevoli ; 
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fd erano foprattutto fdegnati , perchè di proprio movi» 
mento , e fenzu configliarfi con alcuno , avefse fatto 
precipitare dall’ alto della rupe un notabil numero «U 
CittaiUni Romani per nafcita riguardevoli,perclièavea* 
fio guaftate le campagne dei loro vicini , Qiiedi motivi 
di disgufio furono cagione , che s’ imputassero i Sena», 
^ori I di avere avuta parte nella sua morte ; anzi molti 
credettero , che fosse egli ucciso in mezzo al Senato . C 
che ciascun Senatore , per occultare al Popolo la cogqi. 
zione di un fatto si barbaro , portafse sotto le vefti le 
membra messe in pezzi del suo corpo . Cìrcoftanzi^ 
poco verilimile , 

L’ammirazione, che aveafi delle fingolari fue 
doti, fece prevalere nell* animo de’ Romani l’alfr^ 
opinione , per quanto improbabile ella fi fo<se , av« 
vegnache fpfse più favorevole alla riputazione di lui, 
come pure alla propria gloria, e ai loro defidcrj , H 
Senato , il quale non voleva , che iiiuno il ripurarse? 
complice della morte di lux, gli crefse degli altari, e 
venerarono come Dio quello , che non aveano potuta 
Ibftenere Covrano . Fu onorato fottoil nome di Quirina 
Se gli dedicò un tempio , che dai fuo nome fu chiamata 
Quirinale . Diverfe fono le etimologie di quefta yi>ce 
Quirino, Alcuni la veglione dedotta da Cures Città 
principale dei Sabini . da cui fi chiamarono i Romani 
Quirites, Altri, e fembrano meglio fondati, la deri- 
vano daCuris, che apprefso i Sabini fignificava la 
picca : e pretendono , che il nome di Quix-ino fi defse 
a Romolo , come a un Dio guerriero . Servio fopra 
Virgilio nota , che Mane ancora chiamavafi Quirino, 
Si vede , che Cicerone (i) poca fiima faceva della Di- 
vinità di Romolo , e di tutti gli altri moderni Dei , ai 
quali erafi accordato quali per graziai! diritto della cit« 
Cadinanza nel Cielo , 

Contuttociò negar non fi può , eh’ egli non av effe 

le 


(i) Romulum nofil ( con fccra veruni ) aliofque com« 
plures , quos quali novps ,& adlcriptitios cives in calum 
receptos pucant . De nac. Deor. lib.i. n.jy. 
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le doti di gran principe , o che pel corfo Intero del fuo 
regnare, non abbia fatta comparire una prudenza, e 
grandezza di animo (ingoiare. Toltone il comincia men- 
to , il quale contaminato fu da un fratricidio ; e il fine 
feppur è vero , che la fua maniera di governare dege- 
nerato abbia in difpotico , ed aiToluto potere ; e il rat- 
to delle Sabine , che fu effetto di una violenza contra- 
ria a tutte le Leggi , non altrimenti fi può fcufare , che 
colla neceffità in cui trovavafi Romolo ridotto , e coi 
Contraffegni di civiltà , e colie fuppliche , che avea fat- 
to precedere . Quefio primo torto però fu vantaggiofa- 
mente riparato , non folo colla unione dei due popoli • 
che l'unica forgente è fiata della loro poffanza , e gran- 
dezza , nia fopratutto colla dolcezza , coll- amor recì- 
proco , coi buoni trattamenti , collo fpirito di pace, e 
di concordia , col rifpetto in fine alla onefià , e caftità 
coniugale , onde Romolo , condufse a termine i fuoì 
maritaggi . Ciò, che dee farci una grande (lima con- 
cepire di Romolo , come già altra volta ho confiderato, 
fi è , che riandando con attenzione la maniera , onde 
regolò il fuo procedere cosiin pace , come in guerra , il 
Jiuon trattamento , che fece ai popoli vinti , quella non 
fo qual fratellanza , che ftabilì con eflì, ammettendoli al 
diritto della Cittadinanza , la falutevole coftumanza 
d’inviare Colonie nelle Città fottomelfe , fi veggono 
Bella fua condotta quafi tutte le mafiìme della più ac- 
corta , e faggia politica, che fu tenuta fempre poi dai 
Romani , e che liba relì padroni dell’ Univerfo , 

Quindi non dobbiamo maravigliarci, che un Prin- 
clpedi quefio carattere , come fu Romolo , abbia lafcia- 
to defiderio di fe . La fola perfuafione , che folse fiata 
afsociato al numero degli Dei , potè rafserenare il po- 
polo , ed afciugare le fue lagrime . Quefio fu il fine 
del fondatore di Roma , e del primo Re dei Romani , e 
niorìfenza lafciare dopo di fe figlinoli . Regnò trenta- 
fette anni , e ae viffe cinqiiantacinque , ficchè foli di- 
ciotto ne avea , quando in mano prcfe le redini del go- 
verno f 

IN- 
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INTERREGNO, 


Dopo ITnterregno di un anno Nunja PonjpilÌQ 
è eletto Re . 

L a morte di Romolo fenza fucceffione di ftgl|uo4 
diede luogo ^ molte turbolenze nella Qttà ai Ro- 
ijia . In un Popolo tutto nuovo non eravi per anche al- 
cun privato, che fppragli altri abbalianza fi diftinguer* 
fe , per afpirare ad una sì difiinta prererenza , ed era- 
po infieme in difputa i due corpi , che componevano il 
Senato. I Sabini , che dopo la morte di Tazio laftiato 
aveano in mano del folo Romolo Tintero dominio , per 
non rinunziare al diritto legittimo, che fbpra di ciò man- 
tenevano , chiedevano , che dal joro corpo il Re fi pren- 
dere . Per l’altra parte qon poteano riìblverfi gli anti- 
chi Eomani di fottometterfi ^d uno firaniero;econ que- 
lla diverfità di pareri tutti non^in;eno chiedevano 
un Re . 

In quello mezzo , temendo i Senatori , che efiendo 
la Città fenza Re , non fi rrovalle efpofta agl’ infplti di 
qualche vicino , che della potenza Romana adorphra- 
vafi , convennero di affidare ad uno di effi alternativa- 
fnente , fecondo un certo ordine da loro ftabiliro, 1’ au- 
torità , ed il comando per cinque giorni, nel quale fpa- 
2 Ìo doveflero godere tutti gli onori della Sovranità ; la 
qual forma di governo durò pel corfo di un anno , e fi 
chiamò Interregno . La llefsa norma , e lo ftelso nome 
fi mantenne dipoi in occafione , che il trono andò va- 
cante, e ancora al tempo della Repubblica , negl'in- 
tervalli , che rovente accadevano nell’ elezione de’ Ma- 
giftrati . 

Ma non potendoli Popolo accomodarli a quella 
puova foggia governo , cominciò a mormorare , e ad 
altamente lagnarli , che avelsero moltiplicata la fua 
ferviti!, in vece di un Padrone dandogliene cento ; e 
fanto fi avanzarono le querele , che ben li avvidero , 
St.Rom.T.1. G che 
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che il Popolo non avrebbe tollerato verun altro Re; 
fe non quello , eh’ egli ftefso fi fofse eletto . Accortifi i 
Senatori di quanto già il Popolo premeditava, favia- 
inente avvifaronfi di dover offerire di buon grado e 
volontariamente al Popolo ciò , che altrimenti farebbe 
loro flato a viva forza rapito , e lafciarono in mano del 
Popolo la libertà di fare l’ elezione del Re , a condizio- 
ne però , che non avefse effetto la fcelta , fe non dopo 
l’approvazione , e ratificazione del Senato : il che era 
in certa maniera un riferbarfi altrettanta autorità , 
quanta gliene conferivano . Tanto piacque al Popolo 
quello pafso , e tanto perciò fi tenne loro obbligato , 
che per non la cedere in civiltà , e rifpettqai Senatori , 
interamente rimifero ailorofuflFragj la elezione del Re, 
Veramente degna è diofTeryazioneuna tal gara del S«* 
nato , e del Popolo , di cui molti altri efempli fi legge- 
ranno altrove , che loro fprono di fommo pnore . 

Molto fu difficilp quella elezione, procurando! 
Romani, e i Sabini , che componevano allora il Sena- 
to , di farla ognuno cadere fopra una perfona di lor na- 
zione ; nè potendo a cagione di quefta parzialità con- 
venire in un foggetto , fi accordarono finalmente fopra 
la maniera di feieglierne uno. Quella fu di trarre la for- 
te , e di lafciare al partito , dove cadefse, il diritto del- 
la elezione; con riferbo però , che fofse obbligato a 
prendere un Re dell’ altra nazione. Era loro difegno 
d’ ifpirare con quefto mezzo nell’ animo del Prin- 
cipe un eguaje affetto pei due partiti, imperciocché, 
fe da un lato 1’ amore della nazione determinavalo a 
favorire i fuoi compatriotti , dall'altro canto un dove- 
re di gratitudine obbligavalo a rendere giullizia a colo- 
ro , a’ quali era debitore del fuo inalzamento . Il dirit- 
to della elezione toccò ai Romani 

Ritrovavafi di que’ di nella città di Cures , onde 
fovente ci cade in acconcio parlare, un uomo, che 
in grande eflimazione aveafi di probità , e di giullizia 
chiamato Numa Pompilio . Naturalmente inclinato 
alla virtù , forti una educazione eccellente, la quale 
da fe coltivata , perfezionò quelle cosi felici difpofizio- 

ni . 
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ni . Si avvezzò di buon ora ad incallire nelle faticbe , p 
nella vita laboriofa , Avrà un eftreino aborrimento 
all'ambizione, alla violenza , riputando la vera gran- 
dezza confHlere nel raffrenare i fuoi appetiti , e nel 
tenerli feinpre fommeflì all'impero della ragione. Il 
lufso , e la magnificenza erano perluicofe incognite. 
Tutto impiegavafi pel fervigio cle’cittadini.e degli fira- 
nieri , de' quali facevafi configliere , arbitro , e gindi- 
ice . Avea un fommo rifpetto per la divinità; la di cui 
natura , e perfezioni prafi inviolabilmente propofto 
d'indagare . Tutte quelle rare prerogative aveangli 
Rcquiflata sì gran riputazione , e tanta gloria , che Ta- 
zio , il quale con Romolo in Roma regnava, fcelto lo 
avea perfuo genero .avendogli data in moglie 1’ unica 
fua figliuola Tazia. Nè piòvano jl rendette quello nobi- 
le maritaggio , nè s'inclufse perciò di andare a fiahilirlì 
in Roma prefio al fuocero , ma fempre trattennefi nel 
paefe de' Sabini per dare ai vecchio fuo padre quelli 
ajuti • onde in quella etade abbifogqava ; e Tazia fua 
conforte conformandofi al genio , e ai fentimeiui di 
lui , preferì una vita trancjuilla , ed ofcura col marito, 
a tutti gH'onori , che il Re fuo padre avrebbele fatto 
in Roma godere . Morì ella tredici anni dopo il fuo ma- 
trimonio ;eNuma, abbanctonando allora il foggiorno 
della città , fi ritirò nella villa , dove in una dolce quie- 
te , e in una gradita folitudine fecondò fenza riferbo 
la fua naturale inclinazione , che portavaio allofiudio 
della Morale ,'e alla contemplazione della Divinità . 

Dopo lunghe deliberazioni fu eletto Numa Pompi- 
lio per occupare il Trono vacante . Vi fono alcuni ca- 
ratteri di virtù , e probità, che attraggono general- 
mente lafiima, ed il rifpefto di ognuno, il lume de’ 
quali non può afconderfiagli occhi degli uomini piò ap- 
pafiìonati , vincendo (jualunque oftacolo , che lor fi at- 
travetfi , è sforzando alle volte ruomo a render loro 
giufiizia contro fua voglia . E tanto appunto accadde 
in quefto incontro ; mentre nominato, che fu Numa 
Pompilio , tutti gli animi fi trovarono concordi ; fpar- 
vero le mire di privato ìnterefse : dimenticaronfi , 
' G 2 eh’ 
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eh’ el fofie flrtniero , Sabino • e fuori di Roma dim<H 
Tante ; non confideravano in efso , fe non un uomo 
dabbene , un favio capace di render felici i fuoi fudditi: 
• di confentimento del popolo di prefente deputaronfi i 
principalidei due corpi del Senato, per andare a fup- 
plicarlo di venire a ricevere !o Scettro , 

Era appunto Numa nel fuo quarantèiimo anno , 
quando gli Àmbafdatori Romani fi prefentarono ad 
tfso . Quelli , che portarono 1’ annunzio , furono Ve- 
lefo , e Procolo , fopra uno de’ quali credevafidaprin» 
cipio fofse per cadere la fcelta , favorendo vigorofa- 
mente i Romani Piocolo, ed efsendo tutti i Sabini 
portati per Velefo . Perfuadevanfi eglino , che non di 
lungo dil’corfo vi avrebbe avuto bifogno, e che lafem* 
plice propofi/ione baftcvole farebl>e fiata per ottenere 
il conl'enfo diNuma ; ficchè contentaronfi di efporgli 
fempliccmente il motivo della loro annbafeiata , e la 
fcelta, che per fuo. Re avea fatta di lui il Popolo Ro- 
mano , Allora chiaramente conobbefi , che Numa era 
veramente virtuoib , e che il fuo merito forpaflava an- 
cora la fua riputazione : imperciocché a quefii amba- 
feiatori egli rifpofe in prefenza di fuo padre , e di uno 
de' Tuoi congiunti chiamato Marcio, con quefie parole: 
Che intìaitainente trovavafi onorato nella propofia , 
che gli facevano per parte del popolo Romano , ma che 
non fapeva comprendere, in qual maniera potuto aves< 
fero giitare gli occhi fopra di lui per occupare un pofto 
si riguardevole . Che fe in lui aicuna cofa di pregìevole 
avevavi , erano quelle c[Malità tutte , che doveano dal 
trono allontanarlo , e per cui cloveafegli dare l’elclufia- 
ne , cioè l’ amor della quiete , una vita ritirata , e in? 
tierainente applicata allo fiudio , un eccelfivo affetto 
alla pace , ed un* eftrema avverfione a tutto ciò , che 
ha fentore di guerra , e che in qualche inagiera ad effa 
appartiene. Che paffata avea la fua vita con uomini , 
i quali fi affociavanoi giorni fefiivi per onorare gli Dei, 
e eh’ erano poi occupati nell’ efercizio di lavorare le 
terre , o di pafeere le gregge , Efsere pericolofo ogni 
pambìameuto nella vit^ dell’ uomo ^ e che quegli , U 

qual* 
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^ale del ntcelTàrlo non abbifogna , nè ha occaHone di 
qucrelapfi di fua prefente fortuna , non è faggio , fe 
rraunzia ad uno fiato dolce , e tranquillo , per abbrac- 
crarne un altro di turbolenze * e di amarezze ripieno . 
Finalmente, che fpirando Roma per ogni parte com» 
battimenti , e vittorie , nè altro bramando , 'che ag- 
grandire,e comandare agli altri, temerario farebbe fla- 
to il prèfamere egli, e luGngarfi di porer infondere ne- 
gli animi de’ Romani fentimenti di pace , e di modera-, 
2Ìone;nè volerli prendere il carico della condotta di un 
popolo, il quale , per quanto ftmJjrava v efigeva piutto-.. 
fio un Generale di armata , che un Re i 

Cagionò negli Ambafciatori un taledifcorfo taii-a. 
to ftupore , che appena potrebbe efprimerfi ; ma nello 
ftefso tempo li riempi di una nuova ftima per un uomo , 
che tanta indifferenza , e non curanza dimoftrava per» 
im Regno, confiderato generalmente da tutti i mortali 
come il maflìmo di tutti ibeni-, e il più alto grado di 
onore, a cui afpirar polla l'uomo. Raddoppiarono i 
loro sforzi -, e lo fiimolarono con replicate iflanze ad 
arrenderfi ai defiderj del Popolo Romano , pregandolo 
cfcon giurandolo a non farlo ricadere col fuo rifiuto iii 
nuove difsenGoni , che a terminare andrebbono in una 
guerra civile , avvegnaché fofse egli quel folo « che era 
in grado ad ambe le parti . 

Ritirati gli Ambafciatori -, allora fuo padre j é 
Marcio fuo congiunto non omlfero diligenza alcunapei' 
indurlo ad accettare una offerta cosi vantaggiofa , e in 
cui tanto chiaramente efprefla miravaG la volontà de- 
gli Dei . „ Se la vofìra moderazione, gli difsero < vi ren- 
de infenGbile alle ricchezze 1 onde per nulla riputate 
la gloria del comando a paragóne di quella della virtù, 
conGderate di grazia , che il bel regnare egli è un ren- 
dere aDio quel fervigio^ ed omaggiò, che più gli è 
gradevole . Egli è quel deffo t che chiamavi al trono , 
non volendo lafciar inutile il gran fondo di pietà , e di 
virtù , che in voi regha . Non ricufate adunque il go- 
verno Reale, che ad un uomo faggio è il campo più va- 
Rot in cui far moGra delle più belle, c magnanime 
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azioni. Cliiinqiierto pofto ritrova fi , può nel tempo 
lìclso l'ervire con magnificenza agli Dei ; ed infondere 
in lino agli nomini con dolci , e penetranti inlinuazio- 
ni, fcntimenti di religione; imperciocché fi confor- 
mano fempre i fudditi ai coftiimi del loro Principe, 
Sanno i Romani riconofeere i! merito. Anno amato 
Tazio cornee hè folfe fintniero , e con onori divini anno 
la memoria di Romolo confegrata . Chi fa ,che quel 
Popolo finor vittorlofo non fia per abbandonare le 
guerre, e che carico onnai di trionfi ,‘ edifpoglie non 
defideri al prefente un capo di giulHzia, e di dolcezza 
ripieno , che con foavi leggi, e con una buona politica; 
in pace lo regga , e governi ? Ma quando ancora in lui 
viva ritrovalte quefta inclinazione , ovvero piuttofio 

10 fieffo ardore per la guerra , non farebbe forfè una 

degna imprefa il prenderne in mano le redini ,' per di- 
vertire , e volgere altrove quell’ impetuofo foco , e per 
unire con nodi fagri di amiftà , e di benevolenza la vo- 
fira patria , e tutta la nazione de’ Sabini con una citta 
cosi florida , e fi pofsente ? A c^uefìe riflefiìoni aggiun- 
fero ; ficcome dicono , prefag; molto' avventùrofi , i 
quali molto più avvalorali fiiroiib dalla premura, é 
dallo zelo degli abitatori di Cures , i quali , avuta con- 
tezza elei motivo di queft’ Ambafciata , andarono iii 
folla a fconglnrarlo , che partilfe ,' ed accettaffe il Re- 
gno , per unirli perfettamente j ed incorporarli coi 
Romani ; . , . 

Lafeiatofi finalmente Numa piegare, fagrificò 
agli Dei , e fi pofe in cammino . Spinto il Senato , ed 

11 Popolo da un ecceflìvo , edinfolitodefiderio di veder- 
lo , ufeirono di Roma , e andarorigli incontro . La 
gioja fu univerfale , Confondevano le donne , e gli uo- 
mini i voti colle acclamazioni . Fumavano ne’ tem- 
pli gl’ incen fi . Arrivato in mezzo alla gran piazza» 
Spurio Vettio , che come Interré allor governava ; 
volle, che il popolo per formalità procedefle alla fua 
elezione. Andarono tuttiuniti i fufFragj , e nel punto 
ftefTo fe gli prefentarono gli ornamenti reali : ma egli 
non volle riceverli , dicendo, efser d’uopo da prima, che 

dagli 
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iiagli Dei fofse l* elezione confermata ; e tofio condu- 
cendo feco gli Augufj , e i Sacerdoti , afcefe il Campi, 
doglio, che di que’ dichiamavafi il monte Tarpeo . 
Furono pronti i e favorevoli gli aufpic; ;e allora Nu- 
lua , prendendo le vefiimenta reali , difcefe dal monte 
Tarpeo nella piazza , dove rinnovellaronfi le acclama- 
zioni di tutto il Popolo i che chiamavaio il più religiofo 
di tutti gli uomini , ed il più caro agli Dei . 

Articolo SECONDO. 
REGNO DI NUMA POMPILIO* 

I. i. 

Numa fi applica a raddolcire i coflumi del Romani , é 
ad infondere nei loro animi uno fpirito pacifico per 
gli efercizi della Religione . Edifica il tempio di Gia~ 
no . Sue conferenze colla Ninfa Egeria . Riforma il 
Calendario ; Crea i Pontefici ; Regola le funzioni 
delle Vefiali . Stabilifce i Salj ; ìndi gli Araldi di guer- 
ra , chiamati Feciali , ed altri Araldi per le cirimonie 
dellajReligione . Effetti^ maravigliofi di tutti quefii 
regolamenti . 

T A naturale inclinazione di Romolo , e le urgenze di 
una nafcente Repubblica , obbligato lo aveano a 
ftar fempre coll’ armi alla mano , e fotto il di lui regno i 
Romani fempre iti guerra,aveano coi combattimenti , e 
colle ftragi accrefciuta vieppiù la naturale ferocia ad 
tin gran numero di paftori, e dì avventurieri. Chiamato 
al trono Numa nella maniera già riferita , egli ben fi 
avvide , che la grandezza , l’ ornamento , e la felicità 
di Roma dipendevano da due cofe , che non mai abba* 
fianza potuto avrebbono fiabilirfi ( un Autore pagano 
cosi parla). Era la prima una fincera pietà verfo gli Dei 
là quale fa , che i mortali con rispetto , e gratitudine li 
fisguardino come autori , e confer\^atori di ogni bene . 
jLa feconda lo zelo della giuliizià , onde ciafeuno in pa- 
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ce fi grtia di rpie* favori , clic dalle lòr marii hd rlceru*^ 
ti . In fatti quelle fono le due baC di ogni prudente go^ 
verno 4 ed il compendio di tutti i doveri delia reai di- 
gnità; lare, che fia refoin primo luogo a Dio , dipoi 
agli uomini ciò , eh’ è loro dovuto ; e non per altro i Re 
fono Re . 

• Per rinfcire nella efecuzione di quello difegno , e 
per infondere negli animi de' Romani si fatti fentimeri- 
ti , ben fi avvide Nuira , dover efsere la prima fua cu- 
ra il procurar di addolcire , e di ammanfare gli ^aitimi t 
di ammorzare a poco a poco l’ardore di quel genio 
guerrièro 4 che tiomihavali , e di rivolgerli infenfibil- 
mente a quelli efercizj dolci , e pacifici , che la primiera 
inclinazione faceflero loro perdere , e dimenticare ; e 
da ciò appunto diede comìnciamento . 

Quindi in ringraz-iamento agli Dei dello fiatò 
tranquillo , in evi avea ritrovata Roma falendo fui tro-’ 
no , un tempio edificò in onore di Giano ,• che dovea ef- 
sere un indizio, e una pubblica tefiimonianza di guerra, 
o di pace : di guerra , quando fofle aperto ; cU pace 
quando chiuso refiafle . Stette chiuso per tutto il corso 
del fuo regnare : ma ih apprelfo fino al tempo in cui Ti- 1 

to Livio scrifìTe la fua Storia , due iole volte fu serrato : 
la prima sotto il Consolato di Tito Manlio, quando fi 
diè fine alla prima guerra Punica : la seconda sottd 
Augufio dopo la battaglia dì Azio , che pose tuttofi 
Mondo in pace . Vantaggio , dice lo Storico 4 che ann» 
gii Dei al nofiro secolo conceduto : Iteruin , quod no^ 
fir-js aerati Dii dederunt, ut videremus , polì bellum 
A (fUacum ab Imperatore Augufto pace terra 4 marique 
parta. Di grazia rifletta qui di paflaggio il Lettore, . 
con qual moderazione Tito Livio nella prima occafione, 
che ha di far menzione dell’ Imperatore 4 parla di U14 
avvenimento tanto per lui gloriofo : e come lontani 
erano gli Antichi da quell’ affettata adulazione, che 
fovente avvilifce .edifohora i nofiri scritti . Numa eb- 
be solo l’onore di tener chiuso quel tempio pel lungo 
spazio di quarant’ anni , che durò il suo regno. Alai 
segno il rispetto » eh’ aveafi alla sua virtù j conteney» 

' ' i« 
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tu freno gli fìeiiì popoli vicini di Roma In pace, e la 
tranquillità . 

La fama , che fì sparse ( alla quale senza dubbio 
avea dato egli frefso motivo ) , che avesse segreta co- 
municazione colla Ninfa Egeria , difpofe a maraviglia 
il Popolo , a ben accogliere tutti i nuovi regolamenti , 
che ben giudicò di dovere ftabilire , ficcome dalla (telfa 
Divinità eraglì ftato infinuato . Una cofa fiinile fi difle 
di MinolTe , e di Licurgo , e da poi del primo Scipione 
Africano ; Sapendo quefii grand’ uomini i’ idea de'la 
Divinità efiere profondamente imprefsanel cuore urna* 
no , e che naturalmente v’ ingerifce gran rifpetto , e 
ibmmefiìone , per ammollire , e piegare fotto il giogo 
della ragione , e delle leggi certi fpiriti indomiti lecito 
fi faceano , ufando ancora l'accortezza i e l' impofiura* 
valerli dell’ autorità degli Dei j e coprirli del loro no- 
me . Mezzo valerle , ed efficace fopra del popolo ^ 
Mon riflettevano effi già , che tutti gl' inganni , e tutte 
le menfogne fofsero contrarie al rispetto dovuto alla 
Divinità , e chefenza quello rifpetto non può effervi nè 
fantità , nè religione . 

Prima di prefcrlvere 1 * ordine de’ fagrifizf necèlTa-* 
rio era di regolare quello dei giorni , e dei meli dell’ an- 
no , ed a ciò applicò Numa le prime fue cure . Romolo , 
poco verfato nell' allronomia , di foli dieci meli avea 
compollo r anno , e chiamò il primo Marzo dal nome dì 
fuo padre . Quella maniera di mifurare l’ anno , che 
non era fondata nè fui corfo del Sole , nè su quel della 
Luna , grande confufione cagionava . CorrelTe Numa 
quello grave sbaglio, ed aggiunfe due meli al comincia- 
mentodeirannn, Gennaio, e Febbraio, componendolo di 
355,gk)rni folamente,che fono dodici meli Lunari,e met- 
tendo in ufo le intercalazioni , che in termine di 24.auni 
riducevano l’anno al loro giufio punto. Giulio Cefarepoi 
fcoprendovi in quello calcolo dell’ errore ♦ vi aggiunfd 
dieci giorni , e più, facendo l'anno di 365.gìorni,e lei ore 
£»infie;unendo poi le fei ore giufie nel termine di quattri 
anni,per farne un giorno intero,che s’ inferiva avanti il 
fello gioruo delle Calencle di Marzo , cbe fémpre dovea 
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effere il hiogò (tabilito per le intercaltzlonì ; dimodo-» 
die quell’ anno contav^a due volte il fello delle Calen- 
de di Marzo { dicendo U feconda volta Bis fexto Calen- 
das , donde nacque la parola Bilfextus ; e l' anno era 
allnradi^^ói Giorni , e chiamavafì BifTeltile ; Ma per- 
chè quello càlcolo non era àncora giufto , facendo di 
inefiieri aggiugner\'i undici minuti in circa ai 365. gior- 
ni i e alle fei ore , che taiitd fpazio appunto cortiprendc 
il periodo dell* anno folare , fu riformato fotto Grego- 
rio XlIIi nel I582Ì , e a queir ultima efattezzaridottd 
che mai fofse podi bile ; 

Fatto quellò {labili Nuraa i giorni chiamati dai Rdi 
inani falli ,e nefalli ; Nei primi potevano i Giudici te- 
nere udienza , e il popolo fare le fue adunanze : ciò che 
noti era pérmefso negli altri giorni . 

Niente però innovò intorno alle coftumanze ; e 
cirimonie ; che faggiamente avea Romolo iftituite ,fo, 
lamente vi argiunfe quelle co fe , chefembravagli aver 
òmmefso il fuo antecefsore . 

Avea quegli illituito un Sacerdote particolare iti 
ònere di Giove Flamen Dialis . Numa due altri ne (labi; 
lì t 1 * uno per Marte ; e 1 ’ altro a Quirino , o a Romo; 

10 : Sono alcuni di avvifo i che falserò quelli Sacerdoti 
ChianiatiFlamines i da uri velo , che portavano , detto 
Flameum , perchè era di color di fuoco . 

Creò inoltre quattro pontefici ;>il primo de’ quali 
era chiamato il Sómmo F*oritefice , e avea fopra gli al- 
tri autorità; e tutti erano di fam iglia Patrizia . L’ ànno 
poi di Roma quattro vi fe ne aggiunfero fcelti 
dal popolo i e finalmente fotto Siila cinque ne furono 
eletti. Sotto lo flefso Siila gli Auguri ancora furono ri. 
dotti al nuraeró di cinque; Tre fili da priricipio ne avea 
Romolo eletti dal corpo de! Patrizi . Se ne accrebbe 

11 numero nel tempo flelfo ; che fiiróno accrefeiutii 
Pontefici ; ed elli pure fì cavarono dal Popolo . 

Diede Numa ai Pontefici la foprintendenza a tut- 
to ciò, che apparteneva ai fagrifiz; ; alle cerimoiiie.'al- 
le fede , alle proceflìorii folenni ; a tutto ciò in fomma > 
che rifguardavail culto divino . Giudicavano elfi tutte 

le 
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ledifferenTC, die inforgevano in materia di reiiglone 
tra i privati , i Magifirati , e gli altri Minifìri dedicati 
al culto degli Dei .Invigilavano, che i Miniftri fubal.. 
terni niente facclfero di contrario alle confuete cirimo- 
nie . Ad eflì incumbeva l’ iftruire i privati nel conofci- 
mento (legli Dei , e nella maniera di onorarli : T infe- 
gnar loro quai giorni , in quai templi , e cjual forta di 
lagrifizj doveflero a quelli ofrerire;qiiai cirimonie ofser- 
varfi doveflèro ne’ funerali ; quanto tempo veltir do- 
veffero gli abiti lugubri , che non fi potevano portare 
più di dieci meli ; e come folfe d’ uopo placare gli Dei. 
infernali . Apparteneva altresì al Colieegio dei Ponte- 
fici 1’ esaminare tutto ciò , che rifgnàrdava i prodigi , e 
il giudicare , fe merita fiero olTerv azione , e in qual ma- 
niera fi dovefseró confiderare . Punivano le contrav- 
venzioni a fuoi ordini con una pena proporzionata al 
mancamento . A ccadendo la morte di qualche Pontefi- 
ce , gli altri Colleghi un altro n’eleggevano a loro be- 
neplacito . ma col progrefiò del tempo toccò al popolo 
qucfià elezione . 

, Riguardali Numa ancora come autore dello fiabi-i 
Jimento delle Veflali , perchè ne regolò il minifterio , e 
le funzioni in afsai miglior maniera , che non erano fia- 
te prima ; come l'abbiamo veduto dall’ efempio di Reà 
Silvia . Ne cieò folamente quattro . Tarcjuinio Pfifco, 
ò fia Servio Tullio ve ne aggiunfe due altre , nè più fi 
alterò dipoi quello numero. Commife Numa alla lor cu- 
ra la cuflodia del fuoco immortale , e del Palladio , e 
infieme l’incombenza di que’ fagrifizj, e di quelle fegre- 
te cirimonie , che il culto della Dea Velia riguardava- 
no . Facevano voto di callità fino al trentefiino anno, 
che fofsero fiate al fervigio della Dea, al quale non 1 
erano ammefse prima dei lèi anni , nè dopo i dieci , ed 
èra necefsario,cbe non avefseroil menomo difetto cor- 
porale . I dieci primi anni erano come una fpecie di 'No- 
viziato , nel qual tempo apparavano ifagri mifter; : i 
dieci feguenti facevano le funzioni : e negli ultimi die- 
ci ifiruivano le novizie; terminato il corfo de’ cpjali era» 
no in ilbercàdl rinunziare al facerUozio . di difinetrer-t 
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ne ogni divifa i e ancora di maritarfi , DIcefi , cTiè fot 
che foli’ei'o quelle , che di quefta liberta fi ferviffero ,a 
cagione della funefta fperienza , eh’ aveano , ficcome 
pretendono, del cattivo fine , che d'ordinario quelle- 
facevano , le quali mutavano fiato . 

Fer confolare le Vefialidel fagrifizio', che faceva- 
no col voto di cafiità , al quale per trent’anni obbliga- 
vanfi , vennero loro in var; tempi accordati molti di- 
ftinti onori , e privilegi affai ragguardevoli . Aveano 
diritto di far telìaniento viventè il padre ^ e di difpor- 
re di tutto quello , eh’ era di lor ragione , fenza l’inter- 
vento , o amminiftrazione di alcun Procuratore ; men^ 
tre preflb ai Romani fiavano Tempre le donne folto tu- 
tela . Era vietato l’aftringerle a dar giuramento . Si 
credeva loro in giufiizia ad una femplice afferzlone i 
Quando ufeivano in pubblico un Littore portava loro 
dinanzi iFafcj. Se pafsando per iftrada a cafo avefsd 
incontrato una Veftale qtialche malfattore i che fi coni 
ducefse al fupplicio,gli falvava là vita, purché aflìcurai 
to avefse , che fofse cjuello fiato un incontro puramen-i 
te fol tuito , e che non era venuta con tale intenzione . 
Nel Circo aveano un pofio diftinto , e un luogo onore- ^ 
vele, come pure negli altri fpettacoli ; ed erano man« 
tenute a fpefe del pubblico . 

Se cosi grandi onori davanfi alla dignità.e alla vir- 
tù delle Vefiali , con fomma feverith per l’altra parte fi 
punivano i loro falli . Erano quefii di due forte : o di 
negligenza , per aver lafciato efiingiiere il fuoco facro; 
o di iregolatezza ne’ cofiumi , intorno alla violazione 
del voto di cafiità . 

Nel primo cafo (i), confiderandofi il loro fallo co- 
me fegno di qualche imminente difsavventura allo Sta-* 
to , punivafi la Vedale col fupplicio degli fchiavi , cioè 
colle sferzate . Coperta folamente di un velo per falva- 


Pl'.’S orhnihtis, atif ftunriatis peregfc, aut vlfìs dorai 
prodijiiis , tcrruit animos hominiim igms in sede Veltac ex- 
tindirs raci^aijur* fb|7ro eli VeilalisiCuius cufiodia noflis ejus 
fiieia!, P.Liciiiii Pontilicis . Liv. lib.28. cap# u. 
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re l’oneftìi , era percofsa con verghe dal Sommo Pon- 
tefice . Una delle Vertali v’egliava la notre intera preA 
fo al fuoco fagro , per attendere , che non fi ertinguef- 
fe , e ciò facevano alternativamente ; e quando fofscQ 
crtinto , non fi poteva riaccenderlo , fe non ai raggi 
del Sole , molte maniere efsendovi, ficco me rilerifcono, 
di farlo . 

Il delitto più grave delle Vertali era la violazione 
del voto (fi caftità , che perciò con tal fupplicio puui- 
vafi , la fola defcrizlone dei quale mette fpavento. £iTe 
erano fbtterrate vive . Apprell’o la porta Collina av- 
vi , dice Plutarco, una cavernetta , con una piccola 
apertura per difceqdervi . Colà entro mettono un let- 
ticciuolo , una lampana accerta , ed una rtcarrta provifio- 
ue di tutto ciò , che è neceflario per nutrirli , cioè ui^ 
pane ,un varto di acqua , un’ ampolla di olio , e una pen- 
tola di latte , a rtolo fine di non offendere la religione, 
facendo morir di fame una perfona conrtegrata colle ci- 
' riraonie più augufte , e più fante . Scrupolo veramente 
bizzarro , temer di lafciar morire di fame quella , che 
feppellifcono viva • Indi prefa la colpevole , e poftalsi 
in una lettiga ben chiufa , e coperta da tutte le parti , 
perchè non poffano udirfi le fu? grida , in quella manie- 
ra la conducano per mezzo alla gran piazza . Veduta ds( 
1 ungi quefta lettiga , ognuno ritirarti per lafciarla paf- 
làre , indi la fieguono in un profondo filenz.io con tutti | 
légni di trifiezza più conpaflìonevoli . Non avvi al cer- 
to fpettacolo più lagrimevole di quello , nè per Roma 
giorno più funefto , e lugubre. Arrivata la lettiga al 
luogo del fupplicio , levano i Littori i veli , che la ri- 
cuoprono , e l’aprono ; e il Sommp Pontefice , dopo 
aver recitate certe preghiere fegrete , e alzate le man? 
al cielo , cava di quella la peccatrice tutta coperta , e 
la pone fopra la fcala , per cui difcendefi nella caverna, 
Fatto quefiofe ne ritorna addietro infierqe cogli altri 
Sacerdoti, ecpudla miferabile non è si torto difcefa , 
che levano la fcala, chiudono il foro , gettandovi quan- 
tità di terra , fiqattantochè fia riempiuto ?d agguagiicf 
to il terreno , fen;^a lufciarvi alcun vefiigia di tomba , 
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quafi fofl^ la colpevole indegna di conaparire tra i vivi 
ed i morti . 

Da quefìa fpaven’evole efecuzione fi può raccòrrò 
quale idea aveflero gli ftelli Pagani del peccato di 
una Vergine , che abbia violato il voto di caftità , e co- 
me temefsero , che la maledizione, e vendetta degli 
Dei non fofse per cadere fopra tutta la Rep. ibblica , ft 
rimaneva impunito . Per evitare una si funcfta difgra- 
zia, efortavano le Vefiali ad ofservare le cautele più 
rigorofe , a tener lontano da fe quanto più fofse poilì- 
bile il peccato , e a fuggire con orrore tutto ciò , che 
dar potefse la menoma ombra alla loro riputazione . 
Una tra le altre chiamata Poftumia , efsendofi refa fo- 
fpetta con un adornamento troppo ricercato , e con 
una bizzarria , e giovialità troppo libera per una Ver- 
gine , fu chiamata in giudizio . Dopo un lungo , efcru- 
polofo efame fu veramente ritrovata innocente : ma il 
Sommo pontefice le ingiunfe , che abbandonafse per 
l’avvenire quell’ aria fcherzevole , c che più fofse at- 
tenta a far comparire ne’ Tuoi ornamenti lafaviezza , e 
lamodefiia, che la eleganza, e la moda; Abftiaere 
pcis , coliquefandle potius , qnamfcite jufilt . 

Dalla difficoltà poi , che duraWno ,’ per compie- 
re il numero fiabilito delle Vefiali , fi può inoltre ofler- 
vare la differenza infinita , che paffa tra il Gentilefimo 
e il Crifiianefimo . Quantunque obbligaffero i Romani 
fei (ole figliuole a cuftodire la verginità pel corlb de- 
terminato di tanti anni,' e quantunque aveffero loro 
accordati molti onori , e privilegi , tuttavia fu coftret- 
to Augufto a permettere , che le figliuole dei Liberti 
potefsero efsere ammefse a quefi’ ordine , avendo le 
perfone più qualificate difficoltà di elporre le loro per 
tin tanto onorevole miniftero , che nella fua ifiituzione 
era rifejrbato alle fole famiglie patrizie ì Ed ecco quan- 
to rifpleude il trionfo della Religione Criftiana . Pochi 
anni dopo che fu fiabilita migliaia di Vergini popolaro- 
no le città , e le folitudini , abbandonando volonta- 
riamente i loro beni , rinunziando a tutte le pompe , e 
atuttele fperanzedelfecolo» efponendofi ancora eoa 


ni Numa Pompili® jh 

fflcredlbil coraggio ai più crudeli tormenti , per aggiu- 
gnere la gloria del martirio a quella della Verginità . B 
chi non vede, d’ onde nafcefse un cosi ammirevole 
cambiamento , ed un coraggio si forte fopra le forze 
della natura « 

Mi fono alquanto eftefo a parlare delle Vefiall, 
per non rientrare nel decorfo dell’ opera in quello 
punto . 

I àalj fono altri Sacerdoti iHituiti da Numa nella 
occaGone , che dirò apprefso , Avendo f anno ottava 
del fuo regno un contagiofo morbo lacerata l’ Italia 
e fpopolata Roma , ritrpvandofi il mondo tutto in un* 
orribile cofternazione , diceG , che cadde dal Gelo, 
uno feudo di rame tra le mani del Re , e che fui fatto 
dilse Intorno a quell’ accidente cofe afsai portentpfc ^ 
afserendo , che apparate aveale dalla Ninfa Egeria , e 
dalle Mufe J Che quello feudo era mandato per falute 
e confervazione di Roma, la quale una perpetua, e 
fiabile felicità goderebbe , finattantophe cpnfervato 
avefse quel preziofo depoGto . Che dovea efser cuftodi- 
to con grandiflìma diligenza , e eh’ era necefsario il più 
predo che fofse poGìbile farne undici altri a quello fi- 
ixilUfiìmI nella grandezza , e nella forma , acciocché 
quelli , eh’ avefsero voluto rubarlo , reftafsero ingan- 
nati , nè potefsero conofeere il vero . Marmurio Ve- 
turio eccellente artefice fece gli altri undici scudi tanto 
limili al primo , che Numa desso non più sapeva didin- 
guerlo , e non altra (i) ricompenfa dimandò pei suo la- 
voro , se non che negl’inni , e nelle canzoni , che li 
sarebbono compode per onorare la feda idituiia la 
queftaoccafione , fofsevi inserito il suo nome ; la qual 
grazia non ebbero difficoltà di accordargli. Chiama<i 
ronfi quefii feudi (2) Ancilia ; perchè secondo Varrone 

erano 


(1) Inde facerdotes operi promlfTa vetuflo . 

Praemia perfolvunt . Marmuriumque vocant . 

Ovid. Fafl.lib.3.v.3J5. 

(2) Ab „ ancifu „ quod ea arma ab utraque pane , ut 
pclcae Tbracum , incifa . Var.lib. 6 .dc lìng. Latin. 
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erano da due parti incifi a foggia degli feudi , onde" 
lì servivano i Traci ; e fe ne commise la cura a dodici 
Cittadini Romani , i quali esser doveano di famiglia 
Patr'izia , e di sperimentata bontà . Veftivano di por- 
pora , esopra fi cingevano con una larga cintura di 
atme , coll’ elmo in capo , e armata la mano diritta di 
alcuni piccoli fiili di ferro , onde battevano sopra 1 q 
feudo, che nella finifira imbracciavano. Con gran 
pompa camminavano nelle proceflìoni solenni , che 
ogni anno facevano nel mefe di Marzo , cantando al-, 
cuni verfi compofti appunto per quella cirimonia, e 
numerofamente danzando al Tuono de’ flauti ; dal che . 
fi chiamarono Sai; . 

Avendo Numa particolare attenzione di regolare , 
tutte le parti del Governo , in cui voleva far campeg- 
^are la religione , ftabilì un Collegio , cioè una com- 
pagnia di Araldi di guerra , detti Feciali . Ad elfi ap-^ 
partenevano principalmente le dichiarazioni di guerra 
6 di pace , e quella era la prima cofa , che da principio 
pfservavafi prelTo ai Romani, la quale fa conofeere, 
quanto amatori folfero dell’ equità , e della religione in 
una materia, intorno alla quale pochi per L’ordinaria 
^elli fono , che con quefii principi fi regolino . Qualo- 
ra trattali di dichiarare la guerra , dice Dionigi Ali- 
carnalTeo , gli Araldi di arme fcelgono un uomo del 
loro corpoi* , e ad elio appoggiano un tale incarico . 
Egli allóra , afsunta l’ incombenza , vefiito delle più 
' magnifiche , e ragguardevoli veftimenta , che fi ritro- 
vi avere, ver lo quella cittade incamminali , onde an- 
no motivo di rifentirfi ; e giunto che fia alle frontiere, 
ili ferma , e chiama in teftimonio Giove , e gli altri Dei 
a’qualiegli colà fi porta per chiedere giuftizia per parte 
dei popolo Romano . Dopo il giuramento feguono mol- 
te imprecazioni contra fe fteflo . e contro Roma , fein- 
mai dicelfe niente di contrario al vero . Fatto quello li 
avanza , e allaprinia perfona , che incontra , o di cam- 
pagna, 

(*) Quegli eh' è impiegato per quello ufficio , chiamali 
Pattr pa;ratuf . 
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pagna , odi citta , rinnova le fiefse protese. Giunto 
alle porte in prefenza della guardia ripete di nuovo i 
giuramenti e (ì avanza (ino nella pubblica piazza . Qui, 
vi ftando in piedi dichiara ai Magiftrati il motivo della 
fua deputazione con nuovi giuramenti , ed impreca- 
zioni : e fe difpofii ritrovali a far giuftizia , e a rila- 
fciare i colpevoli , egli li conduce feco , e fi ritira , fen- 
za fare , p annunziare alcuna oftilità . Se chiedono 
t??mpo a deliberare , loro dieci giorni concede , termi- 
nati i quali viene a prefentarfi di nuovo : e fe abba- 
fianza non fopp , loro accorda un più lungo fpazio s’ è 
ficcelfario , ma compiuti trenta giorni , fe non fi ar- 
rende quel popolo allefue rimoftranze , chiama in te- 
fUmonio tutti gli Dei del Cielo , e dell’ inferno « e fcnz* 
altro aggiugnere fe ne parte , dicendo folo , che il po- 
polo Romano farà le fue rifleffioni , e prenderà le fue 
njifure fui rifiutare , che fanno eflì di fodiifarli . Ri- 
tornato a Roma , fe ne vàin Senato con tutti gli altri 
Araldi di Arme , giura di aver fatto il fuo dovere con 
Ogni diligenza in tutto quello , che le leggi prefcrivono, 
e dichiara poterfi prendere le armimemmai il Senato(i) 
0 il popolo Romano credevano di aver il diritto di fare 
la guerra , fenzache fofiero fiate primamente olferva- 
te tutte quelle formalità : Coll’ introdurre , ed iftituir 
quelli Araldi, altro non fu il difegno diNuma, fc non 
di rendere i Ronaani quanto più fosse pofilbile attenti , 
circospetti , * moderati , primaché intraprendessero 
una guerra : e di moderare i primi moti di vendetta 
con quelle orribili imprecazioni pronunziate contra il 
Popolo Romano, se in faccia degli Dei fosse fiato in- 
giufio . Quindi ofserva Varrone , che i Romani ncu fi 
riducevano (i) a pigliare le armi, se non dopo il cal- 

H! do 

(i) Ex quo intelligi potell , nullum bellum elTe jufium, 
nifi quod aut rebus repecitis geratur, aut dsnuntiatum an- 
te fit , & indifium . i. Offic. n.'iC. 

. (2) Bella ,& tarde , nec magna licentia fufcipiebant » 
quod nullum bellum , nifi piqm putabant gerì oportere • 
Varr. lib.-ì..dcVita t.R. 
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do dalla 'paflìone , e allora con gran lentezza , per- 
fuafi elTendo , che non dovevano intraprendere guerra 
alcuna , fé non era giuda • e necelTaria . Che perciò 
Dionigi Alicarnaffeo attribuifce il felice fucceflb dell# 
lor armi , le quali patrocinavano gli Dei , ai giudi loro 
fentimenti regolati dalla ragione . 

Di un’ altra Torta di Araldi parla Plutarco* eh* 
erano impiegati nelle cirimonie della religione , e nel- 
le procedioni folenni. Camminavano dinanzi ai Sacer- 
doti , e andavano gridando , che fi facefle Clenzio , e 
che ognuno abbandonafseil lavoro . Voleva Numa .di- 
ce lo Storico , che i Tuoi Cittadini non adidefsero con 
negligenza al culto divino , ed alfe pubbliche preghie- 
re , nè con trafeuratezza , o didrazione ; ma che ab- 
bandonafsero tutte le loro occupazioni , per attendere 
a quelle con una intera applicazione, come ad una 
azione dell* umana vita la più importante; perciò efi- 
geva , che in quel tempo non fi udifsero gridare , oè 
battere , ne fare alcun altro rumore infeparabile d’ or- 
dinario dai medieri necefsari ; e che lafciafsero le fira- 
de nette e libere, nel tempo , che girava la proceflìone- 
Ofserva inoltre Plutarco , che in occafione di certi fa- 

g rifiz/ gridavano ad alta voce Araldi , Hoc age , cioè 
adate a ciò , che fate attualmente ; per avvertire gli 
fidanti a dare con rifpetto , e ad impiegare tutta la loro 
attenzione intorno a quello , che facevano allora . Oh 1 
qual profitto potrebbono ricavare i CrilUani da quefio 
«Tempio , che loro danno i Gentili . 

Quando fall Numa fui trono, avendo ritrovato i 
Romani , ficcome abbiamo olTer\'ato , rozzi , feroci , 
impetuofi , e di furore , e di Ipirito guerriero ripieni » 
confiderò non elTervi verun altro miglior mezzo per 
moderare la loro indole , quanto il teoerli eTercitati in 
frequenti eTerciz; di religione , 

RiferiTcono gli Storici, luieflère dato il primo, che 
Innalzò un tempio alia Fede , e che onorare la fece con 
pubblico culto , volendo in quefta maniera lignificare 
ai Romani , che il più utile giuramento , che potefie- 
ro fare , era di giurar# la loro fedeltà . L’ idea di 

quedo 
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quefiò Principe era » di operare in «laniera , cfie ciò , 
che aveflero eglino promefìo fenza tanti teftimonj , e 
fcritture » fofse tanto fermo , e ficuro , come fe promef- 
10 1’ aveflero , e giurato con tutte quelle formalità , le 
quali fi ofservano nei contratti e infatti gli riufciro- 
no con tutta la facilità i (boi dilegni . Polibio rende ai • 
Romani quella gloriofa telHmonianza.cheraantenefse- 
ro inviolabilmente la fede , cioè la parola , che aveano 
data^, fenzachè vi avefte bifogno di teftimonj , o d'altre 
cauzioni; dove al contrario nefsun vincolo ridur poteva 
i Greci ad elser fedeli . 

Alfinchè contento fofse ciafcitno dell ; te rre , che 
pofsedet'a fenza invidiare , o invadere quelle dejdi alt ri, 
CTCÒ alcune leggi intorno ai contini delle pofseliìooi , e 
ilutuì una fella delle più Iblenni in onore d’un Dio, che 
a quelle prelìe iefle , il quale chiamavafi Termimis , e 
la Ina fetta Terminalia . Scrive Dionifio Alicarnafseo , 
che anche a fuo tempo rcligiofamente ofser va vanii le 
cirimonie efteriori di quefta fetta , ma che nulla cura- 
vano del fitte efsenziale , per cui era fiata ittituita , In- 
fatti noi ben vedremo , che l’ avarizia de’ ricchi li con- 
dufse ad occupare la maggior parte delle terre dei pri- 
vati, e del pubblicodl che fa una continua forgente di 
difunione nella Repubblica ; e che tutto il Popolo Ro- 
mano , generalmente parlando , fempre avido di nuo- 
ve con quitte, non feppe giammai ritrovar confine alla 
fua ambizione . Quindi fi può dire che il Dio Termine 
Ca fiato fempre in Roma efieroamente onorato , ma in • 
realtà difpregiato , e non curato . 

Seguendo così Numa ad ilpirare negli animi dei 
Romani profondi fentimen ti di religione, fece cadere 
le armi di mano a quel popolo guerrefco , che ad altro 
non attefe da poi per tutto il corfo del regno di lui , fe 
non a procurare di renderli gli Dei favorevoli . Il pen^ 
Cero della Divinità fempre prefente alle loro menti 
avea loro inferite nell’ animo tanta pietà, che molto 
più contenevano nei loro doveri iCittadini la folafedel* 
tà e religione del giuramento . che il timor delle leggi , 

€ le pene , eh’ erano minacciate a’ trafgrefsori . Procu- 

H 2 ra- 
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ravano tutti , dice T. Livio , di regolare ! loro coftami 
fopra quelli del loro Re, il quale prendevan’ elfi per 
unico loro efemplare ; e quello , che fa maggiormente 
conofcere , quanto fi fofse imprefsa negli animi dei Ro- • 
mani l' idea della religione , quantunque falsa , fi è eh* 
ella più venerabili rendevali prefso ai loro vicini: dimo. > 
deche i Popoli d’ intorno , che per l’ addietro confidera- 
vano Roma , piuttofiochè una Città , una piazza di ar-^ 
me fituata in mezzo ad efiì , per difiurbare la pubblica 
quiete, tanta venerazione per elfi concepirono, che. 
avrebbono creduto commettere un’empietà, attaccan-, 
do un popolo, la di cui attenzione, e premura tutta eradi 
fervire agli Dei . Qual felicità per un popolo d’incon-- 
trare un Re che lo governi , ripieno di una vera e foda > 
pietà, fe l'immagine fola di quella tanti beni pro- 
duce ? 

Dilli , che la religione de’ Romani , quantunque 
falfa , avea una gran forza nelle loro menti ; nè di ciò 
fi dee prendere maraviglia , Anno gli uomini in fe fteflì 
una religione naturale , inferita da Dio , ed è utiliifima 
l’ imprelfione di ipjella , quando conduce a mantenere 
la data fede , e a cufiodire inviolabilmente i giuramen- 
ti , la qual maifima erailfijie preciso della religione, 
che Numa introdurre volea ; e quello fine veramente 
era buono , vero , giudo , conforme alla natura , e al-r 
la ifiituzione dell* Autore della natura . 11 male lì 
era , che davano quello culto a' falli Dei, facendo 
cosi un cattivo uso di un bene, corrompendolo col fine, 
ai quale lo indrizzavano.Lo fiefso sentimento fi dee ave- 
re di tutte le aziopipiù lingolari, edillullrì dei gen- 
tili , 


§. II. 
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Si applica Noma a ftabilire il buon ordine nella Città , e 
nella Campagna . Procura di affezionare i suoi suddi- 
ti alla fatica , al lavoro , alla frugalità , afta povertà . 
Muore compianto da tutto il popolo. Falfa opinione, 
eh’ egli fosse flato discepolo di Pittagora » Libri sa- 
gri chiufi nel suo sepolcro » 

D ai fin qui detto può facilnàente scorgere ognuno * 
chela Religione era il primo , e il principai pen- 
lìero di Numa ; ma le flie nobili idee intorno a queflo 
foggetto non lo diftoglievano però dall’ aver la fteffa 
-premura , e attenzione per tutto ciò, che rifguardava il 
Governo , ed il buon ordine cosi intorno alla città , co- 
me alla campagna ; nè alcuna di quelle cofe ometteva , 
che fervir poteffero a mantenere tra i Cittadini unofpi- 
rito di pace , di unione , e di giuflizia . 

Tra tutti gli flabiliinenti di Numa , dice Plutarco, 
uno de’ più pregevoli è fiato la diflribuzione del Popolo 
in Arti , e Meflieri . Sin dalla fua origine era fiata Ro- 
ma popolata da due nazioni , Romani , e Sabini , o per 
meglio dire , era fiata divifa in due fazioni quali del tut- 
to oppofte , a cagion della lor nafeita differente , per 
cui quali firanieri erano gli uni prefso agli altri ; dal che 
tra di loro tutto il giorno nafeevano rifse , e contefe . 
Ben fi avvide Numa , quanto importante cofa , e giove- 
vole farelÀe fiata il togliere dalla Gttà quello IJìirito 
faziofo , che faceva dire , e penfare a quello ; io fono 
Sabino ; all’ altro : Io fono Romano ; a quello : io fono 
fuddito di Tazio ; a quell’ altro ; io fono fuddito di Ro- 
molo : che perciò gli venne in penfiero di applicarli 
all’ imprefa { e ficcome i corpi folidi , che non poffono 
unirli intìeme quando fieno interi , facilmente s’ incor- 
porano quando fieno fiati pefii , e ridotti in polvere , 
facilitando il raefcolàmento la piccolezza delle parti : 
cosi credette , effere neceffario dividere que’ due gran 
corpi di Romani , e Sabini in altre piccole parti , la qual 
fepartuioae avrebbe fatta fyanire quella differenza , e 
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diverfita di nazione , c di origine , che loro impediva d! 
poterli unire perfettamente , Con quefto riflefso dlvife 
il Popolo in molti meftieri, come di • Suonatori .Orefici 
Legnaiuoli, Tintori, ed altri limili Artigiani , difpo-*. 
nencloli fecondo le profefiioni in diverfe clafli , e facen- 
done di ognuuo un folo corpo , ordinando Confraterni- 
te , Fefte , e adunanze , concedendo a ciafcuna di quel- 
le Comunità i funi privilegi particolari , e ftabilendo 
con quefto mezzo tra efti una unione , che fece loro di- 
menticare di efsere Romani , e Sabini . 

L’ attenzione al follievode* Cittadini , procurando 
che non cadano in miseria , o togliendoli , ib lì ritrova- 
no in quello Rato, è una delle operazioni più degne di 
una fana politica: eNumafindal cominciamento del 
fuo regnare ebbe a quefto una cura, e riflefso partico- 
lare . Sapeva ben egli , che i poveri sono più degli altri 
Tempre difpofti alle fedizioni: imperciocché poco con- 
tenti eftendo del loro ftato prefente , col mutare fortu- 
na arrifchiano di nulla perdere , e di acquiftar molto . 
Non adempiono coftoro neppure all’ uffizio di buon pa« 
dre di famiglia : trafcurano la nodritura , l' educazione, 
e la difciplina de’ loro figliuoli , e molto meno attendo- 
no a ftabilirli , e a perpetuare la loro pofterità : nel che 
’ confifte la forza , e la ricchezza dello Stato . Per toglie- 
* re adunque quefto inconveniente diftribuì Numa trai 
.poveri Cittadini le terre conquiftate , per tenerli lonta- 
ni dall’ ozio , e dalle iniquità , che ne fono le confeguen- 
'ze , lafciando , che godefsero i frutti legittimi della lo- 
ro fatica , e per affezionarli alla pace coll’ applicarli all* 
agricoltura , che non può in altro tempo efercitarfì • 
Di fatto non potea ritrovare a quefto fine fpediente più 
acconcio , più umano , e che meno gravofo fofseai ric- 
chi , nè il migliore , per moltiplicare di etàin età le for- 
ze della Repubblica , popolandola Tempre più di nuovi 
Cittadini . 

Per affezionare quefti fudditì alla cultura delle ter- 
re 

^ (*) Erano Impiegati nei ùgiìBzj , e nelle altre . citimo- 
aie dolla reb'gione • 
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re coti tpjilclie maggior impegno , e più fiabile , li divi- 
fe in divcrfi borghi , afsegnando i fuoi ViCtatori , e So- 
printendenti : ed egli flelw vifitava fovente la campa- 
gna . Confiderava i lavori , e le opere , follevava a mi- 
glior pofto quelli , che conosc<*va più laboriofì , atten- 
ti , e induftriofi , ed abbafsava i pigri , e i negligenti . 
Con quefii due mezzi sofienuti dal suo esempio ìe~e in 
tanto pregio falire 1’ agricoltura , che nei feguenti seco- 
li i Generali di armata ve i primi Magiftrati, molto lon- 
tani dal confiderare le occupazioni rufticali poco con- 
venevoli alla loro condizione, gloriavanfi anzi di colti- 
vare ì loro campi con quelle ftefle mani vittoriofe , e 
trionfanti , che aveano domato i nemici dello Sato , e 
pofie in fuga le loro armate . 

Quefto amore alla fatica , e alla vita ruftica , in- 
ferito fin da principio da Numa negli animi de’fuoifud- 
diti , fu quello , che mantenne per tanti fecoli la nobil- 
tà de’ fenti menti , lagenerofità, il difinterefse . Pre- 
rogative tutte , che molto più illuftre rendettero il no- 
me Romano di tutte le più famofe vittorie . E certa- 
mente , fe il vero confefsare fi voglia , la vita (i) in- 
nocente della campagna con si ftretto nodo è congiun- 
ta colla faviezza , che fi può dir confanguinea , fa') e fi 
può con tutta ragione confiderarla come una fcuola di 
femplicita , di frugalitk , di giuftizia , e di tutte le altre 
virtù morali . 

Allevato Numa in quefia fcuola , Io ftefso genio , 
egli fteflì fentimenti procurò d’infinuare , non fola- 
mente a’fuoi propri Ridditi , ma alla maggior parte del- 
le Città vicine , nelle quali , come feuna felice impref- 
fione di tranquillità , e di calma ufcendo di Roma fi fof- 
fefparfa per que’ contorni , fcorgevafi una mutazione 
ammirabile di cofturai ; e al furore della guerra fi vide 
luccedere un ardente defiderio di vivere in pace , di 

H 4 col- 


(1) Res rufiica , -fine dubitatione , proxima , & quali 
confanguinea fapientisc eft . Colum.dt re ruft.lib.i. 

(2) Vita ruftica parlimoniae ,diligenriac, juftitisB magi- 

lira cft . CtV. Orar, prò Rof. Amer. 
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coltivare la ferra, di allevare tranquillamente i figlluo** 
li, e di fervire ancora gli Dei , In tutti i luoghi non 
vi erano , che fefte , giuochi , fagrifizj , conviti , e al- 
legrezze di perfone , che reciprocamente fi vifìtavano, 
e che andavano fenza timore gli uni in cafa degli altri : 
come fe la faviezza di Numa fofse fiata quella feconda 
forgente , da cui fi fofsero tiasfufe negli fpiriti di tutti 
i popoli la virtù , e la giufiizia.e avefse egli fparfa negli 
altrui cuori quella tranquillità, che in fe liefso regnava. 

Infatti per tutto il corfo del regno di Numa i 
che fu di quarantatre anni , non fi vide mai al- 
cuna guerra , nè alcun movimento di ribellione 
nè Tambizlone di regnare condufse alcuno a cofpirare 
contro la vita di lui . Ma o fofse il rifpetto , che aveano 
alla fua eminente virtù , o il timor degli Dei , dice Plu- 
tarco , i quali cosi vifibilmente lo proteggevano , chft 
avefse difarmata la colpa ; o fofse , che il cielo con par- 
ticolar favore fi prendefse piacere di mantener 
immune quel regno felice da ogni attentato , che 
potefse ofcurarne la gloria , o turbarne la quiete , egli 
fervi di prova , e eli efempio a quefia gran maflìma.chè 
non dubitò Platone molto tempo dopo di avanzare , 
quando , parlando del governo , difse cosi : „ Le Cit- 
tà , e gli uomini non faranno liberi dai loro malori, fe 
non allora , quando per favore particolare degli Dei , 
ritrovandoli unite nello fiefso perfonaggio l’autorità, e 
lafilofofia, cioè una faviezza prudente, e illuminata • 
renderanno la virtù vittoriofa del vizio . “ 

Per un cosi lungo f])azIo , cjuanto fùil regno di 
Kiima , avendo goduto Roma un dolce ripofo , noti 
folamente i popoli vicini dal fuo genio pacifico non pre- 
fero occafiohe di muoverle guerra , che anzi nelle dif- 
ferenze , che inforgevano tra efli , fceglievano i Ro- 
mani per arbitri i e fi rimettevano onninamente alle 
deelfioni di Numa . Gloria da preferirli di gran lunga 
a quella delle conquifie , fondata per l’ ordinario Ibpra 
ringiuftizia , dove cpiefia è un effetto della fiima , e del- 
la riconofeenza de’ popoli , che nonpoflbno difpenfarfl 
dal rendere una pubblica tefixmoniunza alla faviezza , 

giù- 
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gmftizia, e fedeltà di un Principe, cfie nulla cura i 
propri vantaggi , ma unicamente è intefo alla felicità 
degli altri . Arrivò Numa ad una età decrepita , elTen- 
dovifluto più di ottantatre anni , fenza aver giammai 
fperimentati nè gli incomodi di una infermità , nè un 
fuccefso di fortuna avverfa ; e terminò i giorni fuoi con 
la più dolce morte , cioè per un paro fcioglimento del- 
la natura , dopo aver regnato quarantatre anni ^ 

L'inclinazione particolare di Nama allo fiudio 
della Filofofia , la faviezza delle fue leggi , e dei fuoi 
regolamenti, il fommo rifpettoagli Dei , la conformi- 
tà de' fuoi fenrimenti in molti punti con que’ di Pitta- 
gora, anno indotto alcuni Autori a penfare , che fos- 
fe egli fiato difcepolo di quefio illufire Filofofo , e coll’ 
aflìfienza di ellò giunto fofse ad avere tanta virtù . 
Ma i ittagora comparve in Italia più di cinquant’ anni 
dopo Numa*, fotto il regno diTarquinio il Superbo, 
ovvero fotto quello di Servio Tullio * Dal che ne lìe- 
gue fecondo la giudiziofa rifleflìone di Cicerone , (i) 
molto più elfere Numa degno di ammirazione, per aver 
conoicìute , e praticate le maflìrae più fode deliapoli- 
tica , e deir arte di governare tanti anni prima , che la 
Grecia ne abbia avuta la menoma idea . 

La pubblica venerazione * che rifplendette ne* 
fuoi funerali , diede il compimento alla felicità della 
Tua vita. Tutti! popoli vicini , amici, e alleati di Ro- 
ma , non fi difpenfarono dall’ aflìflervi . Portavano i 
Patrizi filile loro proprie fpal le labara, ovegiacevail 
corpo di lui . Erano legniti dai Sacerdoti di ciafcun 
tempio , e da una innumerabile moltitudine di popolo. 
Le lagrime ^ i fofpiri , i finghiozzi di tutti gli aftanti 
formavamo un elogio della fua virtù . Lo piangevano 
tutti ; non quafi un Principe morto di vecchiezza , ma 
come fe avefsero fotterrato il più caro de’ loro amici 
oiorto nel fiore di fua età * Noa 

(i) Qno ctiam major eis habendus eft Numa,cum illaril fa- 
pienciam ccnftituendac civitatis duobus prope fxculis ante 
cognovic, quam eam Greci nacam efie fenferun t. De orar, 
lib. 2. n. 154. 
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N on Iiruciarono il fuo cadavere, avendo egli prol - 
bito di farlo , ma fecero due caffè di pietra , che fot- 
terrarono appiè del monte Gianicolo ; nell’ una delle 
quali fu depoCtato il fuo corpo , e chiufero nell’ altra 
i libri fagri da effe fcritti ; e tuttociò fecero per efegui- 
re quanto avea loro ordinato . Variano gli autori in- 
torno al numero , e ad altre circoftanze , Tito Livio 
dice , eh’ erano quattordici, fette in Latino , che trat- 
tavano del Jus Pontificale, e fettein Greco di Filofofia* 
fcritti in quella maniera , che la condizione dique’di 
permettevalo . Più di cinquecent’ anni dopo , cioè 
l'anno di Roma 573. fcavandoil terreno fi ritrovarono 
quelle duecafsedi pietra L’una era affatto vota fenza 
alcun avanzo.o vefiigio di corpo umano, avendo la lun- 
ghezza del tempo confumata ognicofa. Nell'altra 15 
ritrovarono i due fafeidi libri , non folamente* intieri, 
ma che fembravano di frefeo fcritti . Petilio però Pre- 
tore della città dopo averli letti avendo riferito al Se- 
nato, che non giudicava efser cofa giovevole il pub- 
blicarli, nè il confervarli, (i) avvegnaché contenefsero 
molte cofe,che avrebbono potato nuocere alla religio- 
ne «furono bruciati per ordine del Senato nella pubbii- 
ca piazza alla prefenza del Popolo . 

Non faprei comprendere per qual ragione abbia 
voluto Numa , che quelli libri fofsero chiufi nellafua 
tomba; e molto meno come libri com polli da un Re 
cosi pio, e religlofo poteffero contenere molte cofe 
contrarie alla Religione . Quando non foffe , perchè 

fi con- 

* Sembra veramente quello molto difficile a credere . 
Preteiidonojche un certo fugo'efprcfso dalcedro,ovvero dal 
limone prelcrvi dalla corrurioue le cole , fopra le quali è 
Iparso : quindi fcrifle Orazio—carmina linenda cedro— ( de 
Art.Poet.) volendo lignificare qnei verfi.che doveano eter- 
ramente durare. Infatti quella è la ragione addotta da Pli- 
nio , a piovare , che i libri di Numa no» fi erano corrot- 
ti— Libros citratos ( owero-cedratos ) fuilTc ; proptcrca 
.arbitrarer rineas non tetigilfc . Lib.13.cap.13. 

( 1 ) Cum aninaadverùlTet pleraqae diflblvendarum reli- 
gionum clTc— Liv. 
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' f! cendannafxro In quelli molte fuperfiizioni , che re- 
gnavano a Roma in quel terope ; e di ciò intendeiTe 
peravventura il Pretore . 

Mr*Bofluet , onore del Clero di Francia , fa una 
. tifleflìone fopra i libri di religione di tutti i popoli an- 
tichi , la quale non poflb tralafciare d' inferire in que- 
. fio luogo. I libri, ei dice, che gli Eguj , e gli altri 
popoli chiamavano divini , fono da molto tempo per- 
duti , e appena ce ne rimane qualche confufa memoria 
nelle antiche Storie . 1 libri fagri dei Romani , ne’qua- 
. li Numa autore delia loro Religione ne avea defcritti i 
. mifter; , furono difirutti dagli ReiH Romani , e il Sena* 
to li fece bruciare come dannevoli alla Religione. 
Gli ftefli Romani finalmente lafciarono perire i libri 
Sibillini per tanto tempo venerati tra effi come profe- 
tici, e ne’ quali voleano dare ad intendere, ch’eglino 
ritrovavano i decreti degli Dei immortali intorno al lo* 
ro impero , fenza averne per tutto ciò giammai moflra* 
to al pubblico , non dirò unfolo volume, ma un fol* 
Oracolo. Gli Ebrei furono quelli folamente, le sagre 
fcritture de’quali fono fiate tanto più venerate quan- 
to più conofeiute . Di tutti i popoli antichi fono eglino 
ilfolo, eh’ abbia confervati i primi monumenti della 
fua religione , comechè ripieni folfero di teflimonianze 
della loro infedeltà, edi quella dei loro antenati, e al gior* 
no d’ oggi ancora quefto fleffo popolo rimane fopra la 
terra, per pubblicare a tutte le nazioni, per la quali è ila* 
to feminato e divifo, inGeme col progreflb della religio- 
ne i miracoli e le predizioni, che la rendono inconcuifa. 

Nei due regni (i) di Romolo , e di Numa , i quali 
Itabilirono , e fortiGcarono Roma , l’ uno colla guerra , 
r altro colla pace,avrà ognuno potuto riconofccre quali 
tutti i principi praticati dipoi dai Romani , cosi intorno 
al governo pubblico • come riguardo alla condotta par. 

tico- 

(i) Duo deinceps reges y alius alia via , ille beilo, hic 
pace, civitacem auxerunc .... Tuoi valida , tum tem- 
perata , ic belli * & pacis arcibut erat civitat . Liv. lib. t. 
cap.zi. 
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ticolarecll ciafcuno . Un gran rifpetto alla fantità rfef 
giuramento , al culto degli Dei , e a tutte le eirimonié 
della religione . Vna grande attenzione di non intra- 
prendere guerre ingiufìe , di farulo della vittoria fola-» 
lamente coll’ aflbciarfi i vinti , ammettendoli al dritto 
della cittadinanza , e fìabilire nei paefi concjuifiati nu- 
merofe colonie . Vn gufto palefe , e una felice inclina- 
7 Ìone alla vita femplice , povera, frugale, làboriofa» 
egualmente pronta alle penofe fatiche deiragricoltura, 
come ai laboriofi efercizj della guerra , ne' quali confi- 
fieva quali tutta la loro occupazione dimodoché fi po-*- 
tea dire dei Romani , in un certo fenso , eh’ era un po- 
polo corapofto di lavoratori , e di foldati i 

Articolo terzo. 

REGNO DI TULLO OSTILIO. 

Tulio divide le terre ai poveri cittadini . Conjprende ii 
monte Celio nella città . Guerra contra gli Albani * 
E’ terminata col combattimento (ingoiare degli Ora- 
zj , edei Curiazj . Orazio uccide fua sorella . Tradi- 
mento , e fuppliciodi Suffezio . Alba fpianata , el 
fuoi cittadini riuniti a quelli di Roma . Guerra con- 
tra i Sabini ; indi contra i Latini . Grande pefiilenza 
in Roma» Morte di Tulio Ofùlio » 

D Opo la morte di Numà , paflato un cortifiimo In- 
terregno , il Popolo elelTe perfuo Re Tulio Ofti- 
lio , la qual elezione fu confermata dal Senato , e rice-* 
vuta con univerfale approvazione , nell’ anni di Roma 
82. , avanti Gesù Crifto 670. Era egli nativo di/vledul- 
Jia , città edificata dagli Albani, divenuta colonia dei 
Romani, poiché la riduffe Romolo fiotto la fua ttbbi- 
clienza . Suo Avolo , per nome Tulio Olìilio ,il c(ua!e 
col fino valore fi difiinfie nella battaglia contro Tazio, in 
cui refiò uccilb , ficcome abbiamo veduto , era un ucrad 
lllufitre per ricchezza , e per naficita ;ed efisendo venuto 
a fitabilirfi in Roma , sposò una Sabina figliuola di Erfl- 

Ik), 
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Ilo . Queftl fti quell’ ErGlio , che confìgliò le Dame deU 
la fua nazione di andare a gittarfi in mezzo alle truppe 
per riconciliare coi Sabini i Romani . 

' Salito T allo fui trono fece un’ azione memorabile , 
cht gli aifezionò i cuori dei poveri , e degli artigiani . I 
due Re fuoi prtdecefsori godevano i frutti di tìna valla, 
e, fenile campagna , che formava la parte principale del 
patrimonio reale , e le cui rendite erano impiegate per 
fupplire alle fpefe dei loro fagrifizj , e della lor menfa . 
Tulio permife , che fofsero divife tra quelli , che non 
ppfsedevano terre da coltivare , dicendo , che ilfuo pa- 
trimonio erapiucchè baftevole per tutte le fpese , che 
avefse potuto mai fare . 

^ Nel tempo flefso , per fovvenire alle indigenze di 
coloro , che non aveano dove alloggiare , comprefe il 
monte Celio nel recinto della città . Ivi tutti i Romani 
che non aveano abitazioni , fi fabbricarono una casa , 
Egli ftefso innalzovvi il fuo palagio , e cosi fecero molti 
altri cittadini. Quello è quanto fece Tulio intorno al 
governo politico di ragguardevole in tempp di pace . 

Non fi può dire veramente , che nel tempo del fuo 
regnare folle la pace l’ oggetto de’ fuoi defiderj . Lon- 
tano dal raflbmigliare in quello punto a Numa fuo pre- 
deceflbre . dimoìlrò più di ardore , e d’ inclinazione per 
la guerra , di quello , che abbia fatto lo fielTo Romolo . 
La fua età , la fua corapleffione robulla , la gloria dell’ 
avolo , erano tutte cofe , che gl’infpiravano nell’animo 
un coraggio marziale . Confiderando egli , che un lun- 
go, e yergognofo ozio avrebbe affievoliti . efnervatii 
lùoi Romani , altro non Inspirava , che occafione di far 
loro prendere le armi . E ben prefio gli fi prcfentò j 
imperciocché Cluilio Dittatore di Alba divenuto gelofo 
delle profperità dei Romani , diede fegretamente la 
commiffione a perfone fenz’ autorità , e potere , di fac- 
cheggiare le terre dei Romani , fperando , che quefio 
primo pafso avrebbe potuto rompere la pace tra le due 
nazioni. Quanto defiderava .fegui . Gliotfefi corsero 
alla vendetta ; e Cluilio , veduto il luccefso di quella in- 
edia , perfuafe ai fuoi compatriotti , che c^ueii' azione , 
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la quale veramente altro non era ftata « clie un r!lp!n« 
gere coloro , che le loro terre infettavano , fofse un in- 
fulto , e che perciò era d’ uopo vendicarlo coll’arme al- 
la mano; e alfinchè la rifoluzione dà prenderli fembraf- 
8e un attedi giuftizia , priinadi dichiarare la guerra, 
cottrinfe la città di Alba ad inviare Ambafeiatori per 
chiedere rifarcimento dell’ offefa . Ottilio , non meno 
accorto del fuo nimico , di cui già scoperto avea l’ arti- 
fizio , ricevè que’ pubblici Miniftri con dimottranze di 
tale urbanità , che rimafero delufi , e trattenendoli ap« 
prefso di se fotto varj pretefii , avanzò tanto tempo , 
che fenza loro saputa potè inviare i suoi Ambasciatori 
in Alba a lainentarfi della pace violata , e ad ettgere 
unafoddisfazione proporzionata all’ ingiuria, Cluilio 
rispofe loro con tutta l’ alterigia , che può avere un uo- 
mo determinato già di far guerra . Dopo il ritorno de- 
gli Ambafeiatori Romani , diede Ottilio udienza a quel- 
li di Alba , lamentandoli della fprezzante , e ardita ri- 
Ipofta del loro Signore , e fi dichiarò « che giacché defi- 
deravano la guerra , egli il primo loro intimavala , e 
che fi afpettafsero di vederla fenza il menomo indugio 
incominciare . 

Con tutta celerità per tanto fi mife in campagna 
r efercito da una parte , e dall’ altra . Vennero gli Al- 
bani ad accamparli cinque miglia lontano da Roma ia 
un lungo , chiamato dipoi la fotta di Cluilio . Poco 
tempo dopo ritrovarono morto quetto Generale nella 
fua tenda , fenzache potelTero penetrarne la cagione , 
«I quale fu Ibttituito nel comando Mezio Suffszio. Que- 
fli prima di venire alle mani giudicò l]jediente il tenta- 
re qualche ttrada per venire ad un aggluttamento . 
Gli avvili ricevuti , che alcune vicine città li allettiva* 
no per venirlo ad attaccare , quando fottero le fue mi- 
lizie intefe a combattere, e meditavano di venirgli fo- 
pra , vinti , o vincitori che fottero , lo determinaro- 
no a far quetto patto . Non ricusò Tulio di entrare ia 
conferenza , quantunque molto difficilmente ne fpe- 
rafle un felice fuccefso • Stabilirono il giorno dafarfi 
il coQgrettò , e il luogo fu egualmente dittaate dal cam- 
po 
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po degli un! , e degl altri . Ivi fi ritrovarono I due Ca- 
pitani , accompagnato clafcuno da’ principali Utfizia- 
ii deir efercito . L’ Albano parlò il primo , e cominciò 
in quefd termini . „ Ben mi è noto , che adduccva 
Cluiilo per motivo di quella guerra i torti , che preten- 
deva egli avefsero gli Albani rice\niti da Roma, e il 
ricufare , eh’ ella avea fatto di darci fbddisfazione , e 
mi perfuado, che voi altresì dal canto vollro abbiate le 
ilefle doglianze contra di Noi . Ma fe, in vece di abba- 
gliare noi lleflì con quelli fpeciofi pretelli il vero con- • 
felsare vogliamo , ritroveremo nuli’ altra eflere la ca- 
gione , che induce due popoli vicini, e congiunti per 
fangue , ad armarli gli uni contro gli altri,fe non l’ara- 
biziune , e il defiderio di dominare . Non entro qui ad 
efaminare , le ragic.nevole , o nò quefia rifoliuione fia 
fiata . Apparteneva il vederlo a quello , che intrapre- 
fe la guerra, mentre io fono fiato eletto dagli Albani- 
Generale delle lor truppe folamente dopo efserfi quella 
incominciata ; ma non polso omraettere o Tulio , di 
pregarvi a fai* meco quefta rifleflìone . Evvi già noto 
quanto fieno formidabili gli Etrufei , che ne circonda- 
no , e meglio il fapete di noi , avendoli molto più , che 
noi non gli abbiamo , vicini . Sono eglino potentiflìmi 
in terra , ed in mare . Sovvengavi un poco ; che quan- 
do avremo noi dato il fegOo della battaglia , attenti 
quelli alla difpofizione dei noftri eferciti , non manche- 
ranno di attaccare con vantaggio! vincitori , e i vinti 
che ritroveran effi egualmente deboli, ed eftenuati 
dalla lunghezza del combattimento . Che perciò , cosi 
Tempre ci amino gli Dei , fe non contenti di quella li- 
bertà , onde godiamo, ne piace di efporre l’ Imperio , 
c correre il rifehio di una dura fervitù , cerchiamo 
quella ftrada , che fenza fpargimento di molto fangue 
per ambedue le parti , della forte dei due popoli deci- 
da . „ La propofizione non ifpiacque a Tulio quantun- 
que il naturale fuo genio , eia fperanza della vittoria 
lo rendelsero più inclinato a dimandar la battaglia . 
Nell’ incertezza , in cui ritrovavafi fopra il partito da 
prendere , la forte ne pofe uno in campo » che vieppiù, 
confermolli nella loro dubbiezza. Eranvi 
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Eranvi nelle due armare da una parte , e dall* al- 
tra tre fratelli * di età eguali , e di forze chiamati Ora- 
z] , e Curiazj . Il fentimento più univerfale fi è ( poiché 
gli Autori non fi accordano fu quefto punto ) , che gli 
Ora zj foffero del partito Romano. Accettarono con al- 
legrezza gli uni, e gli altri una fcelta.che tornava al lor 
grande onore , e che fu da molti altri invidiata . Con- 
vennero del tempo , e del luogo ; e fu conchiufo tra i 
Romani, e gli Albani con un trattato folenne , che 
quello de’ due popoli , i di cui cittadini avefsero la vit- 
toria , dovrebbe comandare all’atro, e governarlo* 
e dirigerlo fotto giufte leggi . 

Conchiufo il Trattato , i tre fratelli d’ amenduele 
parti prefero le armi , ficcome erano infieme convenu- 
ti ; e intanto che l’uno, e 1' altro partito efortavai 
fuoiafarbene il loro dovere, ponendo dinanzi agli 
occhi loro , come gli Dei tutelari di Roma , e di Alba , 
la patria, i Padri , e le madri loro , e quanti altri cit- 
tadini v’ erano prefenti , o lontani , aveano lo fguardo 
intento fopra le loro armi , e fbpra il lor braccio , que’ 
genarofi Atleti già pieni di coraggio da fe ftefil , e mol- 
to più animati da $i efficaci efortazioni , fi avanzano iq 
mezzo aidueeferciti'. Erano quefti fchierati da una 
parte, e dall’aitra intorno al campo di battaglia* 
efenti per verità dal prefente pericolo , ma non già 
dalla inquietudine , avvegnaché fi trattaffe dell’Im- 
perio , la forte del quale era polla tra le mani di un sì 

piccol 

* Dionigi AlicarnafTeo dice chiaramente, che da una par- 
te , e dall’ altra quelli tre fratelli erano gemelli ; e il ter- 
mine adoperato da Tito Livio-trigcmini fratres — non è 
contrario a quello fentimento ; ma per tutto ciò io credo 
poterli altresì fempliceraente intendere di tre fratelli . 
Quelle due parole ,, trigeminus , & tergeminus „ uface 
indiferentemente dagli Autori, alle volte fignificano „ 
tre gemelli , ,, alle volte femplicemente ,, tee . 

• Lo llelfo Dionigi AlicarnalTeo dice , che gli Orazj , e 
i Curiazj erano cugini germani, nati da due forclle figliuo- 
le di Secienio Albano , l’una delle quali avsa fpofato Cu- 
nazio in Alba , e l’altra Orazio in Roma . 
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pìccol numero di combattenti. Occupati da qtiefti 
penfieri , e fofpefi dall’ afpettazione di ciò , eh’ era per 
avvenire , erano tutti intefi a quel per ellì non molto 
aggradevole fpettacclo . 

. Dato il fegno que’ valorofi Eroi , in fe fìefil mo-p 
flrandoil coraggio della due armate , fi avanzano fie- 
ramente gli uni contea gli altri . Infenfibili al loro pe- 
ricolo , anno fulamente dinanzi agli occhi quello della 
lor patria, veggendo dipendere dalla loro vittoria , 
«il metterla in poireflb dell’ impero , o il ridurla colla 
lor perdita ad una deplorabile fervitìi . Jntefo il primo 
urto dell’ armi ; e vedute brillare le loro fpade , colti 
gli fpettatori da timore, e fpavenro , fenzachc pondes- 
le ancora la fperanza da una parte , o dall’ altra , re- 
carono per tal maniera immobili, che fi ebbe a dire 
dappoi , aveffero eglino perduto in quel punto 1’ ufo 
della voce , e del refpiro . 

Venuti dipoi alle mani , non più il movimento 
dei loro corpi , e l’ agitazione delle armi erano il folo 
fpettacolo de’rifguarclanti , ma le percofìTe , ed il f.in- 
gue,.e due Romani caddero morti appiè degli Aibani ; 
ai quali però erano tutti tre rimafti feriti .Alla caduta 
de’ due Orazj 1’ armata nemica alzòfocti grida di alle- 
grezza, dove all’incontro le Legioni Romane recarono 
lenza Iperanza, ma non fenza inquietitudine, tremando 
per parte di quel Romano, che era folo rimafto.che ave- 
vano i tre Curiazj circondato. Per buona forte era egli 
fenza ferite, che perciò-, quantunque a petto di tutti tre 
foffe debole , era più forte di ciafeun di loro tolto fe- 
paratamente\ Per dividere adunque i fuoi nimici usò 
uno ftrattaggemma, e prefe la fuga , fapendo , che più 
«.meno veloci Tavrebbotìo inlVguitd , quanto dalle 
ferite foffero frati più , o meno impediti . ■ 

' -Era ormai buòna pezza lontano dal luogo, ove 
aveapo combattuto , ' qnandòl^girartdo ■ il capo -ve- 
de i. Curiazi l’ Uno dall’altro molto lontani , e uno d’ 
efiì afe yiciniffìiuo . Rivolge!! con grartd 'impeto coni 
tra di quello e intantòche I’ aripara di Alba grida agli 
altri fratelli , che Io foccorrano , già vincitore Orazio 
St.Rj.-n.T.l. ' I ' cor- 
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correva ad una feconda vittoria. Allora i Romani anU 
mando il loro Guerriero con liete grida , quali ufcir fi>. 
gliouo alla occafione di un’ allegrezza inafpettata , 
epil preparava!! di terminare il fecondo conflitto ; e 
avanti che 1’ altro' , il quale non era molto lungi , 
potefse arrivarlo , ftefe a terra il fecondo nimico . 

Già non più, che uno per parte reflavano i cora-r 
battenti ; ma s' era eguale il numero , non lo erano 
le forze , e la fperanza . Il Romano , fenza ferite , « 
faOofoperla doppia vittoria ottenuta, pieno di co* 
raggio affretta vafi aduna terza tenzone . L’altro per 
Io contrario debole pel fangue fparf# , e flanco dai 
corfo , appena poteva trarfi innanzi, e di già vinto 
colla mone degli altri fratelli , che fotto a fuoi occhi 
avea veduti fvenare , quali vittima fenza difefa pre- 
fentò il petto al fuo vincitore , fenza altro combattere. 
Orazio allora efidtando per la vittoria . Ho fagrificato 
difse , X due primi alle Ombre de’ miei fratelli , fagrifi-r 
cando ora il terzo alla mia patria , fono per terminar? 
le contefe di due popoli , ed accjniftare a Roma il cot 
jTiando fopra gli Albani . Poteva appena Curiazio reg-» 
gere il ferro, che il vincitore gl’ infilzò colla fpadal? 
gola , e poi fpogliollo , 

Accolfero i Romani' Orazio nel campo con alt 
legrezza , e gratitudine tanto maggiore , quanto avea» 
«oplùvicinò, ed imminente vedutoli pericolo . Intì 
e r uno , -el’ altro efercito attefe a feppellire i fuoi ; 
ma con diapofizione d’ aliimo , e di affetto afsai drffe-. 
rente. I Romani erano divenuti padroni , del loro ni- 
mico , e gli Albani fi vedeaoo fottomeflì.al giogo di uq 
dominio ftraniero . Al tempo di Tito Livio fi vedeanq 
ancora le tombe degli Orazj , e dei Guriazj, in alzate- iq 
que’ luoghi apjjunto , dove ciafeuno era caduto . Le 
due dei Romani nello ftefso luogo pifx presso ad Alba;C 
Je tre degli Albani dalla parte di Roma 4 ma in quar^j 
che difianita 1’ uno dall’- altro secondo il Iqogo , in. cui 

avevano combattuto . - . c" ' ^ 

Avanti . che fi separassero le armate , Mezxo , iq 
confeguenwi di <iò, ^he nel Trqttqto ecafi ffabiliw , 
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dimandò al Re dei Romani , quali ordini avesse a dar- 
gli . Tulio gli ordinò , che tenesse pronte le sue truppe 
fxrpoterfene fervire , qualora i Vejentilo aveffero at- 
taccato ; c poi fi divifero . 

Marciava Orazio alla tefia dei Romani , carico 
delle Ipoglie dei tre vinti nemici con tanta gloria da lui 
riportate , quando fua (orella , eh’ era fiata promefia 
in ifpofa ad uno dei Curiazj, venata ad incontrarlo alla 
porta Capena , avendo riconofeiuta fo.pra le fpalle del 
-fratello una fopravvefte , che di propria mano avea 
«Ila trapunta , e fatto di quellaun dono al futuro con- 
Ibrte, fi flracciò le vefiimenta di dolfo , cominciò a 
Latterfi il leno , e a verfare torrenti di lagrime , ri- 
petendo con lamentevoli grida il nome del fuo fpofo , e 
fcagliando centra il fratello aiprì rimproveri di furore 
iripieni : Tu trionfi , diceale , uomo tra tutti il più 
empio: tu godi* «fefteggi di avermi tolto uno fpolb 
unico oggetto della mia tenerezza . Infelice , e trifto , 
chefei! Ti dai vanto del tuo delitto, e coperto del 
tuo delitto , e coperto del fangue del mio diletto Cu-p 
ciazio infulti al mio dolore 1 II giovane vincitore oflfelb 
egualmente dalle querele , e dalle invettive della 
forella in mezzo alla pubblica allegrezza , eful più hel- 
lo del fuo trionfo , e trafportato dalla collera , le pafsò 
Il corpo a traverfo colla fpada , facendole quefto rim- 
provero . Muori, forella inumana , affatto dimentica 
de’ tuoi fratelli , e della tua patria . Vatti a congiun- 
gere a quello, per cui folo tanto affetto dimoftri . E 
poflano così morire tutti i Romani > che piagneranno i 
cernici di Roma . 

Parve molto atroce a^i Senatori , e al Popolo la 
vendetta di Orazio , ma favoriva il colpevole allora lo 
Splendore della recente vittoria , Il Re non volendo 
prendere fopra di fe il giudizio di un affare così odiolb , 
, fimife l’efaminare il fatto ai Duumviri, che a tale ogget- 
to deputò , i quali non poterono afienerfi dal condan- 
narlo alla morte , elsendo raanifefto il delitto . Già il 
itittore preparavafi ad efeguirlafentenza , e farebbe 
fucceduto il fuppl ciò al trionfo, fe il padre di Orazio, 

I a avan- 
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avanzandofi nell’ afsemblea , non avefse tolto a difen.' 
tlerc il tìgliaolo . Sofienne egli , e modrò , che I’ azione » 
la quale fatta avea , non doveaG riputare omicidio , ma 
una giiifia vendetta . Ch’ efsenJo egli padre egualmen- 
te del fratello , e della forella, era il giudice più compe- 
tente negli affari di fua famiglia , e che fe giudicato 
uvefsc il iìgliuolo colpevole , avrebbe fatto ufo per pu-t 
Dirlo del folo potere , e diritto di padre ; e conchiufe il 
fno perorare appellandoli al Popolo ; c quefio era un 
pretdlo fuggeriiogli dal Re medefimo . Ricorfe poi al- 
le preghiere . „ Supplicava il popolo , di aver compaf- 
fione di un padre fveuturato, e di non togliere la vita 3 
quel fuo caro figliuolo unico avanzo di una famigli a 
poc' anzi si numerofa . E che ! Forfè , loro dicea , po- 
trete , o Romani , rifolvervi di rimirare quel valorofo 
guerriero , da voi veduto pur ora marciare gloriofo 
trionfante dopo nna si bella vittoria , coiferri alle ma- 
ni , appefo ad un infame patibolo , fpirare fotto i col-? 
pi del carnefice , e fra i tormenti ? Spettacolo > alla cui 
vifta potrebbono appena reggere certamente gli Alba-i- 
ni J Va pur Littore , lega quelle mani vittoriofe , che 
unno acquiftato al Popolo Romano l’ Impero . Getta uq 
velo fopra il capo del Liberatore di (juefia città , Per- 
cuotilo colle verghe , ma o qui nel ricinto in faccia di 
quelle fpoglie riportate coi fuo valore ; 0 fuori delle mu- 
ra , ma tra le tombe degli efiinti , e debellati Curiaz; , 
Iir.perciocchè . fòggiunfe , volgendo il fuo parlare al 
Popolo , da qual parte potete voi condurre quel giova- 
ne Eroe , ove non ritrovine’ monumenti della fua glo- 
ria, uno fcampo, e ditefa contra l’infamia del fupplicio? 

Non potè refiltere il Popolo nè allejagrime del 
padi'c , nè alla cofianza del figliuolo, riflettendo al paf-, 
saio pericolo . Comparve Orazio in giudizio colla ftef- 
sa coftanza d’animo , onde avea fatta moflra nel coin-i 
battimento contra i Curiaz; ; e il Popolo giudi- 
cò , che in grazia di un si gran fervigio ricevuto, non Q 
dovelfe ftarc con tanto rigore alla Legge . Lo licenzia-»^ 
rono pertanto affoluto più vinti dal fuo coraggio , che 
dalla giufiizia della fua caufa ; ma per non lafciare il de- 
litto del figliuolo dei tutto iiupuuito , fu condannato il 

padre 

Digitized by Coogl^ 


TbLlò OsTitiO 

ptuire a pagare per elTo una multa pecuniaria , e ad of- 
ferire certi fagrifìzj efpiatori , e fecero pafsare il figliuo- 
lo fotto il patibolo , il quale confifìeva in due travicelli* 
fopra i quali ne mettevano uno attraverfo . Quefto pa- 
tibolo fu cbiamato la trave della forella , e rinnovavall 
ogni annOificchè ancora fulTifteva al tempo di Tito Li- 
vio . Alla forella poi di Orazio innalzarono un fepolcro 
nel luogo Aefso , in cui era ftata uccifa . 

Non ebbe lunga durata la pace cogli Albani . Suf- 
fezio , a cui accagionavano gli Albani di avere mal 
condotti , e diretti i loro affari nel tempo della guerra, 
col rimettere intieramente la forte di tutto lo Stato all* 
armi dei tre Curiazj , e dal quale cominciavano a fo- 
fpettare qualche tradimento vicino , avvegnaché dopo 
tre anni con autorità di Tulio folle giunto ad ottenere 
la Dittatura , per guadagnarli di nuovo la ftima , e la 
confidenza dei fuoi cittadini concepì il più perfido , e 
nero difegno , che immaginar mai fi pofsa . Inviò fegrc- 
tamente deputati ai nemici dei Romani, che qualche 
penfiero avcano di ribellarfi ancora apertamente , per 
obbligarli a fcuotere il giogo , e a dichiararfi il più to- 
ftamente , che potefsero mai ; e loro promife , che nel 
mezzo della battaglia rivolgerebbe le fue forze contri 
i Romani . Sopra quefia affe-rziorte i Fidenati .foftenu- 
tidaiVejenti loro alleati, fi mifero in campagna : ma 
Tulio , che da molto tempo avea preveduta quefia 
tempefta ,fi avanzò centra il nemicò colle fue truppe , 
e con quelle degli Albani . Pafsòil Teverone, e andò 
ad accampare vicino a Fidene * dove già ritrovò l’ ar- 
mata dei Fidenati , e quella dei loro alleati , che fi era- 
no uniti ; nè in quel giorno fecero azione alcuna ♦ 

Il giorno feguente le truppe dei Fidenati , e degli 
altri alleati ufeirono dal loro campo al levar del fole , e 
fi fchierarono in ordine di battaglia , e lo fiefso fécero i • 
Romani 1, Tulio prefe poftoaU’ala diritta dei nemici, 
ov’ erano fituati i Vejenti . Mezio Suffezio comandava 
r ala delira compofia degli Albani , e fchierata lungo la 
fponda del fiume in faccia ai Fidenati , che formavano 
r ala fioifira . Quando le due armate furono a tiro , fi 
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fiaccarouo ^11 Albani dal corpo dell’ eferclito, (ì lituafo- 
no fui monte in ordine di battaglia , ivi fermandofifed- 
za combattere , come un corpo di riferva . 11 difegno di 
Mezio , egualmente vile , che infedele , fi era di tratte- 
nerli in quel pofto , finché duralfe il combattimento « 
feiiza entrare in campo, e di gittarfialla parte, che, 
avelse veduta fupet iore . Sorprese quello flaccamento 
i Romani , eh’ erano i più vicini , echevedeano il loro, 
fianco atfatto feoperto colla ritirata improvifa degli Al- 
bani. Nello ftefso momento accorfe a briglia fcioltaun 
Cavaliere , e venne a riferire a Tulio quella notizia , che 
dalla fua parte cominciava colla fua fcelta cavalleria e 
difbrdinare il nimico . Sparfa di ciò la fama prefero 
fpavento i Romani , e vedendo , che gli Albani guada- 
gnavano filo fulle montagne , temevano di dover efset 
colti da tutte le parti . Allora Tulio , feiiza punto con* 
fonderfi a viltà eli quel faziofo bisbiglio , dopo aver fé- 
gretamente fatto voto di fiabilire dodici nuovi Salj , e 
di edificare due Templi al Pallore , e al Timore , gridò 
ad alta voce , per farò udire dal nimico , che fi fp aven- 
tavano fenza motivo , avvegnaché per fuo ordine aveG 
sero prefo pofto fulle montagne gli Albani , per attac- 
care in coda i Fidenati ; e nel tempo ftelfo ordinò ai Cà- 
valieridi alzare tutti le loro lance ,per cosi impedire ad 
una gran parte dell’ infanteria la vi fta della ritirata 
degli Albani. Quello firattagemraa falvò 1’ armata di. 
Tulio prefero i Romani coraggio alla vifia del loro Re • 
gittarono un forte grido , etu tarono con grand’ impe- 
to il nemico. I Fidenati allora, credendoli traditi da 
AJezio, cedettero ben prefto il campo , e difordinata- 
inente fuggirono a Fidene. Tulio diftaccò dietro loro 
la Cavalleria , la quale terminò di fconfiggerli , e fece 
todamente ritorno contrai Vejenti, che con grande 
coraggio fi difendevano , e con pari felice succefso . Ma 
Bccortifi , ch’era disfattala loro ala finiltra, echelè 
truppe dei Fidenati prefa aveano la fuga , e temendo 
di eflere colti in mezzo , fi ritirarono , girando alla par* 
te del Tevere per ritrovare pafsaggio . Molti di loro, 
gettate le. armi, vili gettarono dentro preclpltofa- 
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Iftettte , de* quali un gran numero reftò affogato dall* 
onde . Altri , che ftavano fulla fponda, dubbio fi per de- 
liberare , fe doveano combattere , o fuggire , forprefi 
dai Romani furono interamente disfatti . Fu la vittoria 
compiuta * nè fin' allora un' altra fe n' era veduta più 
di quella oftinata , efanguinofa. Mezioverfo il fine 
dell' azione erafi unito ai Romani , e avea infeguito il 
nimico • e al ritorno di Tulio fi rallegrò feco del felice 
succefso della battaglia ; ed egli difiimulò , fenza dargli 
alcun contraffegno di rifentimento * Le due armate 
col luo ordine fi congiunfero infierae , per offerire nel 
vegnente giorno un fagrifizio comune in rendimento di 
grazie . e in tanto fi diedero a far felle , e allegrezze . 

Effendofi Tulio informato efattamente di tutte le 
circoftanze del tradimento,parti la notte co'fuoi più feé 
deli amici, e arrivò prima della mezza notte a Roma. Fe- 
ce tolto avvifare tutti i Senatori , raccontò loro quanto 
eragli accaduto efpole quali mifure credeva egli fi do-» 
velfero prendere per punire il colpevole,e per impedi- 
re, che non potelTero più gli Albani per l' avvenire in- 
traprendere limili imprefe « Fu il fuo parere general- 
mente approvatO;e ufcito dal Configlio, montò di nuo- 
vo a cavallo,e non efl'endo Roma più di quaranta ftadj 
lontana da Fidene , cioè due piccole leghe , ritornò al 
campo prima dello fpuntare del giorno* Fece chiamare 
Orazio, quel deffo appunto, che, colla vittoria riportata 
Ibpra 1 Curiaz/ avea foitomelfi gli Albani ; e gli diede 
ordine di andare diritto ad Alba colla più fcelta caval- 
leria , e infanteria , ifiruendolo di tutto ciò , che do- 
Vea colà fare . 

Intanto , dopo aver prefe fegretaraente tutte le 
liecersarie mifure per l' efecuzione del fuo difegno , 
convocò r afsemblea , alla quale vennero i primi gli 
Albani', e fi accollarono piucchè mai poterono vicino 
al Re per intenderlo perorare * Erano tutti feiiz' armi 
imperocché prefso a quelli antichi popoli le genti di 
guerra , eziandio efsendo ne! campo , non portavano 
giammai armi , fe non qualora era da farne ufo ; e que- 
fia è una delle ragioni , per cui non fi legge* che na- 
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fcefsero trd di lóro duelli » La legione Romana cii'coil'*' 
dava tutta quella moltitudine ,e chiudeva rafseinblea* 
i foIJati della quale aveano avuto ordine di venire col-' 
le lorofpadej le quali tenevano ascofc fotto ilveftito*' 
Fattofi filenzio i Tulio cosi cominciò a ragionare:; 
„ Semmai, difse , in alcuna guerra , o Romani, mo-- 
tivo avelie di ringi aliare gli l3ei della lor protezione , 
e di gloiiarvi del volilo coraggio, quello fu certamente- 
nella pafsaia azione dcll’antectden te giornata. Imper-- 
ciochè avete avuto a combattere non ì'olamente contra- 
le forze dei nemici;ina ciò, che più pericolofo riputare li 
dee, e più fi deve temere, contra il tradimcnto,e la per- 
fidia de’ voftri Alleati . Infatti , per non tenervi più a_ 
lungo fofpefi , ed occultarvi il vero, non fu già per mio 
ordinc.che gli Albani abbiano i monti occupati. In que- 
fita credenza di lafciarvi mi piacque , ed io pure ad alta 
voce cosi efprefso mi fono, per impegnarvi a combatte- 
re, difaiiimati veggendovi, e per atterrire,e confondere 
i nemici , dando loro a credere , che andafsero le no- 
fn-e truppe ad attaccarli di dietro . Quefto delitto però 
non a tutti gli Albani imputato efler dev'e.Anno eglino 
feguito il loro Capitano , come voi mi avrefte ubbidi-* 
to , fe un fomigliante ordine dato vi avelli . Mezio fu 
quegli , che feco firafcinolli , egli fu » che fufeitò con- 
tra di noi quefta guerra » egli , che violò , e ruppe il 
trattato conchiulò tra i Romani* e gli Albani. Che 
pertanto fe nella p&rfona del traditore non deffi agli 
uomini tutti una lezione capace di farli fempre trema- 
re , fembrerei di acconfentire , e permettere , che ri- 
trovafse imitatori il fuo efempio . „ A quefie parolei 
Centurioni armati circondarono Mezio ; e il Re conti- 
nuò in quefii termini . „ Ho rifolutoper tanto pel van* 
taggio , per la profperità * e felicità del Popolo Roma- 
no , e per mio , e per voftro interefse altresì , o Alba- 
ni , di trasferire tutti gli' abitanti di Alba a Roma ; di 
ammettere al diritto della Cittadinanza il Popolo or- 
dinario; di afsociareal numero dei Senatori i princi- 
pali Cittadini : in una parola di riunire i due popoli in 
una fola città, e in ulta fola Repubblica, aihnchè. 
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ficcome di nn popolo due ne fece Alba altre volte , ri- 
torni adefso ad efsere un folo . „ La moltitudine degli’ 
Albani a qucftodifcorfo era agitata da cliH'erenti pen- 
Ceri , ed affetti ; ma vedendoli fenz’ armi , e circonda- 
ta da lòldati armati , trattenuta dal timore frette in 
filtnzio ; e Tulio ripigliando il parlare , rivolto a Ale- 
zio Suffezio : „ Se fofte voi capace , gli difse , d’ impa* 
rare a mantenere la data fede , e a cuftcdire i trattati,' 
, vorrei rifparmiaivi la vita , per darvi intorno a quello 
punto alcune falutari lezioni;ma perciocché il carette-' 
re dell’ indole voftra toglie ogni fperanza di emenda, ' 
fervirete voi fielso di lezione al genere umano , e infe-' 
gnerete al mondo col volìro fupplicio a rifguardare co- 
me lagre,e inviolabili quelle leggi,che voi avete ardito 
di frangere , e di violare . E fe nella pafsata giornata 
avete mantenuto 1* animo voltro divifo tra Roma , e' 
Fidene , cosi il v'oftro corpo dovrà in molte parti efse- 
re fmembrato, e divifo. Per cafligarlo adunque lo fe*- 
ce attaccare per le mani, e piedi a due carri con- 
fetto a ciafeuno quattro cavalli , che cacciati con vio- 
lenza da contrarie parti sbranarono in pezzi il diluì 
corpo. Non poterono i rifguardanti foftenere un cos’t 
orrido ftempio, e tutti altrove rivollero gli occhi. 
Quefiofuil primo , e 1’ ultimo fupplicio dato dai Ro- 
mani , incui fembrarono poco ricordevoli delle leggi 
della umanità , e della clemenza * Peraltro potevano 
dare il vanto , di efsere fiati inchinevoli alla clemen- 
za Ci) fopta di ogni altro Popolo nel punire i colpevoli. 

Nel tempo beffo , che tali cofefi operavano nel 
campo , Orazio avea già cominciato ad efeguire lafiia 
commiflìone contro Alba , dopo avere notificato agli 
Albani gli ordini del Re, e il decreto del Senato ; e 
poco dopo furono inviate le Legioni Romane per folle- 
citare la demolizione della Città . Aveano quefte ordi- 
ne 


(i) t’rimum, ultimuraque illud fuppllcium apud /toma* 
tios exempli parum memoris legum humanarum fuic » In 
aliis gloriari licet , nuUi gcntium mitiorcs placuifiTe pa- 
na$ . LIv. lib. i. cap.zS. 
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ne di rovefcizre fino dalle fbndaraeflta le mura ^ di 
fpianare tutti gli eclifìyj , cosi pubblici , come privati, 
toltine i templi , con proibizione però di maltrattar 
le perfone , od’ impedire , che non portaffero feco ì 
pi ivaticiò, che meglio foffe loro piaciuto ; ed i fol- 
dati , fenza badare nè ad iftanze , nè a prieghi , fi po* 
fero a demolire i terrapieni , e le fabbriche . Lagrime- 
Vele avvenimento i n vero , ed unico in quefto genere i 
Non udivafi già quel tumulto , e difordine folito a ve-* . 
derfi , qualora è prefa una Città di alfalto , quando i 
vincitori , rotte le porte , o abbattute le mura a forza 
di colpi di arieti , ovvero sforzata la cittadella , fi fpar- 
gono per tutte le contrade colle armi alla mano , e fan- 
no rifuonar d’ ogni intorno funefle , e lamentevoli 
grida, mettendo ogni cofa a ferro , e a fuoco: ma un 
penfierofo filenzio , cagionato dal dolore , e dal di- 
fpiacere , per la Città tutta regnava . Quegl’infelici 
abitanti affatto dimentichi nella turbolenza , in cui 
Iitrovavanfi,quai cofe foffe meglio lafciare,oprenderei 
erano gli uni agli altri d’ impedimento, per appigliarli 
al partito per fe più vantaggiofo, incapaci così di 
dare, come di ricever configlio . Talora fiav'ano im- 
mobili falla porta delle loro cafe , che non potevano 
rifolverfi di abbandonare, ora le feorrevano qua, e 
là fuori di fe ftefii , fenz’ altro difegno , che di vederla 
per r ultima volta ; ma quando fi videro sforzati dalle 
milizie ad ufeirne , quando già udivano fino nell’ ulti- 
me contrade della Città lo ftrepito degli edifiz; , che fi 
atterravano , e che la polvere da molte parti follevan- 
dofi a guifa di densa nuvola copriva il cielo , fi diede- 
ro con gran fretta a portar fuori quante più cofe pote- 
rono, con dolore infinito abbandonando iloro Dei Pe* 
nati , e quei cari luoghi , ov’ erano nati , e nutriti , 
Piene erano le firade di Cittadini, che lacrimofi , 
dolenti a fchicre partivano , facendo la fcambievole 
confiderazione delle loro dlfavventure , per un natu- 
rale fentimento di compaffione , cadere più abbondan- 
ti dagli occhi loro le lagrime. Ma più degli altri dallo 
femiue fi udiv^iu dolorale grida , ed angufeiufi piantir 
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l|ùanc[o patendo dinanzi ni templi miravanti attorniati 
dalle milizie , e conHderavano , che doveano lafciare 
i loro Dei in certo modo aflediati , e cattivi . Ufcito 
che fu tutto il popolo , i Soldati Romani agguagliarono 
al fuolo tutti gli edifìzj , cosi pubblici, come privati * 
eccettuati i templi , i quali aveano avuto ordine di 
lafciare in piedi . Così un opera di quafi cincpiecent* 
anni , che tanti n’ erano fcorfi dopo la fondazione di 
Alba , fu in un ora fola rovinata , e diftrutta . 

Colla rovina di Alba Roma cenfiderabilmenteac* 
crebbe, e duplicò il numero de' fuoi Cittadini , e al- 
lora fu , che comprèfeix) il monte Celio entro al ricinto 
della Città , I principali tra gli Albani furono amraefli 
all’ ordine delle famiglie Patrizie , ed occuparono i> 
luoghi , che allora vacavano nel Senato , e furono i- 
Tulli , i Servili ; i Quinzi , i Gnei , i Curiaz;,i Ce); . 

Le compagnie d’ ordinario tollerano mal volontie-. 
ri , che il numero delle loro membra fi accrefca , noil 
potendofl fare quetto accrefcimento , fenza inde-» 
bolire 1’ autorità , ed ifcemare la ftima dei privati • 
ma il Senato Romano nutriva più nobili fenti* 
'menti , ed avea più alte mire . Quell’ auguflo 
Coi^fso non era mofso , fe non dal pul)blico van- 
taggio ; che perciò in quefta occaSone attefero i 
Senatori, non folamente ad accrefcere il numero de* 
Cittadini col far nuovi fudditi , ma procurarono di 
ftringerli infieme , di affezionarli allo fiato , di render 
loro foave la mutazione , che fatta aveano , di rifarcirll 
di ciò, che altrove aveano perduto, e di confblarlì 
nelle afHizzioni , che naturalmente fi provano nell* 
abbandonare l’ antica fua patria . Con quelli mezzi pie- 
ni di un faggio provvedimento , e poco conofciuti da- 
gli altri popoli , s’ incamminava Poma infenfibilmen- 
te a queir alta potenza , e grandezza , alla quale la 
Providenza la deftinava . 

Formarono inoltre dieci nuovi fquadroni di Ca- 
valieri tutti Albani, e accrebbero a proporzione le an- 
tiche Legioni , e cosi il nuovo popolo fortificò tutti gli 
Ordini dello Stato • 

La- 
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Lafi lò Tulio ripofare le fue tmppe per tutto l' iri'» 
verno , ecl all' entrare di primavera marciar le fece- 
contra i P'idcnati . Ebbero quelli di temerario ardire 
di far rdiltenza ai Romani, molto ad eifi fuperiori , 
e pel numero, e pel coratjgio,e cosi quefta guerra non fu 
molto diiHcile , nè durò lungo tempo . Dopo la perdi- 
ta di una battaglia fi ricovrarono fuggitivi i Fidenali 
nella loro citta . Tulio pofe 1 ’ all'edio , e cosivi-» 
vamente la Ih'infe , che li obbligò ad arrenderli a di- 
fcrezione. Padrone allòluto diFidfene fi contentò di 
far punire i lediziofi , e riftabili la Città nell’ antica fua 
libertà . 

Molto maggior refifienza ritrovò egli dalla parte 
dei Sabini, Nazione la più poffeiite del difiretto preflb 
agli Etrufci . Motivo di quefia nuova guerra furono 
alcuni torti fcamblevoli , che que’ due popoli preten-»- 
devano aver ricevuti , e fopra i quali amendiic le par- 
ti aveano ricufato di dare foddisfazione . Durò molti 
anni la guerra , incominciata negli anni loodi Roma , 
c 652. avanti Gesù Grillo , e fu fatta con grande ardo- 
re . Ebbero divelli combattimenti molto fanguinoG< 
quali liuti con eguale fucceffo danna parte, e dall’ 
altra. Finalmente nell’ ultimo i Sabini ccllrettl a re- 
trocedere furono polli in rotta , edinRguiti nella lor* 
fuga , ne fu fatta un’orrida ftrage. S’ impadronirono 
i Romani delle loro fpoglie , nudarono il loro campo < 
e carichi di un grofso boti ino trionfanti fecero a Rema 
ritorno , 

Q uefià fpedlzione fufeguita dalla guerra contro i 
Latini , e il motivo , che pofe in diftordia le città Lati- 
ne , antiche colonie di Alba , con Roma fu il rifiutare 
c e fecero , di foltometterfi all’ impero Romano • 
Quindici anni dopo la diftruzione di Alba fece Tulio cl- 
une uu fuoi amìiafciatori le trenta colonie dipendenti 
un tempo dalla città di Alba, perche riconofcefstro i 
Romani per loro Sovrani, pretendendo coll’ efserfi 
impadroniti di Alba, diefsere fottentrati in tutti i 
diritti di uh popolo , che aveano foggiogaro , ed in- 
corporato con Roma. Da ciò fi può ben conofcerel* 

indo-. 
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-indole , ed II carattere del popolo Ro;nano, Sfabilifo-.- 
•fi in un paefe vantajtgiofamente , dopo efs-re ffato 
, ricevuto , dirò cosi, iblamente per grazia, e aforza 
di preghiere , non imita gli altri Popoli , cheli con- 
tentano del dominio acquiftato , nè procurano di fi>g- 
gettare, e fpogliare i loro vicini. Direbbefi peravr 
ventura , che a quel tempo i Romani unfegreto pre- 
vio fentore avefsero della loro futura grandezza , che 
perfuafi fofsero , d efsere defiinaii a divenire un gior- 
no padroni di tutti gli altri popoli . 

Ognuno ben vede , che non poteva non dirpiace- 
re infinitamente ai Latini la propofizione rii Tulio: e 
quefio infatti fu il motivo della guerra tra i Romani, ed 
il popolo Latino . Durò cinque anni ; ma fu una guer- 
re vii quelle all’ antica , dove ofiTervavafl grande mode- 
razione , Non fi videro in quella geode armate fchiera- 
te in ordine di battaglia Tana contro all’ altra , cer-, 
cando di diftruggeifi con fanguinofi combattimenti* 
Non fi videro città prefe , nè fottomeTse ad una rigida 
fchiavitù , nè ridotteagli ultimi fierminj ; ma fi con- 
tentavano di fare incurfioni nelle terre gli uni degli al- 
tri in tempo della raccolta , e faccbeggiaia una volta 
la campagna , ritornava ciafeuno a ritirai fi » fatta per- 
muta fcambievole dei prigionieri .Medullia , Città del 
nome Latino , dove aveano i Romani inviata una Co- 
lonia Lotto il regno di Roniolo , per efserfi ribellatala, 
feconda volta, prendendo il partito di quelli eli fua na- 
2Ìone , fu la fola afiTediata dal Re dei Romani . Ben pre-. 
Co nc venne al termine , e le fece riconofeere il fuo do. 
vere ; poiché a tale filato la rkUiire , che più non pensò 
per l’avvenire a ribellarfi. Niun’ altro di que’ malori 
incontrarono che apportano ordinariamente le guerre, 
per tutto quel tempo nè i Latini nè i Romani , e ciq 
diede motivo agli fpiriti più cpiieti dell’ uno , e dell’ al- 
tro partito adifporfi di buon grado a fare la pace , 

. Poco tempo dopo , che fu quella conchiufa , fu re- 
cato avvifo al Re , e ai Senatori , cha nel monte Alba- 
no era caduta una pioggia di pietre; e parve altresi 
cUudireuna voce, che ordinaffe agli Albani difeguire 
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nelle cerimonie fagre li rito antico, che aveano dirmefr 
fo , poiché eraniì uniti ai Romani , conxefe abbando- 
nando la patria avefsero ancora abbandonati gli Dei . 
In confeguenza di quello prodigio fi ordinarono fagri- 
fìzj per nove giorni , il qual coftume fi ofservò Tempre 
liipoi in fimili cafi . 

Circa lo ftefso tempo un male peggiore , cioèl^ 
jpefiilenza , afllifse la città di Roma , la quale infermitii 
iftupidì le mani , e privò di coraggio i foldati, dimodo- 
ché non poteano rifolverfi di prendere le armi, e rinnet» 
terfi di nuovo negli eferciz; militari . Ma Tulio d'ani- 
mo afsai bellicofo , e amante folo della guerra, avvi- 
fandofi , che il moto , e le agitazioni Tolsero per efsere 
più vantaggiofe eziandio alla loro fanità , nonlilafcid 
termi , finoatantochè fu egli ancora dal pefiilenzial 
morbo comprefo . Efsendo quello flato afsai lungo , ed 
pllinato , aibbattè per tal modo il coraggio , e l'alte- 
rezza di quello Principe , che avendo fino allora confi- 
derato come una debolezza indegna d’ un Re l’attende- 
re alle cirimonie , e alla ofservanza della religione, che 
mutato ad un tratto in un altro uomo, cambiamento 
Adito ad avvenire negli animi appunto più generofi , lì 
diede con tutta l’applicazione alle più bafse , e puerili 
fùperltizioni , Per quello riguarda il comune dei Roma- 
ni, fi rifvegliò univerfalraente nella città l’antica ve- 
nerazione agli Dei , einv’elliti di bel nuovo da quello 
Ipirito, che lòtto Numa regnava, non ritrovavano, 
altro rimedio al male , che li opprimeva , fe non il ri- 
correre agli Dei , ed il placare il loro fdegno co’ Ihgri- 
fizj . Ma poiché d’ordinario fogliono nella morte de’ 
Principi introdurli lempre alcune circollanze maravi- 
gfiofe , cos'i di quello Re riferifcono. , ch| efsendofi chiu- 
lò per fare ad imitazione di Numa certi agrifizj fegreti 
cd occulti , ne’ quali non ofservò i riti confueti fecón- 
do le Leggi , offcfo Giove dall’ atto fuo irreligiolb , fca- 
gito contra di efso il fuo, fulmine , onde reflò incendiato 
con infieme il palagio negli Anni di Roma 1 13. Al tri di-, 
vcrfamentc raccontano la morte di lui , e credei] , che 
V'abbia avuta parte Anco Marzio « Tulio avca regoa- 
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ito trentadue anni , Fu un Principe di merito afiai raro 
in ordine alla guerra, non mai abbaitanza lodato perla 
fua prefenza di fpirito nei combattimenti , e prudenza 
in mezzo ai più imminenti , e gravi pericoli ; ma biali- 
mato dagli Storici di fua nazione per efsere dato troppo 
«mante delle armi , edaver trafcurata , e ioGeme of-» 
fefa la religione . 

ARTICOLO QUARTO, 

REGNO DI ANCO MARZIO, 

Anco Marzio ftabilifce il culto divino trafcurato fotto 
il fuo predeceflbre . SoGiene contro fua voglia molte 
guerre , fempre con vantaggio. Aggrandifce Roma, 

' aggiungendovi il monte Avventino . Fa editicare la 

• città d* OGia . Cinge di mura il Giannicolo . Luai- 
- fnone , natoin Tarqueno , e originario di Corinto, 

viene a Roma con Tanaquilla fua conforte. Si rende 
' aggradevole al Re , ed al Popolo . Prende il nome dì 

• Lucio Tarquinio . Morte di Anco . 

• • 

D opo un corto interregno il Popolo elefleper Re 
Anco Marzio , Nipote di Numa , nato da una fi- 
gliuola di quefto principe ; e la fua elezione fu confer- 
mata dal Senato negli Anni 1 14. di Roma, e Ó38.avan.' 
ti Gesù Crifto , Vedendo il novello Re , che molto era- 
|JO fiati trafcurati i fagrifizi un tempo ifiituiti dal fuQ 
Avolo,© che la maggior parte de’Romani, difavvezzati 
di colth'are la terra , di nulla più in traccia andava , 
che di arricchirli con qualche bottino riportato fopra il ' 
oemrco , fece adunare il Popolo , e rapprefentò loro , 
Com’ era d’ uopo riaccendere lo fiefso ardore per fervd- 
zio degli Dei , che aveano avuto fotto il Regno di Nu- 
ma ; che il dlfpregio fatto del loro culto avea fatto ca- 
dere fopra Roma le pefiilenze , le infermità , ed infinite 
altre difgrazie ; e che l’ unico mezzodì rimediarvi era 
il ripigliare gli antichi , e primieri efercizj , e di darli 
tutti come ua tempo alla cultura delle terre, e alla cu- 
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prova della firn tolleranza , la quale , fe permefso avef- 
le , che troppo a lungo fofse combattuta, avrehJjegli ca- 
gionato difpregio; e che la congiuntura prefente do- 
mandava piuttofro un Tulio ,clie un Numa, Quindi de- 
terrninoffi alla guerra . 

Per procedere j)erò con tu^to i! fenno a qnefia im- 
prefa , e per meritai fi la protezione del cielo colla giu- 
lìizia della fua caufa , e co’ fuoi retti procedimenti , co- 
minciò da principio a tentare alcune ftrade di accomo- 
damento. Fece efporrele fue doglianze ai Latini da’ 
suoi Ambafeiatcrri , e dimandò giufdzia pegli atti dioili- 
lità , che fopra le fue terre aveano efercitati . Tutta la 
rifpofta dei Latini fu il dire , che ninna notizia avevano 
eflì degli afi’aflìnj , ond’ erano rimprov^erati , eclies* 
era avvenuto qualche difordine , qutfto erafi cominefso 
fenza loro faputa , e confenfo . Peraltro, che non ri- 
conofeevano puntoli tribunale di Marzio , col quale 
mai non aveano avuto che fare ; e finalmente , chefe 
aveano qualche impegno con Tulio , credevanfi affatto 
liberi dopo la morte di lui , 

Allóra Marzio fece dichiarar loro formalmente la 
guerra . Arrivato il Pedale , o Araldo alle frontiere 
del paefe nimico , gridò ad alta voce . Udite , o Giove 
e voi Giunone udite , udite , o Quirino , afcoltate , o 
Dei del cielo della terra , e dell' inferno . In tefiimonr 
voi chiamo , che-il Popolo Latino ingiuftamente avendo 
oltraggiato il Popolo Romano ; il Popolo Romano , .ed 
JO per confentimento del Senato, gli dichiariamola 
guerra. Fece tutte le altre cirimonie da me altrove 
polle in nota : dalla qual formula, cnnlervaiaci, da 
Tito Livio, ben fi vede, che non fi è fatta mcn/fone 
alcuna del Re , e che tutto fi è fatto a nome , e coll' au- 
torità del Popolo , cioè di tutto il corpo della nazione , 

Fatta la dichiarazione della guerra marciò colla 
fua armata Marzio centra i Latini , e andò ad alfcdiarc 
Politorio , prima che potefs,e quefta citta ricevere foc- 
corfo da' fuoi Alleati . Sforzarono la città , la quale con 
alcune condizioni fi arrefe , eli Re , fenza fare alcun 
Uialeafnoi abitatori , li trasferì folamente a Roma con 
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tufti i loro beni , e li dirtribui per le Tribù , L* anno 
giiente inviarono a Politorio i Latini una nuova colonia 
in luogo dei cittadini , che n’ erano flati fcacciati , e co- 
minciarono a regolare le terre , che da cpiella dipende- 
’ vano . Aiarzio parti per andarfene ad attaccarli ; ma 
avendo efli avuta l’ audacia di ufcife iu campo prima 
dell’ armata Romana , furono vinti , e la città preia per 
la feconda volta . Allora il Re fece appicciare il fuoco , 
e demolire fino al fuolo le mura per toglier loro ogni 
fpcranzadi farla inavvenire la fede della guerra , e il 
mezzo di metterfi in pofsefso delle terre vicine ; e quefia 
fpedizione compiuta , ricondufse a Roma je fue truppe • 

Il furore poi di tutta la gente fi rivolfe fopra Me- 
dullia , alla quale pofero i Latini 1’ afledio . Era c(uefla 
una Colonia Romana rifoluta di difenderli fino all’ ultU 
mo i efpiro , che perciò i Latini efpugnaronla , preva- 
lendo colla forza , e fi mantennero di quella in poffelTo 
per ben tre anni, dopo i quali fu loro tolta di nuovo 
dai Romani. 

Ebbero quelli a foflenere altresì delle guerre cen- 
tra i Sabini , e contro ad altri popoli ancora in diverfe 
congiunture rompendo iTrattati li attaccarono.Diede- 
ro molte battaglie , fecero molti afsed; , in cui però eb- 
bero quali fempreil vantaggioi Romani. Nell’ afse- 
diodi Fidene fcavòil Re alcune mine fotten-anee dal 
campo fino alle mura delja città , delle cpiali quella è la 
prima volta, cheli parla prefso ai Romani. Intatte 
quefte guerre riportarono fopra inimici molte vittorie 
colla prefa di diverfe città , gli abitanti delle quali , fe- 
condo il lodevole cofiume ftablllto fin da principio pref 
so a quefto Popolo , erano trasferiti a Roma , c incorpo- 
rati cogli antichi cittadini , 

Con quella prudente , e faggia politica , il recin- 
to di Roma andava fempre di giorno in giorno crefeen- 
do . Eranfi da principio fiabiliti gli antichi Romani nel 
luogo (letto il monte Palatino : dipoi i Sabini nel Cam- 
pidoglio , e nella Cittadella ; indi gli Albani fopra il 
monte Celio .Anco finalmente comprefenel recioto di 
l'.u ma r Aventino , per allocarci Latini dafe fogglo- 
gati . ' Era 
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Era quf fto monte di mediocre altezza , ma di cir- 
cuito avea quafi diciotto dadj . Avvifandofi però Anco, 
che avrebbe potuto fervil e quella collina per luogo di 
difefa contro le fprprcfe del nemico , la fece tutta all’ 
intorno circondare di lolfe , e di mura 

Un’opera molto più ragguardevole intraprefe egli 
fuori della citta , per cui entrò in Roma l' abbondanza 
di tutte le cofe ncceirarie alla vita ,e nello fteiro tempo 
lì aprì laftradaalle plùgloriofe conquifie.il Tevere 
allora fcendendo dai monti * Appennini fcorreva lungo 
le mura di Roma , e non molto lontano andava a fcai i- 
carfi in una imboccatura del mare Tirreno , molto in- 
comoda in quel tempo per la navigazione , dove non 
potevano i bafiimenti approdare , e ricovrarfi Quan- 
tunque fofse navigabile da quelle barche , che fogliono 
viaggiare pe’ fiumi , e fofse altpesì capace di condurre 
|[rolse navi mercantili fino a Roma , purtuttociò non 
era molto utile per la citta ; mancando di un porto , do- 
ve potefsero raetterfi in ficuro i vafcelli mercantili. An- 
co per facilitare il commercio, trovò il mezzo di colirui- 
re un porto comodo , e Ipaziofo , e d’ allora in poi i più 
groflì navigli mercantili entravano agevolmente per 
la foce delTevcrc, ed erano condotti fino a Roma a 
forza di remi, e di corde . Che lè il carico era eforbitan- 
te , allora davano a fondo , e le barche di trafporto ac- 
cofiavanfi per foccorrerli ,e ricevevano le mercanzie , 
che que’ vafcelli avean condotte , Procurò inoltre An - 
co di fare un vantaggiofo ufo di una lingua di terra,che 
Ttava inutile rra U mare , ed il Tevere , e che formava 
una fpecie di coda , fabbricandovi una Citta , die for- 
tificò egli quanto era di meftieri , chiamandola O fila 
riguardo alla fituazione**.Dal mare fino a Roma vi fo- 
no più di Tedici miglia, cioè più di cinque leghe.ed Ofiia 

K a era 

(*) Kon è più così al prefente . Roma è fituata da una 
parte, c dalR altra dal Tevere ; ma allori occupava fola, 
mente la riva finillra,e la diritta apparteneva all’ Etruria. 

(**) Ojìium lignifica entrata ; e quella citti fu chiamata 
Ofiia, perchè era all’ entrata del pjrro . 
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era tra Roma, e l’ imboccatura del Tevere lontana 
tre miglia dal mare ( una buona lega . ) > 

Fece inoltre qiiefto Principe cavar delle Saline fui ’ 
lido del mare , e del Sale , che ricavò , ne fece difiri- 
buire fei mila moggia al Popolo, il qual atto di libe- 
ralità appellavafi congiaria , e nei tempi fufleguent| 
divennero quefti molto comuni , e frequenti • 

Di più circondar fece Anco di murai! Gianicolo , 
eh’ era un alto monte di là dal Tevere , ed ivi pofeuna 
forte guarnigione per afficurare il commercio; che Q 
faceva per acqua, contro le'fcorrerie , e gli aifallìn} 
degli Ftrufei , che pofsedevano allora tutto il paefe 
dall’ altra riva del fiume . Per unire poi la Città con 
quella nuova piazza gittò (òpra il fiume un ponte di 
tavole di una fabbrica firaordinaria , tutte ledi cui par- 
ti fiavano infieme , fenza efser con ferro legate . Era- 
no obbligati i Pontefici di mantenere quefio ponte , e 
di ripararne i danni qualunque volta fi fofse rotto , 
Aggrandì , e dilatò inoltre il Pomoerium , cioèlq 
fpazio , che vi era tra le mura della Città , e la campa- 
gna , e con quefio nome chiamavafi altresi lo fpazioi 
tra le mura , e gli edifizj della città . ' 

A mifura , che gli abitanti moltiplicavanfi nella 
Città , crefeeva del pari la licenza , e rendevafi più 
più necefsario l’ ufo di una fevera politica. Per repri- 
mere Anco T audacia de’ malfattori , e per intimori- 
re colla minaccia del cafiigo coloro , ì quali non pote- 
va raffrenare 1’ autorità delie leggi , fabbricar fece 
una prigione nel mezzo della Città , appunto in vifla 
dì tutta la pubblica piazza . 

Sotto il Regno di Anco Marzio era v’enuto a fta- 
bilirfi a Roma uno ftraniero , chiamato Lucumone ; 
Demarato fuo padre era di Corinto , e della ftirpe de* 
Bacchiadi , famiglia la più poflente di quel paefe, e 
che per im Ito erafi mantenuta nel primo pofio . Avea 
egli accumulate grofie facoltà col commercio delle 
Città dell’Etruria le più ricche di tutta 1’ ftalia ; ma 
follevatafi in Corinto una fedizione da Cipfelo, cheQ 
lece tiranno. , fu colli e tto ad uftirnea nop ritrovan- 
do fi 
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éod molto Acoro . Procurò pertanto di pottar feco 
^ quanto più potè di ricchezze , ed altri effetti , e fi rico- 
verò a Tarqueno ; una delle Citta più floride dell* Etru- 
ria , ed ivi fposò una donna dell* ordine più nobile, 
dalla quale ebbe due figliuoli Arunte , e Lucumone . 
Divenuto quefii folo erede delle iminenfe facoltà di fuo 
padre colla morte di Arunte , prefe in ifpofa Tana- 
quilla Dama'di fangue affai nobile , il di cui carattere 
non era di poter tollerare sì di leggieri » che la cafa , 
in cui era entrata a cagione del matrimonio , foffe in- 
feriore di autorità, e di poffanza a quella » dove era 
rata. Vedendo pertanto , che poco era confiderato il 
fuo conforte in Tarqueno per elfer egli flranitro , più 
donna, che cittadina rifolvette di abbandonare una 
città, che aveale preflata la culla , riputando per pa- 
tria quel luogo , qual egli fi fofse * dove più aveffero 
onorato , e rifpettato il marito ; e tra gli altri Roma 
più opportuna le parve alla efecuzione di que’ difegni , 
che nella mente fua ruminava , Lufingavafi ella , che 
in una città novellamente fondata : dove la nobiltà 
confifte nel merito , facilmente potuto avrebbe Lucu- 
mone , adorno com’ era egli di ottime qualità , e di do* 
ti eccellenti , arrivare ai principali , e più ragguarde- 
voli pofti . Animavano lè fue fperanze gli efempli degli 
ftranieri , ch'aveano ivi regnato i e facilmente per* 
fiiafe quello fuo penfiero al marito, niente meno di 
lei ambiziofo * e che alia fine confiderava Tarqueno , 
come Ria patria bensì , ma fblamente per parte di ma- 
dre . Partirono per tanto amendue verfb Roma con 
tutti i loro effetti , ed arrivati al Gianicolo , dicono f 
che un aquila coll’ ali tefe , e fp^gate , abbafsandofi 
placidamente fopra il carro, dov’ egli colla conforte 
eraaflìfo, gli levò il cappello; indi; poich’ebbe fvo- 
lazzando girato per qualche fpazio attorno al coccliio , 
forte gridando , glielo ripofe , e accomodoglielo di nuo- 
vo fui capo . Ben lì Vede , fenzache io lo avverta , qual 
giudizio fi debba formare di quefto racconto . Tana- 
quilla , che fecondo il cofiume della fua patria era fiata 
allevata, e ammaefirata nella Scienza degli aufpicj 
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«bbraccianclo teneramenté il marito,annunziogli , chi 
con queir infolito .avvenimento manifcllamente prò** 
mettevano gli Dei , che Ja fupretna autorità di Roma 
a lui era (ieiiinata , 

Ripieni di quelle idee vantaggiofe t editalifpe- 
ranze , entrano in Roma ,■ Lucumone prefe il nome di 
Lucio col foprannome di Tarquinio , che ne accennava 
la patria nativa . Le copiofe ricchezze di qiieftò Itra- 
nieio, e la magniliceriza del fiio freno , fpettacolo in 
Roma nuovo, rnòlvè fopra di lui da principio gli oc- 
chi di tutti gli abitanti, nè molto andò, chetiittia 
nulla più badavano ; fe non alla perfona fua , elTendofj 
colle ràre doti , che lo adornavano < accjuiftara la fti- 
niit tiniverfale di ognuno ; Un tratto dolce, ed affabile, 
maniere civili,ed obbliganti verfo di tutii*ed una certa 
piemura,ma fenza faflo,e fenza orteiitazioneidi foccor-f 
rere colle fue rendite coloro,che ne aveano bifogno.gli 
atfezzionarono i cvori, e gli artimi di ognuno . Quanto 
bella cofa è mai, ma quanto rara altresi , il. are ulì 
tal iifo delle ricchezze , c|uantunque nohdimarico il 
folo fìa quefto che le può render pregevoli ! Ma forfè 
la liberalità di Lucumone non era del tutto difìnteres- 
fata j , - . 

D’ altro non parlavafì in Roma ,che di Lucumone; 
La fama di fue virtù , e delle fue lUieralità penetrò lino 
nella Corte , e fece nafeere nel Re defiderto grande di 
conofcerlo . Nè fumiiloreii concetto, poiché 1’ ebbe 
veduto; ma confefsò Anco * che il merito di lui era 
maggiore della riputazione , e filma , che fe ne avea ; 
Volli far prova di effo , e lo ritrovò abile in ogni cofa , 
Accettava con ammirevole condifeendenzae prontez- 
za tutti quegl’ impieghi , onde onoravalo il Principe . 
Rifplcndeva nei configli colla faviezza de’ fiioi ricordi , 
che erano femprefeguiti , nè fi diftinfe men i negli fpe- 
rimentidi guerra col fuo coraggio , e colla prudenza ; 
ina quello j che più d’ ogn’ altra cofa dee recar mara-' 
viglia fi è , che feppe temperare , e congiungere lo 
fplendore di tante fingolari qualità , e doti con una si 

per- 
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perfetta modefìla ♦ che giammai non potè coglierlo l* 
invidia , ma fu femore egualmente aggradevole la f»a 
confervazione ai grandi, ed a! popolo ; La confidenza , 
che feco avea il Re i era fenza termini , e ben ne die- 
de una (incera prova , nell* eleggerlo ; che fece Col fuo 
teftamentOjTutore de fuoi figliuod . Mori Anco dopo 
averregnato ventiquattro anni , non inferiore punto 
hel merito * cosi in ordine alla guerra , come alla pace 
àd alcuno de’ fuoi predéceflbri; eia fua morte fegui 
negli Annidi Roma 138^ avanti là nafcita del Reden-< 
toreóid- 

ARTICÒLO quinto 

REGNO DI TaRQUINIO IL VECCHIO 

Tarqulnioè dichiarato Re ; Elegge cento nuovi Sena- 
tori . Softiene molte guerre centra i popoli vicini , e 
he riporta fempre vantàggio . Cofe ftabilite da Tar- 
tjuinio in tempo di pace . Accrefee , abbellifce , e 
fortifica la Città . Cava degli Aquidotti , e degli 
fcolatoj . Edifica il Circo . Getta le fondamenta del 
Campidoglio i Storia dell’ Augure Nevio . Nafcita 
di Servio Tullio. Tarquinio lofeeglieper genero 4 
Morte del Ré aflaffinatd per Ordine dei figliuoli di 
Anco Marzio ; 

E Rano già ufeiti i figliuolidi Anco Marzio dalla fan- 
ciullezza , avendo il maggiore quattordici anni , 
il quale per confeguenza poteva fervire di oftacolo agli 
ambiziofi diftgni di Tarquinio , fe troppa a lungo reie- 
zione del Re fofle fiata differita i Ben fe ne avvidde 
Tarquinio i che perciò s’ impegnò a follecitarla ; e tale 
fi moflrò in quell’ incontro j quale fempre era flato in 
fegreto nel fondo del fuo cuore , cioè un uomo , la di 
cui condotta era animata dal defìderio di regnare . 

Ci farà quello efempio conofeere , che l’ ambizio- 
ne può mafeherarfì i e prendere la fembiaiiza di qua- 
lunque virtù per arrivare a fuoi difegni , « fembrare 
^ ^ k 4 agli 
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agli ocelli dègli uomini modeftia , equità < clifinterefle » 
e beneficenza . Comechè quefie fofsero allora falfe 
yirtudi , molto felice per tutto ciò farebbe fiata quella 
Repubblica , fe quelli , che per tali Itrade fono giunti 
al fiipremo comando , confcrvato avefsero feinpre lo 
fìefso carattere ; e infatti cosi fece Tarquinio . 

Stabilito il giorno per radunanza Tarquinio te- 
mendo , che la prefenza de’ figliuoli di Anco fofse con- 
traria alle fue mire liefclufe fiotto pretefto j che fofse- 
ro partiti ad una caccia . Nèdifilinulò ilfiio difiegno, 
jna con un difeorfo da poter guadagnare i voti del po- 
polo , dimandò apertamente la rea! dignità per fe lies- 
fo . Cofia non mai fatta da alcuno de’ fuoi ante^efisori . 
Rapprefientò Tarquinio all’ afiseinblea , che fen/.a efiem- 
pio non era l'onore, che dimandava , avvegnaché 
due altri firanieri già prima di lui fofisero falitifiul tro- 
no , Tazio, e Numa, il primo de’ quali di fiiraniero 
non fiolo , ma di nemico era giunto ad esser Re . Ch’ 
erafi trasferito a Roma,fubbitochè potè difiporre della 
sua forte , inficine con la moglie , e con tutte le fue 
fofianze . Che buona parte , anzi la miglior di quel 
tempo della vita , in cui vengono occupati gli uomini 
ne’ pubblici impieghi , aveala pafsata in Roma , piuc- 
che nella fua patria . Che avea incontrata la felicità » 
così in guerra, come in pace , di efsere iftruito (òtto la 
difciplina di Anco Alarzio , avendo egli flefso voluto 
efsergli maeftro , e fiotto di efio altresì avea appreib 
il Jus , le Leggi , ed i Coftumi Romani; Che non l’avea 
ceduta a niun degli antichi Romani nella f^romifilohé , 
C nel rifpetto verib il Re, nè punto inferiore al Re me- 
defimo nella generofità , e nell’ inclinazione di benefi- 
care erafi dimollrato verfo tutti i cittadini . Fu quefto 
ragionamento tanto più volentieri ricevuto , quanto 
era più vero ; e il popolo di comune confentimento lo 
elefse Re , . 

Per affezionarli vieppiù fempre gli animi del Po- 
polo , la fua prima opera fw fcegliere cento Uo- 
mini traile famiglie Plebee più diffinti nell’ arte mi- 
litare , e meglio efperti negli affati dello fiato , 
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inalzolH all’onore di Patrizi, e di Senatori. loco- 
si fare procurò nonmeno i propr; vantaggi , che quelli 
^ìeila Repubblica , imperciocché quefU erano creature 
fue , le c[uali efsendogli obbligate della elevazione a 
quel polio , doveano fempre efsergli per gratitudine 
affezionate . Chiamati furono Senatori del fecondo or- 
dine , Patres minorum genpum , per difiinguerli da 
quelli deir antica elezione , che fi appellavano Senato- 
ri del primo ordine , Patres majorutn gentium ; e cosi 
d Senato , che fino allora non era fiato tompofio , fe 
non di dugento membri i con quefìa nuova creazione 
lo fu di trecento , durando poi in quefio numero per 
molti fecoli . Era veramente rendere un fingolare ser- 
vigio alla Repubblica il cosi riempiere di eccellenti fud- 
ditiuna Compagnia, ove trattavanfi , e decidevanfi 
tutti gli afi’ari più importanti ; e infatti alla favia con- 
dotta del Senato tutta la grandezza di Roma deefi at- 
tribuire , e ad efso è certamente dovuta . Qui però 
deefi ammirare, come ho già ofservato di Ibpra , ed è 
cofa molto gloriofa per cpiefia compagnia , che un ac- 
“crefcimento di cento Senatori non abbia ritrovata al- 
cuna oppofizione , nè abbia alcun lamento eccitato . 

Accrebbe parimente Tarquinio il numero delle 
Vefiali fiabilite per mantenere il fuoco fagro . Quat- 
tro, ficcome abbiamo veduto ne avea Numa iftituite . 
Due altre ve ne aggiunfe Tarc[uinio , perchè efsendofì 
moltiplicati i fagrifizj pubblici , eie cirimonie , che ri- 
fguardano il culto divino , dove intervenir doveano le 
Sacerdotefse di V'efta , fu d’ uopo accrefcere altresì il 
numero dei minifiri , che poi per l’ avvenire flabilmen- 
te fei fempre perfeverarono ad efsere . 

Fece di più molti altri fiabilimenti in ordine alla 
religione < alla politica , e all’ abbellimento della cit- 
tà, che riferirò infieme uniti verfo la fine delfuo regno* 
per non interrompere il feguito delle guerre , che là 
gran numero ebbe a foftenere . Di quefte rifiringerò i 
quanto farà più poflìbile , il racconto . fuorché qualo- 
ra mi fi prefenti qualche circofiaaza importante , e de-i 
gaa dell’ attenzione del Lettore * 

Non 
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Non dee recar maraviglia, che I Popoli vicini à 
Poma con occhio gelofo guardaffero crefrere quelli 
Città cohfiderahilmentè con nuove conquifie , fino ad 
efier coflretta perla moltiplicità de’fuoi nuovi Cittadini 
ft piantare più lontani ifiioi confini, eclilatare di giornd 
in giorno il circuito delle fue mura . Tra que’ popoli i 
principali erano i Latini , gli Etrufci , e i Sabini , a’ qua- 
li ogni leggiero pretefìo faceà lofio dimenticarci trat- 
tati , e i giuramenti , tratti a forza dalle lor labbra dal- 
la necefiità i c faceva , Che rinnovafsero le guerre, quan- 
tttnque fperimentate le avelfero fcmpre funefte , lufin- 
gandofi colla fola fperanza di fortire un più felice fuc- 
ccTsoi Talvolta foli attaccavano Roma ,e feparatamerì- 
te , e alle volte ancora fi fortificavano coll’ ajuto , é 
foccorfo di qualche vicino ; ma il fallo efsenziale , che 
commifero , il quale fu cagione della loro rovina , fu di 
tìon ellerfi tutti infìeme uniiida principio, o almeno 
nelle Congiunture prefenti, contra un nimico comune; 
da cui aveano motivo di temere qualunque più fiineftcì 
roviria , e che già minacciaVali tutti egualmente di ri- 
durli ad una rigida fchiavitù , Roma per lo contrario 
ebbe r accortezza d’ indebolire le loro forze col fcpa- 
rarii, e di fortificarli poi coll'unire a fe tutti que’ Popo- 
li , che ad ora ad ota fottonoiettevà . 

Colla mòrte di Anco Marzio parve ai Latini , che 
lor fi aprifse un’ occafione favorevole di ripigliar le ar- 
mi « t di fare nuovi sforzi , per rientrare in pofìefs© di 
alcune piazze , eh* erano fiati coftretti di cedere ai Ro- 
mani,; Prefentito il novello Re il loro difegno ; non af. 
tefe già 4 che venifsero ad attaccarlo < ma il primo mar- 
ciò contro ad eflì , togliendo loro diverfe piazze , tra le 
altre Collazia cinque miglia difeofto da Roma . Egli ne 
diede il governo intanto ad Arante Tarqiiinió fuo ni- 
pote , unico figliuolo , e pofuimo di fuo fratello ; che da 
molti anni era morto . (|^uefto Arunté foprannomato 
Egerio , perchè privo d’ognifortadi beni, prefeilfo- 
prannomedi Collatino « col quale fi chiamarono poi! 
fuoi difeendenti . 

In quefta , e nelle feguenti campagne dall’ una , e 
■ ■ dall* 
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dall’altra parte fi videro , e guafii di campagne , e at-^ 
tacchi di Città , fcaramucce frequenti , battaglie forma» 
li, alle volte molto fanguinofe , ed incerte, ma qua fi 
fempre nell’ efito favorevoli ai Romani colla ceflìone di 
zooite piazze ; Dopo aver riportato Tarquinio un con- 
fiderabile vantaggio fopra i Latini, molto fieri già di* 
venuti per un rinforzo numerofo di truppe venute dalla 
Etruria 4 marciò alla conquifia delle Città Latine , fifò- 
luto di efpugnare colla forza quelle , che ricufato avefi* 

«ero di fottometterfi . Ma non gli fu necessario di por- 
re afsedio veruno . Tutte ebbero ricorfo alla clemenza 
di lui , e con una deputazione generale 4 fatta a nome 
della Repubblica dei Latini , mandarono a chiedergli la 
pace con tjuelle conclizioni , che meglio avefse voluto 4 
e tutte gli aprirono le porte. Tarquinio in quefio in- 
contro , lontano daH'abufarfi della vittoria , dimoftrò 
irerfo tutte quelle Città molta moderazione , edolcez- 
ita . Non diede la morte ad alcuno dei Latini , non fi 
fervi degli efiij ,0 delle confifcazioni dei beni , non mu- 
tò in alcuna parte le loro leggi , ne il loro governo ; 
ma li obbligò folamente a licenziare fenza rifcatto tut- 
ti i prigioni , eh’ aveano fatti , e rendere ai padroni gli 
fchiavi , che loro avean tolti ; a refiituire alla gente di 
campagna tuttociò , che daelTi avean prefo 4 e a rifar- 
cirli interamente di tutti i danni , che colle scorrerie » -> 

ed irruzioni avearto lor cagionati . Con quefte condi- 
zioni ricevette Tarejuinio nella fuafua alleanza , e amif 
cizia i popoli del paefe Latino ; e cosi fi terminò qiiefta 
guerra , che con qualche interrompimento , e in diverfe 
fiate durò intorno a venti anni; ritornando colmo di 
gloria il Re in Roma , ed entrandovi trionfatore . 

L’ anno feguente fi accefe la guerra trà i Sabini , e 
i Romani , ed ebbero un combattimento molto oftina- 
to , ma che non fu decifivo, feparandofi Tarmate per ri- 
tornare in campo la primavera vegnente . Ufeireno i 
Sabini i primi in càiiipagna .foftenuti da un corpo con- 
Cderabile di Etrufei , e andarono a prender pofìo vicino 
a Fidcne , dove s’ incontrano » e feorrono infieme il Te- 
vere , ed il Teveroae. Piaouron® due campi sopra la 
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tUie fiumi , fopra il quale gittarono un ponte con delle 
barelle , per aver coiimnicazione l’ uno coll’ altro , e di 
due campi cosi farne un folo . Informato Tarquinio del 
»narciare , cheaveano eflì fatto , parti con tutte le fue 
truppe , e venne ad accampare alquanto fopra i Sabini , 
pochi palli difeofto da una collina , eh’ a tal uopo forti- 
ficò . Per defio grande i che avefsero le due armate di 
venire alle mani , non diedero per tuttociò alcuna rei 
folata battaglia; mausòin vece di quella Tarquinio 
un utile ftrattagerama , che gli fervi di un eguale van-i 
taggio . 

Gittò nel Teverone , pfefso al (Juale era accampa- 
to , una quantità di piccole barchette , e tutte caricoli 
le di legna fecche , e d’ altre materie combuftibilifpruz- 
7ate di ragia , e solfo . e verfo la quarta vigilia della 
notte , cioè tre ore prima del nafeer del giorno fece ap- 
picciarvi il fuoco i ed a feconda del vento lafciolle an-*> 
dar giù per la corrente . Scorfero in un momento que* 
brulotti il letto del fiume , e fpinti al ponte di tavole 
cagionaronvi in diverfi luoghiun grande incendio. Ve- 
duta i Sabini da tutte le parti la fiamma , corfero toflo 
al ponte per impedire * ed ammorzare l’ incendio ; e iti 
quello mezzo Tarquinio , che in ordine di battaglia mar» 
clava , arrivò allo fpuntar del giorno ad uno de due 
campi nimici , e trovatavi una debole difefa j erefifien- 
za , elfendo la maggior parte dell' efercito nimico occu* 
pata ad efiinguere il fuoco 4 noti durò gran fatica ad im* 
padronirfene . L’ altro campo dei Sabini , fituato all’ al- 
tra riva del fiume; fu nello fiefso tempo attaccato da 
un altro corpo dell’ armata Romana , che fopra alcuni 
piccoli legni full’ imbrunir della notte avea tragittata 
la corrente col favor delle tenebre, fehza che puntò 
fe ne avvedefse il nimico , e nuli" altro attendeva , fe 
ron r incendio del ponte per -alfallre il fecondo campo 
de’ Sabini: la quale imprefii riufeì felicemente , quanto 
la prima; Uccifero i Romani buona 'parte di quelli,' 
che ritrovarono nel campo , reftando gli altri o annega*» 
ti nel fiume , volendo fcappare dal nimico y o confumati 
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dal fuoco , sforzandofi di prefervar il ponte , Divenuto - 
padrone Tarqninio d'atnendue i campi, divife tra t 
compagni le fpoglie , ed i prigioni da fe fatti , tanto Sa- 
bini , quanto Etrufci , fcceli ben cuftoditi a Roma con» 
durre . 

In azioni cosi fegnalate veramente comparifce ,e 
campeggia la prodezza , e il valore di un Generale . Per > 
ingannare , come fece , il nimico , era di mertieri , 
che folo tra fe concertato avefle il difegno.che lo avef- 
fe tenuto fegreto fino al tempo della efecuzione ; che » 
tutte le circoftanze ne avefle difpofle ; e che fino le più 
minute avefle ben ponderate; chefoflero cosi efatti j 
fnoi ordini, che tutti nel tempo fleflb fi trovatì’ero pron 
li ad operare ; e che le truppe partite da diverfi luoghi 
e in differenti tempi , giugnefseix) tutte precifamente, 
al pofto nel momento già flabllito . In una ordinata - 
battaglia , fopratutto quando fono numerofe le arma- 
te , quante cofc dipendono , e nafcono dal cafo , fen- 
zache il Generale pofsa prevederle, nè regolarle? In, 
qnefta però il tutto ebbe un efito fortunato per la dire- 
zione di Tarcpxinio , e tutto fu effetto della fua prur 
denza . 

Abbattuti, ed avt'Hiti i Sabini da queft' ultimo 
fìrattagemma , per cui perduto aveano il fiore delle lor 
truppe , non penfarono più per allora a difendcrfi colla 
forza , ma ebbero ricorfo alla clemenza dei Romani ; 
ed inviati a Roma Ambafciatori , ottennero una tregua 
di fei anni . 

Gli Etrufci poi tenendoli offefi , per effere fiati 
tante volte abbattuti dai Romani , e per non aver po- 
tuto ottenere da elfi , che loro fi refiituifsero i prigioni 
die quali tanti oftaggj riteneva prefso di fe Tarquiiiio , 
Itabilirono in un Gonfiglio generale , che la nazione 
tutta fi confederafse per marciare contra il comune ne- 
mico , e che que’ Popoli , i quali ricufato avefstro di 
far lega , fofsero dichiarati ribelli , e privati d'ogni di-, 
ritto di focieta . In virtù di quello decreto prefcro tat- 
ti le armi, pacarono il Tevere . evennero ad accam- 
pare a Fklene. Colla prefa di quefia citta, in cui en- 
. ira— 
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trarono a tradimento col favore di una fedieione da eflf 
pur follevata , s’impadronirono di un gran numero di 
prigioni fatti fopra le terre de Romani , i quali tutti 
feco condufsero . Lafciarono poi in quella piazza una 
grofsa , e forte guarnigione, fperando già , che dovef- 
l'e fervir loro di un grande foccorfo per la efecuzione 
del difegno propoftolì di continuare la guerra coatra i 
Romani . 

Quefti l’anno feguente ufcirono i primi in campa- 
gna , eTarquinio, per poter far reGdenza alla formi- 
dabile t^lleanza degli Etrufci , contro di fe ftabilita , 
avea per la fua parte armati tutti quei Romani, eh’ era- 
no capaci di fervir nella guerra . e fatta leva di milizie 
pre<so gli Alleati , quanto il più potè mai . Non furono 
memorabili le prime campagne pe r alcun ringoiare av- 
venimento . I Vejenti furono quelli tra ipopoli dell* 
Etruria , che più d’ ogni altro patirono , a cagione del- 
le continue incurfioni , efeorrerie, che per più anni 
continui fecero i Romani fulle loro terre 

Finalmente fi pofero all' affedio di Fidene , ftabi- 
lito avendo trafe difcacciarne a qualunque cofto U 
guarnigione , e vendicarli degli abitanti , ch’aveano 
data la città in mano agli Etrufci - Fecero gli afiediati 
una lunga , evigorofa refifienza, ed ogni loro sforza 
pofero in opera contro i nemici dai quali attendere non 
potevano remilfione alcuna . Frequenti , e accalorite 
furono le fortite . Ebbero varj combattimenti , e que- 
lli alTai fanguinofi , ne’ quali amendue le parti venne- 
ro alle mani , foffre'ndo una molto formidabile ftrage , 
fo nminillrando agli uni il defiderio della vendetta, agli 
altri la difperazione nuove forze, e coraggio. La cit- 
tà contnttociò fu prefa diaifalto, e polla in ferri Is 
guarnigione con quanti Etrufci vi fi ritrovarono , Gli 
autori poi della ribellione, tali furono vergognofa- 
mente battuti coq verghe in faccia di tutta l’ armata , 
e dati pofeia a morire tali perpetuamente efiliati . Di- 
vife Tarquinio i beni dei Fidenati tra i Romani , che 
Ivilafciò per abitar la città, e per difenderla contro 
gl’ infulti dei nimici . 

L’ ulti- 
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L* ultimo combattimento dei Romani contro gli 
Etrufci fu prefTo ad Ereta fituata nel diftretto dei Sabi- 
ni . Azzardarono di nuovo quei popoli la forte di una 
battaglia a pcrfuafione degli abitanti di quella città , 
j quali diedero loro fperanza , che fi farebbero uniti ad 
<?flì i Sabini . Era oramai fpirata la tregua di fei anni , 
coi Romani già ftabilita , e la maggior parte dei Sabini 
nuli’ altra cola aveano più a cuore , quanto il riparare 
le loro perdite , e fi lufingavano di potervi facilmente 
riufcire , fonda ndo molto le loro Iperanze fopra un cor- 
po di fiorita gioventù, che in tempo di pace eraft forti- 
ficatale crefcmta,ma fvanirono tutti quefii difegni, ef- 
fendo Tarmata Romana ufcita in campo molto più pre- 
fto,che nòn fel credevano , dimodoché gli Etrufci non 
iricevettero truppe regolate da veruna città dei Sabini, 
f folamente fi unì con elfi un picciol numero di volon-r 
far) , a’ quali però davano una paga ccpiofa . Il van- 
taggio riportato daTarcpiinio fopra i nemici decife 
della forte dei Romani , e la vittoria fu lapiù fingolare 
di quant’ altre ne avefsero fino allor riportate ; e tale 
la riconobbero il Senato , ed il Popolo Romano , alfe- 
gnando il premio del trionfo aTarquInio. Perdetterqi 
quella volta gli Etrufci affatto il coraggio , avvegna- 
ché di un nunaero fterminato di truppe , che da tutte 
le citta aveano inviate , pochHTime ritornate ne foffe-. 
ro , effendone parte di effe rimafia fui campo di batta- 
glia ; e 1 ’ altre cercando di fuggire , inciamparono in 
certi paffi flretti , e impraticabili, né altra ufcita ri- 
trovarono , che darli in mano de| vincitore • 

In uno fiato sì deplorabile 1 principali della nazio- 
ne informati , che preparava Tarquinio di fare una 
nuova fpedizione contro di elfi , rifolvettero nel loro 
Configiio di trattare la pace; e lofio deputarono d’ogni 
città le perfone più ragguardevoli per età , e per cort- 
dizione dello fiato , con piena autorità di ricevete la 
pace dal Re dei Romani con tutte quelle condizioni, 
che meglio foflegli piaciuto di apporre - Poich’ebbe 
T arquinio udito un lungo ragionamento , ch’eglino gli ^ 

fecero, rifpofe , che una fola dimanda ayta da far lo- 
ro. 
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ro , cioè s’ era loro penfiero , e pretendeflbro ancor* 
d* avere coin’ egli il comando fopra le città pofledutei 
o fe confelTavano la loro mancanza , e rimettevano fot» 
to r ubbidienza di lui le loro città . Tutti allora ad una 
voce dichiararono , che lo coftituivano aftoluto padro- 
ne di tutte le città, pronti altresì ad accomodarli a 
fjuelle condizioni , che per conchiudere la pace avelie 
loro impofte . „ Quefta fommilììone , ripigliò Tarqui- 
nio, è la fola , che da voi efigo. Andate pure , e riferite 
quefto mio fentiitiento allavoflra Repubblica, e fino 
al vofiro ritorno fiavi accordata la tregua Sopn^ 
quelle promeffe appoggiati partirono i Deputati , e po- 
chi giorni clopo ritornarono , non con femplici parole ^ 
ma con tutte quelle infegne difovranità, onde acco- 
fìumavaiio di vefiire i loro Re , in prova , eh’ eglino 
fottomettevanfi interamente alla di lui autorità . Pre- 
fentarongli pertanto una corona di oro , un trono d’ 
avorio , unofeettro pur di oro , un certo manto raifto 
di porpora , e d’ altri colori . Inoltre gli offerirono do- 
dici feuri per parte delle dodici citrà effendo coftume 
tpa gli Etrufei , che ciafeuna città aveva il fuo Littore, 
il quale marciava dinanzi al Re , portando una feure 
piantata in un fafeio di verghe ; e quando que’ dodici 
popoli uniti infieme partivano per qualche fpedizione , 
i dodici Littori marciavano dinanzi a quella perfona , 
che tra gli altri avea l’incombenza dell’affare, ed il 
fovrano comando , la qual cirimonia fu ricevuta dai 
Romani, 'ovvero fino al tempo di Romolo .oppure come 
altri credono , fotto il Regno di Tarquinlo . Non vol- 
le egli comparire pubblicamente però con quelle nuo- 
ve infegne d? onore , fe prima non confultò il Senato , 
ed il Popolo Romano , e non ebbe il loro confenfb . 
Tale fu il fuccefso della guerra di Tarquinio contro gli 
Etrufei pel corfo di nove anni interi . Non fo però , fe 
pofsa veramente prefiarfi credenza , e perfuaderfi , 
che con una intera fommiirione gli Etrufei fi defsero in- 
mano ai Romani, o non piuttoflo la efaggeri troppo Dio- 
nigi Alicarnalfeo ; avvegnaché Porftna , Tolumnio, 
r alFedio di Veja , di cui quanto prima ci caderà di par- 
lare 
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lare ,dieno a vedere , che l'Etruria non era ancora de! 
tutto domata . 

Reftav’ano i foli Sabini , che pretcndefsero di ef- 
fe re fu pe riori ai Romani . Quanto più erano vicini a 
Roma, tanto erano più rinomati pel coras;gio , e per 
la efttnfione del ricco paefe , che pofscclcvano , e tan. 
to più defidcrava Tar<juinio di fottometterli al fuo Im- 
pero . Dichiarò loro pertanto la guerra furo ptetefto , 
che avefsero ricufato di dargli in mano qiie’ lor citta- 
dini , che aveano vohito far dichiarare la loro nazione 
a favore degli Errufci . Uicirono per tempiiiìmo le due 
armate in campagna : nè la perdita della prima batta- 
glia , in cui rimalcro i Sabini interamente disfatti ral- 
lentò punto il loro ardore ; ma tofto milero in piedi di 
nuovo un altro efercito più numerofo del primo . Du- 
rò quella guerra cinque anni interi , pel cordo de’ quali 
non cefsaronoda una parte , e dall’ altra di fare molte 
ìncurfioni , e rovinare reciprocamente le terre nemi- 
che. Ebbero inoltre vai j combattimenti , ne’ quali 
alcuna volta ufcirono con vantaggio i Sabini . Mai 
fucceflTi più importanti furono quali Tempre a favor dei 
Romani , e finalmente 1’ uuima battaglia adunasioTti- 
nata guerra die fine Aveano i due Popoli infieme uni- 
te tutte le forze loro, e quelle degli alleati , e do- 
po aver combattuto un giorno intero con molto vigore 
riportarono la vittoria i Romani . Un gran numero di 
Sabini refiarono uccifi fui campo, difendenrio generor.- 
famente la lor vita , e un maggior numero di fuggia-» 
fchi furono fatti prigioni . Il campo dei nemici ripieno 
di ricchezze , e di un groffo bottino cadde in mano dei 
vincitori, i quali padroni divenuti della campagna, 
dopo aver dato ogni cofa a ferro , e a fuoco , ritorna- 
rono a Roma fulla fine della fiate, trionfando per 1* 
terza volta Tarquinio . 

L'anno feguente cioè 171: dalla fondazione di Ro« 
xna , Tarquinio fece nuovi appareccliiamenti contro 
gli fieflì Sabini , a’ quali ftando molto a cuore le pafTa- 
te perdite , non attefero di effere attcìccati ; ma le per- 
iòne più ragguardevoli , e principali di ciaf;una città , 

St.Rom.ri. L Ipe- 
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fpedite contro Tarquinio alla tefta delle lor truppe, P 
afficurarono , che nelle fue mani riponevano la loro for- 
te , pregandolo a fecondare la fua clemenza , ebontà, 
coir accordare loro la pace , Con tanto maggior piace- 
re ricevè il Re dei Romani quella volontaria fommillìo- 
ne dei Sabini , cjuanto erano più evidenti i pericoli a 
quali eragli d' uopo di efporfi per coraprarfela con una 
conquifta e fece alleanza con efll colle ftefse condizioni, 
onde r avea liabilita cogli Etrufc} ; e per fare compiuta 
la grazia, ri mapdò loro tutti i prigionieri Sabini, ch^ 
teneva prefìò di le , fenza efigere alcun rifcatto . 

Beirfi raccoglie dal fin qui detto , qual folTe il ca- 
rattere del Popolo Romano, del quale ci accaderadi 
ritrovare nel progrefl'o di c[uelìa Storia fegni molto più 
manifefti , cioè di defio di fignoreggiare , di pretendere 
d’ aver diritto , e d’ impor legge agli altri , e di crederQ 
cleftinato a divenire padrone dell’ universo ; talmente- 
che fidirelibe, che un decreto dal cielo avelTe ricevuto» 
onde folle loro conferito un aflbluto dominio fopra tut- 
ti i popoli, 

T u regere imperio populos , Romane , memento . 

Con qual alterigia , e baldanza non parlali loro lil 
quelia erprefìione ! Ma cjuefi a alterigia, e baldanza era- 
no accompagnate però da una certa bontà , e dolcezza, 
che del vaticinio li aflicurava . Si olfervi , come mai un 
oltinata refifitnza l’oHènde , e Io irrita , lafommiffione 
all’ incontro , lo guadagna ,e il difarma • 

Parcere fubjedis , et debellare fuperbos , 

Un popolo bensì bfamofo di conquiftare , ma folamen- 
te di alsoggettare , non glàdi diftruggere, e che foltau- 
to afpira a farli amici quei , che fon vinti . 

Ho promefso di fopr«t , dopo avere trafcorfe le im- 
prefe militari di Tarquinio ,di parlare delle cofe più ri- 
guardevoli da cfso operate in tempo di pace ; essendoli 
egli refo celebra , cosi nell’ una , come nell’ altra parte . 

AJtbiamo veduto, com’egli accrebbe il numero de' • 
Sacerdoti , e delle Vefiali . 

AbJ)elli di botteghe , e d' altre opere la piazza, do- 
ve fi faceva giuliizia , e dove fi tenevano le Adunanze , 
c i mercati . Ri- 


Digilized by Googl'j 



Di T\KODiNÌO It VrCCH. 

Rirrabin Ir mure di Roma, le quali goffamente 
erano fiate fabbricate , e fece un nuovo ricinto con al- 
tre più grandi , e nobili pietre fecondo tutte le regole 
dell’ arte . 

Cavò degli Acquedotti , e degli Scolato; per con- 
durre le acque in Roma, e far colare le immondezze nel 
Tev^ere . Opere tutte di una fomma utilità , alcune che 
fervono alle comodità della vita , altre al decoro della 
città, e tutte di una magnificenza indicibile , ed’iin- 
roenfa fpefa . Si può formarne il giudizio da ciò , che ri- 
ferifce Dionigi A,licarnafseo , il quale racconta , che dei 
condotti , e degli fcolótoj avendofi di poi tenuta cosi 
poca cura , che 1’ accjue più non ifcolavano , i Cenfori , 
che intraprefero di riparare al difordine , e riftabilirfi 
nell’ effer di prima , ricevettero mille talenti , cioè tre 
milioni per fupplire alle fpefe , che furono ad un tal uo- 
po necelsarie . Lo ftefso Autore parlando, oltre agli 
Acquedotti, ed agli Scolato} , delle grandi ftrade lafiri- 
cate di pietre , che molto tempo dopo s’ imprefero a la- 
vorare , aggiugne , che nuli’ altra cofa faceagli conce- 
pire una più alta idea della grandezza , e della pofsanza 
dell’ Imperio Romano , quanto quefle opere tanto ma- 
gnifiche . 

Oltre a quelli edifiz; fabbricò Tarquinio it Circo 
Ctnato tra il monte Aventino , ed il Palatino , nel qua- 
le fece le fedie peglifpettatori , dove potefsero federe 
al coperto . Prima di allora ftava fedendo il Popolo fo- 
pra certi malacconcj anfiteatri fi) fatti di tavole , fo- 
flenuti da rozze travi , le quali s’ innalzavano , quando 
lì dovevano rapprefentare i giuochi ; e fi trova ancora, 
riandando ai tempi piùrimoti, che il Popolo vi affifiev* 
in piedi . Divifè Tarquinio quell’ edilizio in trenta par- 
ti , le quali afsegnò a dieci Curie , d’onde mirava co- 
nuxlamente ciafcuna i pubblici fpettacoli ; e fu queft’ 
opera poi la più magnifica di Roma , e quella , che più 

L 2 di 

(i) Nam antea Tubicarlls gradibus , & frena In tempus 
flrufia ludos edi folitos: vcl , li vetulliora repetas , ftanteni 
populuin rpeilavilTc . Tacit.AntiaUibA^.cup.iz. 
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di maraviglia recava a’ rifguardanti; del che parleremt 

a fuo luogo . 

lutraprefe di piùTedifizio di un tempio da dedi- 
carfiaGiove, a Giunone , e a Minerva per foddisfa- 
'' re ad un voto ,che aveva fatto in occafione di un com- 
liattimento dato ai Sabini ; ma perchè il monte 
nato a quefia fabbrica altillìmo era , e molto erto ,riu- 
feiva ditficile il ritrovarvi'una pianura capace ed unita. 
Per rimediare a quefio difetto fece innalzare tutto all* 
intorno dell’ alte e forti mura , riempiendo di terra tut- 
to il vacuo tra le mura , e il monte , e con quello ira-, 
nienfo lavoro agguagliò il fuolo , e capace lo rendette 
per poterci innalzare un vaflo edifizio . Tuttavia non 
toccò a lui in forte di gittate le fondamenta di quel 
tempio , non efsendo viftuto , che foli quattro anni , 
dopo terminate le guerre . Fu quella , non vi ha dub-^ 
bio , una delle più ardite , e magnifiche imprefe , come 
abballanza dal fin qui detto fi può racorre : c molto più 
fe fi aggiunga , ch’era duopo fpianare una riipe,la quale 
occupava buona parte di quel monte , e livellare il re- 
fiante diquel terreno.Tarquinioil Superbo gittò lefon- 
damenta di quell’ edifuio, ed innalzollo a buon termi- 
ne , fino quali a perfezionarlo; ma l’opera non fu del 
tutto compiuta , che fotto i Confoli , cioè il terzo anno 
dopo efserfi difeacciati i Re . 

Gran maraviglia , e con ragione , arreca il riflet- 
tere , efserfi da Tarqulnio intraprefe opere di tal natu- 
ra » che afeender doveano ad una fpefa eforbitante, in 
un tempo , che le rendite del Popolo Romano erano an- 
cora fcarfilfime . Le fpoglie riportate Ibpra i nimici , e 
confervate con religiofa cura nel pubblico erario , fom- 
ninitlravano fenza dubbio una gran parte del Ibldo* 
ch’era necefsario per la collruzione di que’fontuoli 
edifizj, ma il Principe ne ritrovava una più feconda for- 
gente nella frugalità , e nel rifparmio , ond’ ei raante- 
nevafi , e nell’ attenzione , che avea , di non fare fpe- 
fa alcuna perfefiefso » che inutile fofse . Per altra egli 
è certo , che il Popolo era impiegato intorno a que’ la- 
vori, che rtfguardavano rabbellimento della città, e la 
erezione de templi . 
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Accadde fotte il regno di Tarquitiio , fe vogliam 
preftar credenza agli Storici , un avvenimento afsai 
raro , e che diede molto più credito agli Auguri , e agli / 
Arufpici. Difegnava quefto Principe di aggiugnere al- 
le tre antiche centurie di Cavalieri ftabilite da Romo- 
lo tre altre nuove centurie , e pretendeva , che dovef- 
fero dal fuo nome chiamarli , e da quello de’ Tuoi ami- 
ci . Accio Nevio , tra gli Auguri di quel tempo il più 
celebre, rapprefentò al Re , come quel cambiamento 
non poteva farli , fe prima non confultavafi la volon- 
tà degli Dei col volo degli uccelli. Sdegnato il Re , per- 
chè s’intorbidaffero i fiioi ^ifegni , per Ereditare l’arte 
degli Auguri , e per dare a divedere , che a cafo il lut- 
to avveniva ,gli ordinò , che andafle a confultare i fuoi 
Aùfpizj , per faper , fe poteva effettuare le lue idee . 
Ubbidì il divinatore , e ritornato alcuni giorni dopo -, 
l'aflicurò , eh’ era la cofa fattibile . Sorridendo , allo* 
ra il Re gli rifpofe ■: Io penfàva tra me fiefso , fe porre* 
fie voi tagliare quella felce col rafojo, che tengo in ma- 
no ; e in così dire gliel diede . Non iftette pure un ino*- 
lUento Accio fofpefo , e prendendo il rafojo tagliò in 
due pezzi la felce . Pieno di a imirazrone Tarquinro le» 
ce innalzate nella Piazza una fialua di br nzo , che Io 
rapprefentava con un velo fui capo , e colloccvvi aa* ' 
cora il rafojo , e la felce per confervare a’ pofleri la me* 
moria di un così firaordinario avvenimento . Un fatto 
tanto maravigliofo accreditò piucchè mai la feienza , © 
la profeffione degli Auguri ; ed’allora in poi non s’in- 
traprendeva alcuna guerra , non convocavafi verun* 
adunanza , non prendevafì alcuna rifoluzione ; in una 
parola, non trattavan di verun pubblico affare , senza 
aver prima confultati gli Auguri i 

Quantunque favololb fembri un tal fatto , Cicero- 
nefadire a Quinto (i)fuo fratello , eh’ era duopo bru- 
ciare tutti gli Annali , rigettare quanto v’ha di più ac- 
creditato nella Storia , qualora rivocar io dubbio fi vo- 

i. j Iefs« 

(t) Negeoius omnia , comburnmus ^nnales* fiAa hxc 
offa dicamut &c. i. de Dirin.a.ij. 
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lefse , dopo la teftlmonianza di tanti Autori cèlebri 
che ne fan fede ; e quel eh* è più , dopo il monumento 
della fiatila eretta per confervarne la memoria , la qua» 
lefufiìfieva fino ai tempi di Dionigi Alicarnafieo . Ma 
loftefso Cicerone (i) , quantunque Augure fofse , bur- 
lavafj di quefia fioria , annov'erandola tra le favole in- 
ventate per ricreare, commeiltitiis fabulis . Nel che 
maggior credenza gli fi dee prefiare , che a fiio fratello i 
il quale difendendo la caufa della Divinazione , riferiva 
come Avvocato tutto quello , che aveano inventato , 
ed eranfi immaginati gli Auguri di più favorevole in-» 
torno a quefia materia ; 

Se fofse vero il fatto , come pare , che S Agofiind 
lofupponga , farebbe duopo conchiudere , che Dio per 
punire la fuperfiizione , e idolatria de’ Romani , e la 
vana fiducia , che preftavano ai loro fallì numi da’ qua- 
li fperavanodi ricavacela cognizione delle cofe avve- 
nire a lui folo riferbata , permife al Demonio di opera- 
re quel prodigio, ben atto a mantenere, ed accrefeere la 
cieca credulità di quel popolo i 

Ho fin qui differito a parlarceli Servio Tullio , il 
quale ben prefio vedremo falirefiil trono. Era rjuefi» 
di Cornicelo città del Lazio, e fua madre chiamata Ocri- 
lìa , Dama di gran nafeita , e di grande fiima di virtù , 
eraincinta , rpiando quefia città fu prefa da Tarquinio , 
che infieme cogli altri fchiavila condufse feco , e feccia 
presentare alla Regina fuà spofa. Partorì Ocrifia un fi- 
gliuolo , e dal nome del padre chiamoHo Tullio , col fo- 
prannome di Servio, per dinotare lo fiato di fervitù ^ 
nel quale ritrovandofi avealo dato alla luce : elfendo 
già noto , che tutti i prigioni di guerra erano fchiavi , e 
che lo erano parimente i figliuoli di una donna fchiava . 
Fu nutrito , ed allevato nel palagio come fchiavo ; e ua 
giorno , eh’ era nella camera del Re , effendofi addor- 
mentato , videfi una fiamma raggirare intorno al capo 
di lui. I fatti antichi sono Tempre accompagnati da prò- 

‘•«gì - 

(i) Contemne cotem Atti Nxvii.Nihil debet effe in Phi* 
lofophia commentitiii fabcllis luci . i. de Dirin. c.c». 
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Algj . Alla fama di quefto avvenimento entrò nella ca- 
mera il Re, e avendo alcuni portata dell’ acqua per 
tftinguere quel fuoco , lo impedi la Regina , e vietò , che 
non fi toccalfe il fanciullo , fintantoché da per fe non fi 
rifvegliafse . Col sonno del fanciullo cefsò , e di legno ili 
torto la fiamma, e allora Tanacfuilla , conducendo in di- 
fparte il marito , gli difse : Vedete quefto fanciullo , che 
tosi vilmente noi alleviamo ? Sappiate , che un giorno 
farà il lume, e il fortegrio della nortra famiglia. Che 
perciò per r avvenire impiegar dobbiamo ogni noura 
cura, e follecitudine , per dargli una educazione degna 
di quelle fperanze , che concepirne dobbiamo : e d’ al - 
lora in poi come proprio figliuolo il cortfiderarono * e le- 
cergli imparare tuttociò > che può appartenere ad un 
giovane di nafeita ragguardevole , e a* più fublimi polii 
dertinato . 

E ben feppe egli trar profitto dalle irtruzioni , 
che ùvea ricevute , e dimortrò in tutta la faa condotta 
fentimenti , e inclinazioni degne del trono . Dovendo 
Tarquinio fcegliere un genero, non ritrovò tra tutta la 
gioventù Romana verun’ altro, che più di lui fofse me- 
ritevole di un tanto onore ; e un tale inalzamento quan- 
tunque chiaro apparifse , che ad efsere Re lo avvicina- 
va , lungi dal fargli concepire fentimenti di ambizione , 
ed' orgoglio i ad altro non fervi che a fare infpiccare 
più luminofoil fuO merito, e porre meglio in veduta 
que’diftinti , erari pregi, che 1’ adornavano . Molte 
volte il Re lo mife alla terta delle truppe , e fi diportò 
sempre con coraggio , e prudenza cl* uomo già confu- 
tnato nell’arte militare * Quante volte Tarquinio , a 
cagione dell* avanzata fuaetà , o delle infermità , alle 
quali era foggetto , non poteva fupplire da fe tìelfo a’ 
fuoi uffizj , tortone fortituiva Tullio . In tutti gl’ im- 
pieghi i eh’ ebbe a fortenere < apparir Tempre fece tanta 
maturità , e laviezza , e feppe cosi bene guadagnarci*' 
animo dei Popolo colle fue civili , ed obbliganti manie- 
re i che tutti i voti 4 e i fuffraggj cominciavano a dichia- 
rarfi per lui < Urt folo figliuolo avea avuto il Re da Ta- 
aaquilia morto nel fior dell* età fua, avendo lafciati due 

L 4 figliuo- 
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figliuoli incnpacl per la lor poca età di fuccetlere al lord 
Avo , c!ie perciò lutti gittavano gli ocelli .'opra Servio, 
i’irguardaiuiolo tome futuro fiiccclsor di Tarquinio . 

Un cosi diflinto favore eccitò l’ invidia , e l’ ambi- 
Stione dei due figliuoli d’ Anco , i quali non fen/.a falli- 
dio , e pena aveano avuto Tempre /linan/.i agli occhi la 
perdita fatta coll' elfere efdun dal trono , c inquieti 
tolleravano, che uno firanievo li/lTe fiato nel loro luogo 
fofiituito . Confideravano eglino, che troppo obbro- 
briofa cofa , ed inderna l'artbbe fiata per elfi , fe dalle 
mani di Tarquinio non folle lo feettro nelle loro palfa- 
to , e fe con nuovo dolore ad mi uomo si vile l’avef- 
eero veduto rilafciare ; e fe in una città , dove poco più 
di cent’ anni prima Romolo liirpe dei Numi , anzi egli 
ftefib pur Dio , avea pofTeduta la reai dignità pel eoiio 
della fila vita mortak , fi foffe veduto un vile Ichiavo , 
rato da una madre fcbiava , afiifo fui trono medefiino. 
Qual difonore in fatti , dicevanfi gli uni agii aitii , non 
farebbe per Roma , e pariicolarmcnte per la noftra fa- 
miglia , fe la fiirpe unica di Anco ancor fiiflifiendo , !a 
via del trono folle aperta, non folamente a perfone 
itraniere , ma quel eh’ è peggio , agli fchiavi . Prefero 
pertanto rlfoliizione di toglierfi dinanzi quella ignomi- 
nia col ferro . Ma procedendo il loro fdegno non meno 
contro Tarquinio , che contro Servio , per molte ragio- 
ni s’ indulfcro di dare alla lor vendetta cominciamento 
col togliere al primo la vita . Imperciocché , fe quefti 
fopravvifìuto lòlfe a filo genero ,ellendo egli i^e , ave- 
rebbe avuto più facilmente il modo divemlicare T omi- 
cidio commeflb ; il che non farebbe si di leggieri riiifci- 
to ad un privato . Dall’ altra parte ogni ragion perfiia- 
deva , che uccifo Servio , non avrebbe Tarquinio man- 
cato di fare fiio fucceflbre il nuovo genero , che da lui 
folle fcelto . Quindi determinarono , e conchiufero i 
due fratelli di prendersela da prima contro il Re^ 

Per efeguire il loro difegno fcelfero due villani ar- 
diti , e rifoluti , e l’ iftruirono bene di quanto fare clo-> 
vtpno . Avvicinatifi cofioro aireniraia del palagio 
colie loro mannaje foiira le fpulle , ccminciarcno a 
' cca- 
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ccntraftare fcMennenre tra loro, ecl a fare grande 
fchiainazzo . Accorfè a quel tumulto tutta la guardia, 
c actalorandofi vieppiù la contefa , dimandarono d’ 
elitre giudicati dal Re . Erano già fino nel fuo appar- 
tamento penetrate le loro grida , che perciò il Re vol- 
le compiaterli col dar loro udienza , eafcoltarli. Ac- 
ccfuimavano allora i Re per renderli più familiari al 
popolo, di ammettere facilmente, e dare accefio a’ 
l'uoi fudditi , e giudicare ìn perfona le loro cliHtrenze. 
Ccirunciarono ccftoro a gridare di nuovo , e a parlare 
tutti due iiifitme , interrcn pendofi l'un 1' altro in- 
ctfiànttmenie , e contradicendofi , ficchècon dilTìcoI- 
tà lemma poterono indurli a parlare Tunoclopo 1’ altro 
alternativamente , iina!np.ente uno di efii comintiò 
ad efporre il motivo delia contefa , e raccontarglielo 
in quella maniera , ere innanzi aveano ftahilita . Stan- 
do il Re attento al difeorfo di elio , teneva fiffi in lui 
gli occhi , e l’ altro allora fcaricogli un colpo di man- 
naia fui capo , e lardatogli il ferro nella ferita , ambi- 
due prefero la fuga . (|puclli , eh’ erano d’ intorno al Re 
femivivo d’ indi il tralfero fuile braccia , e gli uccifo- 
ri furono arreltati , 

Sollevofiì in un momento tuttala Città , promul- 
gatofi 1’ enorme misfatto , e concorfe il popolo in folla 
verfb il palagio • Veduto quel tbmulto Tanaquilla fece 
chiudere tutte le porte , a tutte apponendovi buone 
guardie, con proibizione diUfdar entrare, eufeire 
qualuncpie . Preparò ella intanto con diligenza tutto* 
ciò , che poteva fervire ad addolcire , e guarire la pia- 
ga y come fe vi aveffe qualche fperanza di falute ; e fe 
peravventura foffe difperata la guarigione , prendere 
altre inifure » Fece poi venire prontamente Servio, e 
avendogli moftrato il marito quafi efangue , Io feon- 
giurò , firingendolo permane , e prefentandogli 1 fucì 
due fìgliuolini, a non lafciare impunita la mone del 
genero , e a non foffrlre , che l’ infelice nuora , e que’ 
iniferi orfanelli divenifsero il ludibrio dei loie nemici.ll 
ti ono,difTegli,è a voi riferbato,fe coraggiofo vi mofire- 
rctc,e non a oo loro, che per mano altrui anno romicidio 

ccm- 
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commefiO . Deh ! fatevi cuore , e quella flrada fegulté 
che vi aprono gli Dei , e che fino dalla vofira più tene- 
ra età vi anno fegnata con quel fuoco divino , che cir- 
condò il voftro capo . Vi rifvegll fu via quella fiamma 
celefte e v’ecciti da quel letargo, che a voi , e a noi 
tutti ancora farebbe funefio . Confiderate a qua! poftoi 
e a rjuale fiato fiate ora giuntò , e non badate a quello 
in cui nafeefie , Abbiamo noi pure regnato , quantun- 
que ftranierl , e fe nelle turbolenze di un si fur.efto ac-^ 
cidente non ofate appigliarvi a quel partito, che più 
vantaggiofo è per voi, lafciatevi condurre da’ miei 

configli . .il 

Non potendofi fofienere le grida , e gli sforzi 
violenti del popolo , affacciandoli la regina ad una fi- 
neftra, procurò colle fue parole di accquietarlo i e di 
foddisfarlo , facendogli intendere , „ che il Re ferito 
da un colpo impetnofo , e improvvifo avea fui fatto 
perduto ogni fentiinento , ma che il ferro non efsen- 
do troppo addentro penetrato , era già ritornato in fe 
lìefso . Che dopo efserglifi afeiugato il farigue, aveatio 
efaminata la piaga, e che le cofe andavano per buona 
ftra<la;ficchè sperava, che il vegnente giorno fi sarebbe 
Il Re lasciato vedere * Che intanto ordinava al Pope* 
lo diidjbidire a Servio, come a lui flesso, il quale avreb- 
be resa giuftizia e adempiute le altre funzioni proprie 
della Reale dignità i Compariva Servio per tanto ve- 
ftitocfelle spoglie reali , e accompagnato dai Littori * 
e affiso sul trono decideva sul fatto certi affari , e 
per gli altri diceva di voler prendere confìglió dal Re « 
In cpiefio mezzo 1 figliuoli di Anco, avendo inteso» 
che i dite uccifori erano fiati pofii in arrefto < credendo, 
che il Re ancora viveffe , e vedendo quanto era gran- 
de r autorità di Servio j eranfi ritirati In efilio a Suef- ^ 
fa Pome-zia città dei Yolfci ; 

Mori Tarquinioil Vecchio in età eli ottani’ anni, 
.de’ quali trenta he avea regnati, elafciòdue piccoli 
Figliuoli di tenera età , cioè Lucio Tarquinio, e AruOJ 
te Tarquluio « e due figliuole maritate . 

AR- 
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REGNO DI SERVIO TULLIO. 

Tullio fi fa dicliiarare Re dal Popolo ,fenza dimandare 
conftnfo al Senato . Soffierie molte guerre, e tutte 
con (elice fucceffo . Divide il Popolo in diciannove 
Tiihù, Stabilifce un cenlb , cioè un tributo, che 
ognuno dov'ea pagare , Introduce il coftume di fare 
gli Schiavi liberi. Stringe una particolare alleanza 
trai Romani, ei Latini. Morte tragica di Tullio. 

A vencìc governato per alcuni giorni Tullio a nome 
del Re , vedendo m9lto bene liabilita la fua auto- 
rità , pubblicò finalmente la morte di Tarcpiinio; co- 
me fe allora folle fpirato . Fecefi magnifici funerali , 
ed innalzolli un fontuofo monumento con tutto qu;ll* 
apparato , che degno era della maellà Reale. Frattan- 
to fi fpacciò per tutore dei Principi ancor giovinetti 
Nipoti di Tarquinio e prefe cura dello flato, come di 
una eredita , che loro appartenefsé , e come del loro 
patrimonio , e con queflo titolo fi mife alla direzione 
della Repubblica . 

Affrontatili , e fdegnati I Senatori di quella con- 
dotta , che apriva la flrada ad una totale indipendenza 
dalla loro autorità , prefero tra loro le mifure per im- 
pedirne le confeguenze.e per opporli alla nafcente au- 
torità di Tullio . Quelli fatto accorto dei loro difeghi , 
nulla omife per conciliarli il favore del popolo in lina 
congiuntura si urgente, e per lui deciliva . A qtieflo 
effetto convocò un’ adunanza , prefentò in quella i 
Nipoti di Tarquinio, e mifeli lòtto la protezione del 
Popolo Romano , ficcome il loro avolo vicino a morte 
aveagli comandato di fare , con efprelSonl , dilTe , che 
fempré fifsiì rimarranno nella mia mente . „ Schierò 
loro dinanzi in poche 'parole i fervigj rilevanti, che 
avea refi quel principe alla Repubblica . Efpofe mode- 
fìamente ciò , eh’ egli flefso avea procurato di fare per 
feguire le tracce di lui , e ^uel lineerò defidcrio , che 

avea , 
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avea , di travagliare al folllevo de* poveri cittadin** 
c terminò col poteftarfi , die come tutore UirjuelU 
fveniurati figliuoli , i quali non men di lui cfpofii ve- 
devanfi ad imminenti pericoli, altro non refiavagli, 
che metterli tra le mani , e folto la cufiodia , e pro- 
tezione del Popolo Promano , il quale folo poteva efser 
loro in luogo di padre . 

Quefio difcorfo di Tullio fu con applaufouniver- 
fale dall’ Adunanza ricevuto , e molti degli aftanti , i 
quali aveva fparfiappcfta in diveifi luoghi della piazza* 
differo ad alta voce , che fi dovea eleggerlo Re , e con- 
vocare le curie per raccorne i fulfragj : e quefro fenti- 
mento fu ben tolto ricevuto , e feguito da tutta la mol- 
titudine . Allora Tullio pensò elfer opportuno di trar- 
re vantaggio da que’ movimenti . Ordinò fubito l’Adu- 
nanza de’ Comizj , alla quale fece concorrere tutta la 
gente di campagna . Le Curie fi adunarono il giorno ^ 
ìlabilito , edeffendofi tutte dichiarate per Tullio, lo 
innalzarono alla dignità Reale negli anni di Roma 177. 
e Tullio sali fui trono fenza prenderli penfiero alcuno 
del confenlb del Senato , il quale non ratificò , fecon- 
do 1 ’ ordinario cofiume , la deliberazione del Popolo. 

Inforfe molto opportuna una guerra aldi fuori per 
impedire i movimenti , che dentro alla città poteano 
eccitare que’ Senatori , che della elezione erano mal 
fuddis fatti. Furono i primi a ribeilarfi i Vejenti , il di 
cui efempio feguirono pronti i Cerveterefi ,e i Tarqui- 
nefi , e poco dopo tutta 1 ’ Etruria die all’ armi i Durò 
venti anni ia guerra fenza interruzione . Frequenti fu- 
rono le fcorrerie di ambedue le parti , e molte volte 
vennero le due nazioni alle mani con tutte le loro for- 
ze ; ma Servio ebbe fempre il vantàggio fopra quei 
popoli, tanto nelle fcaramuccie leggici e , come nelle 
battaglie generali , trionfando per ben tre volte di lo- 
ro , e riducen doli ad onta della loro refifienza all’ ub- 
bidienza fua . I dodici popoli , che componevano la 
nazione Etrufca, fpogliati d’uomini, e di denaro* 
6 ’ unirono il ventefimo anno , e rifolvettero di fotto-» 
pifctterfi di nuovo alle medefinae condiziooi , ond’ era- 
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«9 convenuti con Tarquinio ; e Servio voIentieri/Tìma 
accordò loro quanto dimandavano , lardandoli in pos-. 
effb dei loro diritti , e privilegi . I Cerveterefi però, 
i Tarquinefi , e i Vejenii, eh’ erano ftafi i capi della ri- 
bellione , e che aveano Itrafcinati gli altri nel loro par- 
tito , volle punirli colla confifeazione dei beni , che fe- 
ce fubito dopo diftribuire tra quellida lui arruolati alla 
cittadinanza Romana . Quefìi felici fuccelfi gli allìcu- 
rarono per Tempre in mano lo Scettro . 

Vedendofi con tanta coftanza favorito dalla For- 
tuna , in contrafsegno della fua riconofeenza , confa- 
grò a quefla Dea due tempj , i’ uno fotto il nome delia 
buona Fortuna , Bona fortuna; 1’ altro della Fortuna 
virile, Fortuna virilis . 

Plutarco parla di un terzo tempio , che Io ftelTo 
Servio avea altresì alla Fortuna innalzatofotto il titolo 
di Primigenia , perchè avea di lui prefa cura lino dal 
fuo nafeimento • Molti altri ancora , ne nomina , che 
moftrano come quefto principe aveffe Tempre preTente 
il cambiamento di fua fortuna , e che non vergogna- 
vaG di (juella condizione vile , ed ignobile , dalla quale 
era flato follevato . 

Dopo il fuo inalzamento alla Corona divife un 
cantone di terre del pubblico tra i poveri cittadini , i 
rpiali non avendo fondi proprj da coltivare , erano co- 
llretti per vivere a lavorare fu quello degli altri . Di 
più flabilì molte leggi intorno ai contrafd ,e alleingiu- 
ftizie , che fi commettevano , e fece tutte approvare 
quefie ordinazioni nell’ AH’emblea dei Comizj . 

Si èolTervato , che Servio fu il primo Re di Roma, 
il quale faceffe coniare moneta , non effendo fiata que- 
fta per 1* addietro altro , fe non rozzi , e informi pezzi 
di rame , ovvero anche di piombo del tal pefo determi- 
nato , e perchè da principio vi s’ imprefi'e l’immagine 
di una pecora , fu chiamata la moneta Pecunia . 

Non lafciò andare ozlofo Servio quel ripofo , che 
gli concedette la pace di frefeo conchiu^a co’ Tofcani, 
ma irapiegoffi nel travagliare ad utili, ed importanti 
fì3.biliineuti . Comprefe nelia citta il monte Viminale , 
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e il monte Efcpilllno, ciafcun de’ quali era da per f« 
baftevole a fare una città di una grandezza capace , e 
lafciò quel terreno in inano di quelli , che non aveano 
cafe , ed egli fteifo fece coftruirfi nel più bel fito dell’ 
Efquillno un Palagio , Fu quefti T ultimo Re , che ac- 
'crefceffe il ricinto di Roma , coll’ aggiungere agli altri 
cinque quelli due monti . 

pQich? ebbe Tullio rinchiufi nella Città i fette colli, 
divisela in quattro contrade , alle quali diede il nome 
dei monti principali , che contenevano . Di tre Tribù 
in cui lino allora il popolo Romano era fiato divifo , ne 
fece egli quattro parti , ciafcuna delle quali collocò nei 
quattro quartieri della città . Gli abitanti di Roma , 
che occupavano il Capitolino , e il Palatino , e tutto 
quello fpazio , eh’ avvn tra quefii due colli , compbfero 
la prima Tribù , che fi chiamò Palatina . Quelli , che 
renarono nel quartiere di Romadeito Suburra , il qua- 
le comprendeva il monte Celio , fecero la feconda 
Tribù , che ritenne il nome di Suburbana . Gli abitan- 
ti dell’ Efquilie, ov’ era fituato il monte Efquilino fu* 
rono appellati, della Tribù Efquilina . Finalmente 
quelli , che lor dimora facevano fui monte Viminale , 
e Quirinale , portarono il nome dei colli , fopra i quali 
erano, e fi chiamarono della Tribù Collina, ovvero 
Collatina . 

Divife inoltre tutto il territorio Romano in quin- 
dici parti, o Tribù, che aggiunte alle prime quattro 
furono diciannove, il qual numero poi fu in varie voi* 
te accrefeiuto , finché finalmente Io fiffarono a trenta- 
cinque Tribù , come a fuo tempo diremo . 

Impiegpflì inoltre per ifiabilire , ed introdurre un 
regolamento, il più faggio, e più vantaggiolb per la Re- 
pubblica , che mai fi potefse imfnaginare , enei tem- 
po ftefso il più acconcio per riconcUiarfi col Senato , e 
per guadagnarli la fiima , e 1’ amicizia di quel corpo 
principale dello Stato . Il Signor Abate di Vertot nella 
fua eccellente Opera delle Rivoluzioni della Repubbli- 
ca Romana, nuovamente rifiampata , introduce il let. 
tore a cpiefio importante fiabilimento, col premettere 
alcune rillelìioni molto afieunate . pren. 
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Prenderà maraviglia per avventura taluno, come, 
in una Repubbiica f'ovcrnata da un Re, eafiiltita dal 
Senato , le Leggi , i Decreti , e le dccifìoni , che da tut- 
ti i configli, e deliberazioni rifultavano , fi ftabilifserp 
fempre a nome del Popolo, fenza far menzione del Prin- 
cipe , che regnava . Ala convien riflettere^ , che quel 
Popolo altero erafi riferitati la miglior parte, e di mag- 
gior importanza nel governo , Non prendevafi alcuna 
rifoluzione , così in ordine alla guerra , come intorno 
olla pace , fe non nelle Aie adunanze , che allora chia- 
mavanfi . Adunanze per Curie , non dovendo altri con- 
correre a quelle , che i foli abitanti di Roma divifi 
in trenta Curie . In quelle fi creavano i Re , 
C eleggevano i Magifirati , fi ftabilivano le Leg- 
gi , fi amminiftrava la Giuftizia . Al Re incombe- 
va, unitamente col Senato di convocare quefte Adu- 
nanze , e tìffava con un Senatus-Confulto il giorno , ia 
cui fi doveano tenere , e le materie che fi doveano trat- 
tare ; e un altro Decreto era poi neceffario p^r confer- 
mare ciò , eh’ era fiato decifo . Il Principe , ovvero il 
prima Magiflrato prefiedeva a quefte Adunanze , che 
erano fempre precedute dagli Aufpic; , e dai Sagrifizj, 
de’ quali erano foli minifirii Patri/j . 

Ma perchè in quefte adunanze refiavano le cofe 
decife col più dei voti , contandofi tanti fuffragj , quan- 
te erano le perfone , i Plebei fempre ufeivano colla lo- 
ro , e fuperavano il Senato , ei Patrizi ; dimodoché da 
elli dipendeva d’ordinario la decilìone della cofa , che 
in deliberazione era pofia , a preferenza del Senato , o 
dei Nobili , Servio Tullio Principe molto amante del 
governo di Repubblica, quantunque dieffer tale gli 
vietafle per avventura la dignità di Re , non potendo 
tollerare , che dipendefse il più delle volte la direzione 
de’ pubblici affari dalla plebe più vile , rifolvette di far 
paflàre tutta l’autorità nel corpo de’ Nobili , e dei Pa- 
trizi 1 fperando di ritrovarli meglio avveduti , e meno 
refiii . 

Non era quefta imprefa fenza le fue gravi diflicol- 
t'a , avendo egli a fare egn un Popolo il più fiero , e il 
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più de’ fuoi diritti geloro , che altro mai fol^e al Mon- 
do ; Popolo che per coftrinqere a rilafdare un bene fì- 
curo . era d'uopo Caperlo ben adefeare colla propofi/^io- 
re di un bene maggiore , e più pregevole . Pagavano 
di que’ di i Romani al pubblico erario un certo tributo; 
cficcome nel cominciameuto di Roma la fortuna dei 
privati era quali eguale , erano tutti itati alla ftefsa 
gabella obbligati , la quale continuarono egualmente 
a pagare , quantunque coll’ andare del tempo molta 
differenza vi avefse tra i beni degli uni ; e degli altri . 
Servio pertanto rapprefentò in un’ adunanza , che il 
numero degii abitanti di Roma , e le loro ricchezze ef- 
fendofi conliderabilmente accrefeiute con una folla di 
ftranieri , che fi erano nella Città ftabiliti , poco giufto 
fembravagli,che un povero Cittadino contribuifse tan- 
to , quanto uno de’ più ricchi , ai bifognidello Stato ; 
che perciò era necefsario regolare quelle contribuzioni 
fecondo le facoità dei privati , de’ quali però , a'fine di 
averne un’ efatta cognizione , era di medieri obbligare 
tutti i Cittadini fotto le pene più rigorofe a darne un 
fedele regiltro , il quale fervir potefse di regola per fare 
un giullo , ed efatto ripartimento . 

Una tale propolìzione,neJla quale altro non ifeor- 
geva il Popolo , die il proprio follievo ,f i ricevuta con 
grandi applaiifi , e tutta l’adunanza di unanime con- 
fentimento diede al Re piena autorità di ftahilire 
rei governo quell’ ordine , che a lui fembrafse più 
fpediente al pubblico bene . In confeguenza di untt 
tale risoluzione Servio: ftitu'i il Censo, il quale altro non 
era , che un ruolo , e una numerazione di tutti i Citta- 
dini Romani , in cui erano regiftrati la loro età , la fa- 
coltà , la profeffione , il nome della Tribù , e della Cu- 
ria , e il numero dei figliuoli , e degli fchiavi . In quella 
occafione fi ritrovarono in Roma , e nei contorni più di 
ottantamila Cittadini capaci di portar armi, e in que- 
lla ruolo non erano comprefe le femmine , nè i fanciul- 
li , come neppure i giovani fotto ai diciafette anni , nè 
gli schiavi . 

Divise Servio quel gran numero di Cittadini in sei 
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claffl , e compose ciascuna clafse di diverfe Centurie , 
le quali tutte non erano di cento perfone , come fembra 
dinotare il vocabolo , ma più e meno ne aveano , fe- 
condo la differenza delle clafll . La metà delle Centuria 
di ciafcuna clafse era compofta di Cittadini giovani , 
dall’ età di diciafctte anni fino ai quaiantafei , e 1’ altra 
|netà conteneva! Cittadini più attempati dal quaran- 
tafei al di sopra , 

Cpnipole la prima claffe di ottanta Centurie , nel- 
le quali altri non fece entrare , che Senatori , e Patrizi , 
cd altre perfone ragguardevoli , e ricche , ciafcuna del- 
le quali non dovea aver meno di capitale di cento mil» 
pili di rame , cioè feudi Romani 975. in circa. Le ottan- 
ta campagniedi quefta prima clalfe furono divife in due 
ordini , come ho già detto , Il primo , compofto di per- 
fone più attempate , era deftinato alla cufl odia , e difela 
della Città; e le altre quaranta Campagnie de* più gio- 
vani doveano marciare in campagna, e andare alla 
guerra . Tutti grano armati della (tefla maniera con 
prme offenfive , e difenfive . Le offenfive erano ilgia^ 
velotto , la picca ,0 fia 1 ’ alalsarda , e la fpada . Perdi- 
fefa aveano la celata , la corazza , e i cofciali di rame. 
Entrava ancora nella prima clafse tutta la Cavalleria , 
delia quale fi formarono dieci Centurie , compofie dei 
più ricchi , e principali della Città . 

La feconda Claffe era compofia di fole venti Cen- 
turie , e di quelli , chepoffedevano almeno il valore ifi 
feffantacinque mila afii di capitale di beni(fcutli Koma- 
pi 731*25,) Adoperavano quali le ftelfe anni, dici 
Cittadini della prima Claffe , fenonche non venivano 
quefii la corazza, e in vece di targa portavano lo feudo . 

Venti fole Centurie componevano parimente la 
terza Claffe , e per entrarvi era neceffario avere cin- 
. quanta mija afsi di rame, (feudi Romani 536. 25, ) Ufa- 
.vano le ftelfe armi , che quei della feconda Clalfe , tel- 
line i cofciali , 

La quarta Claffe comprendeva lo fteflb numero di 
Centurie , come le due precedenti , I beni doveano es- 
sere per ventimila aOi di rame almeno (feudi Rom^- 
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ni 267. 12 ■) , e andavano armati di feudi lungTii , di 
da , e di picca . 

Entravano trenta Centurie nella quinta Claffe , « 
in quella eranfi pofii quelli , che in tutto aveano beni 
per dodicimila cinquecento afsedirame (feudi Roma, 
ni 121,87, ), e andavano armati dtlìonda, e di pietre, 
(Quattro altre centurie difarmate feguivano le 
truppe , Due di Artefici , che lavorafsero in ferro , e in 
legno, defiinatia far le macchine militari . Due altre 
di Trombetti, e Suonatori di corno . Gli artefici fi uni- 
rono alla feconda Claffe , le due altre alia quarta ; cia- 
feuna delle quali per confeguenza eracompofia di vep- 
tidue Centurie , 

La fetta Claffe era di una loia Centuria , la quale , 
anziché una Centuria , era una confufa unione di molti 
poveri Cittadini , che fi chiamavano Proletari , perchè 
non per altro giovevoli alla Repubblica, che col far na- 
ftere altri Cittadini , e moltiplicare i Sudditi ; ovvero 
Efenti , perchè erano difpenfati daU'andare alla guer- 
ra ,0 dal pagare alcun tributo , 

Quelle fei ClalTi contenevano centottantatre 
Centnrie, comandate ciafeuna da un Capitano per 
4:fperienza , e pel fuo valore diftinto , 

Variano tra di loro intorno alle cofe, che abbiamo 
fin qui dette, Tito Livio , e Dionigi Alicarnaffeo , mct 
fono di poco rilievo le differenze , avvegnaché non rif- 
guardano Teffenziale . e il fondo di quetto ftabilimcota , 
■che perciò non vo’ farne parola , 

Quefia diftribuzione del popolo Romano , corno 
ben fi vede , risgiiardava la milizia , e avea per oggetto 
principale la guerra, Servio contuttociò ne fece un 
grand’ ufo , e di molta importanza in ordine al gover- 
no interiore dello Stato : nel che non fi può mai abba- 
ftanza ammirare la fua somma perizia , « il profondo 
raffinamento di fna politica , Ordinò , che per l’avveni- 
re fi adunaffe il Popolo per Centurie, quando fi trattaHìs 
di eleggere qualche Magiftrato , di creare Leggi, di di- 
chiarare una guerra, odi giudicare qualdie delitto, che 
apparienelfe io qualche maniera a tuttala Repubblica^ 

fvve- 


Digitized by Google 



I 


ni SrRvio Ttiftio 17^ 

ewero , clie indticefse la pena di morte contro li colpe- 
vole . L’adunanza lì dovea tenere fuor; della Città;cioè 
nel campo di Alarte, e tutti i Cittadini doveano porrar- 
vifi armati,, fecondo la diftinzione delle loro Clalfi . In- 
combeva al Sovrano , o al primo Maqifiratodi convo- 
care quelle Adunanze , come quelle delle Curie ; e tut- 
te le deliberazioni erano parimente precedute dagli 
Aufpicj , il che dava molta autorità al Principe , e agli 
altri Patrizi , ch’aveano l’ inveflitima delle principali 
cariche Sacerdotali . Oltre a ciòrelló ltal)ilito , chei 
fuffi agj fofsero raccolti per Centurie e non da ciafcu- 
no in particolare come per l’ addietro , e che le novan- 
totto Centurie della prima Clafse dovefsero dare le pri- 
me il loro voto . 

Con quefto nuovo regolamento, ripieno di un am- 
mirabile faviezza , furono per tal manici'a bilanciate le 
cofe , e cosi bene diftribuiti i peli , e i vantaggi , che nè 
i poveri, ne i ricchi aveano motivo alcuno di lamentar- 
li : e certamente convien dire, rhe tale nefofse 1’ efiio, 
poiché per tanti beni dopo tollerò il Popolo un tal cam- 
biamento , fenza dar contrafegno alcuno di difappro- 
vazione , o di fcontentezza . 

Infatti da amendue le parti fe vi avea qualche 
nuovo pefo . godevano altresi molti vantaggi. Quando 
trattavafi di far leva di truppe , ciafcuna delle cento- 
novantatrè Centurie , toltane I’ ultima , era obbligata 
di allenire un certo numero di foldati , e contribuire 
certa fomma pel mantenimento deirefercito . Ora 
quelli , eh’ erano più ricchi , elfendo in minor numero, 
e componendo contuttociò più Centurie degli a) tri, che 
men ricchi erano , e in maggior numero , erano cofii-et- 
ti a fervire quali del continuo , e fomminifirare fomme 
di danaro afsai confiderabili ; dove le Clalfi di un ordi- 
’ne inferiore , molto più numero fe delle prime , e divilè 
in meno Centurie , marciavano più di rado , e andan- 
do per giro , erano afsai più Ipggiere le tafse , che con- 
tribuivano . Quindi è, che quelli, i quali altro non ave- 
vano, che quanto era baftevole precifamente per prov- 
yedere alle ncceflìlà della vita , e in maggior numero 
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erano c!eg;li altri, come da pertutto avviene, crantj 
efentp dal fervil e , e dal tributo . 

E qui non C può abbaftanza ammirare per certo la 
prudente avvedutezza di Servip . Sapendo egli , che gli 
uomini coll’ andare alla guerra di culla più fono folle-r 
citi , che di avanzare fortuna ^ ^ che non v’ ha pericolp 
per grave , che fiali , cui volentieri non fi efponganp 
per laivare i loro beni, confiderò, che quelli, i quali 
più degli altri folfero interefi'ati nella conquida d^ 
una > no» fplamente dovrebbonp contribui- 

re c!i più per giufiizia , e pei loro beni , e per le loro per- 
fone , ma con più coraggio , ed ardore avrebbonofervir 
ta la Repubblica . Ognuno allora militava a fuefpefe , 
n n elfendo ancora in cofiume , che i foldati Romai\i 
folfero mantenuti a fpefe del pubblicp erario , Qual dif- 
ferenza mai in un combatimento.dove tutte fieno di ra,I 
fotta le truppe , eh’ efpongono e vita , e beni , e un al- 
tro d' avventurieri che niente temono di perdere ! 

Dacia, che fin qui abbiamo detto , chiaramente 
fi vede . che i poveri erano del tutto follevati , e che 
-le gravezze e contribuzioni cadevano fopra i ricchi a 
proporzione dei loro beni . Ma dall’ altra parte erano 
eflì con gran vantaggio rifompenfati . I poveri molto, 
meno di ftima aveauo , che per l’ addietro . Nei pniqi 
tempi gli alFari di maggior importanza, principalmente 
la creazione de’ Magilirati , Ip liabilire , p 1’ aqnulla,- 
re una legge ^ la pace ancora , e la guerra , fi decide- 
vano coi fufì’ragi delle Adunanze per Curie , nelle C(ua- 
li i Plebei , molto più numerofi , erano padroni tli tm- 
te le rifoluzipui . Sen'io con quel nuovo regolamento 
trasferì a dirittura nella prima clalTe , comporta dei 
principali di Doma , tutta 1’ autorità del governo, e 
lenza priy^^re apertamente i Plebei flpl diritto del fufV. 
fragio , feppe con querta difpofizipne renderlo inutile. 

Imperciocché efsendq tutta la Nazione divifa in 
. folccentottantatre Centurie, e ritrovandofene uoj- 
vantotto nella prima Clafsc , fe folamente ye n’ erano 
ncvaniafette dello ftefi'o parere , cioè una dipiùdelici 
metà di cent’ottantatre , 1’ aliare refiava deciw j e al- 
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fòra ìa prima Clafse , coitiporta come abitiamo detto 
dei principali di Roma , formava fola i Decreti pubbli- 
ci . Se mancava c(ualche voto < efet{ualche Centuria 
della prima ClaRe non era dello fteffo parere , cbe l’al- 
tre , cHamavafj la feconda Claflè ; ma quando {[uefte 
due Claflì , cbe unite infieme facevano cento diciotto 
voti, ve n’ erano novarttafette di uniforme parere, 
aveafi già il maggior numeCo , ed era inutile pafsaré 
alla terza: e in tal maniera il bafso popolo trovava!! 
privo di autorità , cfuando fi raccoglievano i voti per 
Centurie dove al contrario .quando fi prendevano per 
Curie , ersetido allora i ricchi confufi Coi poveri , il piix 
Pufimo tra la Plebe avea tarìta autorità , e fiima, quan- 
ta il più ragguardevole tra i Senatori . 

Qualche piccola alterazionefecefi dappoi in quell* 
órdine flabllito da Servio , ma di leggierifiima imporci 
fanza , di cui farò parola a mifuraclie mi fi anderàpie^ 
Ibnt andò V occafioiie 

‘ Nè qui debb® pafTaVc in fileftzio una politica uti-s 
Kfiìma fiabilita da SerVio , coirordinàre, ficcome riferi- 
fce Dionigi Alicarhafieo , che per ciafcun figliuolo t 
che nafceflè , fi doveffe portare altempio di Giunoni 
J.ucina un pezzo di moneta , per ogni morto , a quello 
di Venere Libitinrn , e pvr ogni cittadino , che prendes- 
H* la veffe virile , a quello della Dea Gioventude , 

D’ allora in poi le Adunanze per Curie non fi refi- 
itero più , cbe per eleggere i Flamitii , cioè i Sacerdoti 
di Giòve , di Marre , e di Romolo , e per la elezione 
del grati Curione , e di alcuni Magifirati fubaltcriii,' 
de’ quali avremo occnfione di parlar inapprelfo à 

Cofhimarono inoltre di adunare le Curie in quel- 
la maniera , quando trattavafi di conferire il co- 
mando mlHtate , che chiamavano imperìurtì , a quelli 
eh* erano fiati innalzati alla Magiftratura coifuifragi 
delle Centurie . 

Vogliono alenili , cbe Servio , per compiere fa co- 
minciata imprefa , e per rimettere iriteraincnté in li- 
bfertà i Romàni , aveffe rifoluto di rinunziare genero- • 
fjHnentc U Corona i e di ridurre il governo a fòggia di 
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Repubblica, fotto la direzione di dueMaglfti’atida eleg" 
gerfiogn’annoin un’Adunanza generaledel Popolo Ro- 
mano; ma la fua morte , anticipatagli dalla perfidia di 
Tarquinio, impedì l’efecuzione di un cosi eroico difegno^ 
Dopo la fila morte fe ne trovò regifirata tutta la idea 
nelle fue Memorie , come farò menzione a fuo luogo ^ 
Compiuto , eh* ebbe Servio il noverò , o cen- 
fo del popolo Romano , fece prendere I’ armi a tutti i 
cittadini, e fecali tutti adunare nelcami>o di Marte, 
ciafeuno nella fua claife , e nella propria Centuria i 
Indi purificò tutte le truppe col fagrifizio di un porco;d* 
unapecora,ediuntoro,i cjiiali fece per ben tre volte gi- 
rare alPintorno il campo prima di fagrificarli; e dueiio 
fagrifizio chimavafi folitaurilia.ovvero piuttofto luove- 
taurilia , e la fnlenriità Lufirilm , quali dir voleiTe Lu- 
flrazione , purificazione, la quale di cinque in cinque 
anni fi rinnuovava . A quel primo Liiftro , fecondo 
Dionigi di Alicarnafleo , fi rifròvarohò prefenti ottah* 
taquattro mila fettecento cittadini liberi ^ Tito Livio 
però ne numera folamente ottantamila . Nè dee pun- 
to forprendere peravverttura < che tanti fofsero, fe 
già ve n’ erano più di quaranta mila fino alla morte di 
Romolo , e poi la unione degli Albani cogli abitanti di 
Roma 1’ accrebbe del doppio , e dopo di lui tutti gli al- 
tri Re di Roma , feguendo 1* orme , che avea loro il 
primo fegnate.aveano molto accrefeiuto il numero dei 
cittadini coll’unire ad eflì i popoli vicini i 

Servio , fempre pieno delle fue fagge idee , rilbl- 
•vette eziandio di fortificare la Repidjblica coll’ ammet- 
tere al numero dei cittadini gli fchiavi rimellì in liber- 
tà , in quella maniera , che avelfe potuto meglio riu- 
fcirgli. Ve n* erano di due forti ; quelli , che fi prende- 
vano alla guerra , d’onde ebbe principio lafèrvitù, 
detti perciò * mancipia ; e quelli < eh’ erano nati di pa- 
dre , e madre fchiavi , o folamente di madre . Procu- 
rò il Re pertanto di ammetterli al numero dei cittadini, 
L’ efsere fiato lui pure fchiavo , eccitavalo a compafiìo- 
Hie verfo quegl’ infelici , che per altro potevano degni 

etìe.« 
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•isere di miglior fortuna , e a’quali nulla più rlmprox^e» 
rare poteafì , che l’ infelicità della nafcita , o quella 
d’ efsere fiati prefi alla guerra . Trovò quefto fuo dife* 
gno fortiiTune , c gagliarde oppofizioni da fuperare da 

f irincipio * e fafopratuttodai Patrizi biafiinato , i qua- 
i indegna cofa riputavano, che così fi confondefsero 
coi cittadini gli fchiavi. Servùo pertanto in una pubbli- 
ca Adunanza procurò digiufiificarfi , e parlando con 
molta dolcezza, difse , ,, che molto maravigliavafi , 
come difapprovare potefsero mai , quanto di far penfa- 
Va egli in ordine agli fchiavi; e che tra la libertà, e 
la ferviti volefsero far Tempre , e introdurre quella 
differenza « che non fapeva far la natura , e che non 
dipendeva > fe non dalla forte , e dal cafo , Di- 
moftrò loro * come la fperanza di ricuperare , o di ac* 
quifiare la 1 ibertà poteva rendere gli fchiavi affeziona- 
li , e folleciti nel fervigio dei loro padroni ; e partico- 
larmente ìnfillette fopra il vantaggio , che la Repub-* 
blica avrebbe potuto ritrarre dalla Legge , che medi- 
tava , provando , che nuli* altra cosa tanto ad una 
città necefsaria era , che ad alte mire innalzava i pen- 
fieri , e che afpirava ad elsere Un giorno padrona del 
mondo , quanto un numero copiofo di cittadini , avve- 
gnaché in tal maniera fi riduceva ad uno fiato di po- 
terli difendere colle fue proprie forze contro le armare 
più.formidabili « e di fiar lontana., nè impacciarli corv 
truppe ftraniere , che erano la rovina degli Stati; o 
finalmente , che i Re fuoi prcdecefsori da quello moti- 
vo indotti, avevano aferitto al numero dei cittadini 
tutti quegli ftranieri , che fi erano offerti di abitare- 
con effi . Fece quefto fuo parlare molta imprefiìon#: 
fugli animi , e di uoiverfale confentimento fu ricevuta^ 
la Legge*. 

Per qnefia Legge era permefso al privati , e ai pak* 
droni di rimettere in libertà gli fchiavi , ed aggregar- 
li al numero de* Cittadini; baftsmdo per quello , che 
gli fchiavi, i quali feiorre voleano iloro padroni, fa- 
cefàero fcriverfe il loro nome nel pubblico regiftro, o,* 
lUfMre la^U-deiloroiitai , fuppofiocbe ne avefsero. 
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Quefra fii là prima maniera , onde coftamtvanò ì Rd-* 
mani di accordare tìgli fthiavi la libertà, cioè cenlu 4 
col censo . Ma poi dell’ altre ve n' ebbero . 

La feconda maniera di dare la libertà era Vindifla* 
colla bacchetta , e fu introdotta l’annn dopo ildifcac-» 
ciamentodeiReda P.ValerioPublicola < quando vol- 
le ricompenfare lo fchiavo i che avea fcoperta la con- 
giura dei Nobili giovani Romani per riftabilire i Tar- 
quinj . ChiamavaC Vindex , e vogliono 4 che dal fuo 
nome fi chiamalTe quefia cirimonia Vindifta . Il Preto- 
re (al quale incombeva dopo tpialche tempo una tal cu ^ 
ra ) dava un leggero colpo fui capo dello fchiavo cofl 
una bacchetta , e da quel punto rimaneva libero , e 
padrone de’ fuoi voleri, ficcome 1’ accennano quefti ver^ 
fi di Perfio : 

Vindiftapoftquam meus a Praetore receffi , 

Cur mihi non licear , juflìt quodcumque voluntas? 
Dicono di più (i) che vi aggiugnefle un’ altra ciriino-» 
nla , cioè di dare un piccolo fchiaffo allo fchiavo» d 
raggirarlo attorno una volta . 

Una Quiritem 

Vertigo fecit 

Multo majoris alapae mecum vefteunt 

La terza maniera era di liberare gli fchiavi per tCJ 
fiamento; e tutte quefte tre maniere fi trovano efpref^ 
le in quel p a fio di Cicerone : Si neque cenfu, net/ue 
vindifta , neque tefiamento liber &c. 

Gli fchiavi in tal maniera fatti liberi . fi chiama- 
vano Liberti,ovvero Libertini. La parola Libertus avea 
relazione al nome del Padrone , e dicevafi Libertus Ci*' 
ceronisi Libertus Caefaris ; La voce Libertinus efpri- 
meva la condizione , e lo Rato Homo libertinus, uomo 
fatto libero. Vogliono alcuni Autori , che fi chiamai^ 
fero Libertini i figliuoli degli fchiavi ; nla l’altra opinio-' 
ne fembra effer meglio fondata . 

(Quantunque però coll' effere rimeffi in libertà di- 
•ventaflero cittadini Romani , non erano però aHimeffi 
nella fieffa maniera , che gli altri nati liberi , c che lì 

(1) Ov;os finnumirrcbant .-•lapha percalsos cirumejifjfli^* 
alqac jta de manu mifilVe . Ifidor. lib.p. , 
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tramavano Ingenui , nè trai Cavalieri Romani, nè 
- trai Senatorii Erano folamente afTociati ai privilegj, 
che godevano gli altri Cittadini inferiori , e comuni del 
Popolo . Inoltre non aveano luogo , chè nelle tribù 
della città , le quali , come ho già detto , erano le me- 
no ccnfidf rate ; Ma non potendo tollerare feftza ram- 
tnarico , e faftidio quetii Liberti di ftarfene cosi rincbiu- 
fi , fecero tanto j che incominciarono ad entrare, ed 
introdurfi in quelle della Campagna . Appio Claudio il 
Cieco fu quegli , che regiltrolli nel fuo libro de' Centi; 
ma quefìo difordine , che turbava , e confondeva tutte 
le Adunanze del Popolo, dando aiuoiità alla plebe fpar- 
fa in quella maniera per tutte le Tribù , fu ben predo 
t-iroediato da Q, FabioTulIoj e fu confiderataquefta 
azione tanto giovevole , ed importante per il pubblico 
bene , che meritogli il nome di Maximus , che nemme- 
no le fue vittorie erano giunte ad ottenergli . Ritro- 
veremo di nuovo all’ anno 332. di Roma pofia in opera 
la ftefsa politica dai Cenfori Paolo Emilio , e Flaminio. 
Dal che apparile chiaro , che 1’ ordine riabilito da Q, 
Fabio non aveva potuto mantenerti contro gl’ inquieti 
tnovimenti di quella canaglia. Poco più di rihquant’an- 
lii dopo fu altresì riecetlario di refìituire nel tuo primo 
vigore r antico Decreto ; e T. Sempronio Gracco Cen- 
fbre comprefe tutti i Liberti nella Tribù Efqùilina . 
Azione, che meritò gli elogi di Cicerone, ed alla qua- 
le attribuifce t|Ueft' Oratore la falute della Repubblica; 

Nell’ ordine militare ancora procedevano diver- 
famente riguardo ai Liberti , e agli antichi Cittadini^ 
Il fervigio del mare era menoftimato dai Romani , che 
quello di terra , e i Liberti d’ ordinario fi arruolavano 
per impiegarli per mare , In certi incontri firaordinar; 
i’impiegaVano eziandio negli eferciti,còme fi raccoglie 
da alcuni luoghi di Tito Livio ; Che poi di rado il fa- 
ceffcio , n’ è una prova ben chiara , Udirti nella Epi- 
tome dei Libro LXXIV. al tempo della guerra degli 
Alleati , che fi cominciò allora a chiamare al ferVigiò 
delle arhiate i Liberti : Libertini tunc militare ccppe- 
taint ; quantunque d’allora in poi fia |)rohabilc , che G 
face£Te ordinaria la ^ e paiiialàe la cefiume . Per 
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Per riconofcehza tliurt benefizio così firigolaro, 
corti* era quello della liberta , prendevano i Liberti per 
obbligo, e riputavanfi ad onore il chiantarfi col nome 
di quello , che avevaia loro reftituita . Quindi chia*» 
niavanfi col nome , e prenome del loro Padrone, ai qua- 
li aggiungevano il terzo , cioè il loro nome difchiavi * 
Conofciamo per mezzo delle fcritture due fchlavidi Ci- 
cerone fatti Liberti , 1’ uno chiamato , M.Tullius Tiro* 
c 1’ altro M, Tullius Laurea . 

Ben fi conofce in quefto cofiume fiabilito da Ser* 
vio , di ammettere all’ ordine dei cittadini gli fchiavi 
fatti Liberti , un carattere di bontà, di clemenza, e 
di equità , onde Tempre fi difiinfero i Romani * e nel 
tempo fteflb una (omma prudenza , e politica , che 
molto onore fanno a quefio Principe. Senza parlare 
del numero confiderabile dei Cittadini , che quefift 
Legge ha donati alla Repubblica , di quanti eccellenti 
fudditi ili ogni genere non 1’ arricchì ? Quaod* anche 
del folo Terenzio fi parlaffe , non riefcono peravven-» 
tura onorevoli a Roma 1* opere di quefto fchiavo Alfri«» 
cano , di cui fec* ella un Romano ? 

Servio, dopo aver regolate fecondo le maftìme 
della politica l’interno del Popolo Romano , Tempre 
filfo colle fue mire a cofe grandi ofe , e nel tempo ftef- 
fo pacifiche , procurò di ridur Roma ad eflert il cen- 
tro , e la metropoli del Lazio , ed il luogo pubblico , 
che unifse i popoli Latini tra loro , e inficine con elsa» 
Erano già più volte ftati fottomelTi quei Popoli a forza 
di arme . Egli però volle unir li a Roma coi nodi d* ami» 
ci^ia , e di Religione * Con quefto dife^no da molto 
tempo attendeva a guadagnarli r amicizia , eia ftima 
dei principali Latini , inducendoli foventi volte' a ve- 
nire prefso di fe , trattandoli con bontà , e civiltà * 
moftrando loro di farne molta confiderazione « Nelle 
converfazioni particolari rapprefentava loro fpefsO* 
come la pace , e la buona corrifpondenza erano per gli 
Stati ancora più deboli l’ unico mezzo per aCcrelcerfi ^ 
quando la dilunione , e la difcordia fogliono cEer ca- 
gione della rovina delle moBarcUie più pofse&ti • Ap* 
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•portava a quefio pròpofito refempiodi Amfittione^ 
il quale aveva flabilito nella Grecia un Configlio, ed ua 
Adunanza , dove tutta la Nazione attendeva unita- 
mente a mantenere tra tutte le Città una fìrettiffìina 
unione , e a porgerli fcambievolmeme ajuto coritro 
jl nimico comune . Cesi diceva loro dei Ioni , e dei Do- 
ri , che avevano edificati a Ipefe comuni dei templi , 
dove fi radunavano tutti in certi giorni colle loro mo- 
e coi loro figlivoli , ed ivi facevano infieme dei 
fagrifizj , e delle offerte agli Dei , ed attendevano al 
loro traffico e commercio . Terminatala ftffa.in cui 
pafi^avH il tutto colle riroofiranze della più cordiale 
amicizia , fe vi era qualche contefa tra le città , ovvero 
qualche motivo di lamento , fi terminavano amiche- 
volmente le differenze , rimettendoli al giudizio di Ar- 
J)itri a tal effetto fiabiliti, che decidevaffo afsoluta- 
mente 1’ affare . Servio efortò i Latini a fare lo fiefso , 
i quali fenza difficoltà approvarono le fue intenzioni , e 
•fecevi aderire tutti i loro popoli ; e a fpefe comuni 
edificarono i Latini coiPopoloRomano uff tempio a Dia- 
na fui monte Aventino , dove i Popoli di ciafculia cit- 
tà fi portavano ogni anno per celebrarvi dei fagrifiz/, 
per avere infieme communicazione , e per terminare 
cogli Arbitri le loro differenze particolari . In tal ma- 
niera i LatiniCi)dimOfiravano tacitamente di acconfen- 
tire , e riconofeer Roma , come la loro capitale ; cioc- 
che era fiato per 1* addietro motivo di tante guerre . Il 
feguito di quefia fioria ci datà a conofeere , quanto 
quefia alleanza coi Latini abbia contribuito alla gran- 
dezza di Roma , efsendofi in certo modo dupplicate 
con quefio mezzo le fue forze , E qual teforo non è per 
libo Stato un Principe di abilità , e veramente atto al 
Regno, e nato per regnare, pieno di nobiliidee , 9 
attento , follecito a tutte le cure del fuo governo? 

Le condizioni del trattato conchiufo allorada Set vio 
coi Latini furono incife fopra una colonna di rame , 

che 

(i) £a erat confeffio , caput rerum RcaiameCc, Je que 
teties arsii cercaciua fnerat . Lir.. 
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che ai temici ancora di Dionigi Alitarnafsed v*tdévaft 
del Tempio di Diana. Era t|uella Il'crizione Latina » 
ma in Lettere Greche , della figura i che fi fervivano 
un tempo gli antichi Greci; il che è una ptnva foni 
data, dice cjuefio Storico , che fofséro i fondatori di 
Roma nativi della Grecia . La cohformith delle Lette- 
re Latine con quelle dell’ antica Grecia è confermata 
da un pafso * di Plinio , 

Per dare il cumulo alle illiifìri , e magnanime fufc 
azioni , ognifua cura adoperava Servio , affine di to^ 
gliere il Governo Monarchico , e ridur Roma in Rei 
pubblica; e già avea difegnato in una eftefa memorià 
tutta l’idea di quel nuovo governo, quandouna morte, 
che puòchiamarfi inrtnatura , quantunque fbfse queflò 
Principe avanzato in età,prevcnnela efecuzione diuh 
cosi nobile difegno.Di quefìa morte io voglio qui riferire 
tutte le circofia nze, prendendo le cofe dal loro principio. 

Ebl’e Serv’io due figliuole da Tarq'uinia figliuola di 
Tarqninio il Vecchio, le quali , giunte all’ età di efifeir 
collocate ,fpofolle a due nipoti di quel Principe cugini 
di file figliuole , la maggiore di età al primogenito, là 
più giovine al cadetto . Incontrarono i generi ciafeunò 
nella fua fpofa caratteri del tutto oppofii al loro natur ai 
ie , e al loro genio . Lucio , eh’ era il primogenito uo^ 
mo ardito , altero , e crudele ebbe una donna d’ indelé 
dolce i maiifueta , piena di tenerezza * e di rifpetto per 
fuo padre ; Arunte ^ eh’ era il cadetto, molto più urna-: 
no , e trattabile dell’ altro fratello , trovò nella giova-i 
ne Tullia una doma intraprendente , audace , e pron-i 
ta ad efeguire i più neri delitti » Sembra , dice Titò Li-i 
vio , che la fortuna maneggiato avefTe , ed impedito , 
thè non fi accoppialfiero infieme due naturali violenti i 
perchè più lungo durafle il regno in mano di Servio, ac- 
ciocché avefse campo quel Principe eli dare a Rotea u« 
governo ftabile , e permanente < 

Tuli 

(*) Veteres Graicas f«<i(Te cafdem pene , qus nane furìÉ 
latina;. Indici» efit Delfica tabula ahriqul xrit , qu*i eft 
bodie in PaUcio &c. Flint lib. 7. Gap.; 8, 
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■ Tullia la giovine, d'indole altera, e irti pedi ofa \ 
Cccoine al)biain detto, non ritrovando nel marito la 
fua ambizione , e baldanza , non poteva fotfrire il di lui 
genio piacevole , e la fua placidezza , con dileggio cbiat- 
fnandolu dappocaggine , e viltà . Tutta rivolta coll’ a- 
jiimo verlò 1' altro Tarquinio , non celfava di lodarlo , 
di ammirarlo , di efaltarlo , come uomo valorolb , e 
Principe degno della fua nafcita ; e parlava della forel- 
Ja fempre con difpregio , perchè non fapefse fecondare 
J’ ìndole di un tal marito . La rafsomigHanza di ge- 
nio , (O c tl’ inclinazioni unì ben prefio infieme L. 'i'ar- 
quinio , eia giovine Tullia . Nei fegreti intertenimen-, 
Ù , che avea col cognato , quante parole ingimiofe , ed 
oltraggiofe ritrovare poteva , di tutte fervivafi per if- 
ereditare apprefso lui e il marito , e la forvila . Dice- 
va „ che più felici farebbero fiati ambidue vivendo ce- 
libi , prima di vederli congiunti a perfone di un carat- 
tere del tutto oppofto al loro , e cofiretti a cagione dell’ 
altrui dappocaggine in una vergognofa quiete a langui- 
re . Che fe gli Óeiavefserla accompagnata a quel mari- 
to , che meritava , avrebbe il nuovo giorno veduto nel- 
la fua famiglia lo feettro , che in quella di fuo padre mi- 
rava , Nondurò molta fatica, ad infipuare quefii 
fentimentì a quel Principe , e a farlo entrare ne’ fuoi 
difegni . Cofpirarono infieme prima di ogni altra cofa 
di uccidere egli la conforte , ella il marito ; e dopo aver 
^feguito quel doppio parricidio , vollero congiungere i 
loro furori , e le loro fortune con un nuovo maritaggio, 
di quale non ardi Servio di opporli , quantunque ne te- 
melse molto più funefte conftguenze . . n 

, Fatto tutto quefio, non altro refiando loi'o , ch« 
Invita di Servio , la quale fofse di oftacolo alla luro amr 
bizione , il furore di regnare trasportoiiiben prefio dal 
primo delitto ad un altro più orribile; e quella Megera, 
, che fempre avea ai fianchi Tarquinio , mai non lafcia- 
yalo dì , e notte in ripofo , pep non perdere il frutto de? 

lùcù 

(i) Contrahit celerirer fimilituio eo, ut fere fi: 
palo apcllliinum . Liv. hb.6. 
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funi primi parricidi . Quai difcorfi non facevali mai ! *t 
Che avea trovato veramente un uomo , il quale diccf- 
vafi suo marito , e con cui dovea vivere in una fegreta-f 
e vergognofa fervitù , non un Principe , che fi giudica{^ 
se degno del Trono , il quale fi avvifafse d' efser nipote 
diTarquinio il Vecchio , e che am afse meglio di pren- 
dere in mano lo fcettro,che attenderlo . “ Se fiete quell* 
uomo , che io mi attendeva di ritrovare in voi , quando 
alla vofira la mia forte ho congiunto , vi riconofco per 
mio marito , mio Signore , mio Re ; altrimenti il cam- 
biamento ha refi) tanto più infelice il mio fiato , quant* 
è il rifcontrare in voi unita alla viltà la fcelleragiue . Sa 
via air imprefa accingetevi , che non è poi sì dilficile . 
Non avete già a valicare i mari , come fece vofiro avo* 
lo , e pafsare da Corinto , e da Tarqueno a Roma per 
iftabilirvi con mille diftico'tà in un Regno firaniero. 1 
vofiri Dei penati , T immagine del vofiro avo , quefio 
palagio, in tui fate dimora, quel trono , che tutto il 
giorno vi fia innanzi agli occhi,ecol fuof^lendore vi ab- 
baglia , il pome ftefso di Tarquinio vi prenunziano , vi 
«leggono Re . Che fe per adempire tutti quelli aufpic/ , 
che vi mofira il deilino, vi manca il coraggio , perchè 
defraudare più a lungo le fperanze della Città ? Perchè 
oftentare di efsere unPrincipe , eh* hapretenzione nel 
Regno f Abbandonate pure quefia patria , e ritiratevi 
a Tarqueno , o a Corinto . Ritornate alla bafsezza del- 
la vofira prima origine, fimile più a vofiro Fratello» 
che all* avolo . 

Con fomiglianti rimproveri ftimolavalo del conti- 
nuo adefeguire il meditato difegno , ed animava fe fiefi- 
sa altresì, paragonandoli con Tanaquilla , la quale, 
quantunque fofse in Roma firaniera , avea per ben du« 
volte avuto in potere di difporre dello feettro , e fofti- 
«uire chi lo maneggiafse , dandolo la prima volta in ma, 
no a filo marito , indi a fuo genero . Dove all’ incontro 
Principefsa efsendo ella difangue reale , ninna autorità 
avea di decidere della comna . 

Eccitato Tarquinio dai difeorfi di quella furia do- 
meftica, perduto ogni riguardo , andòrifoluto adefe- 
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•guìre r orrendo misfatto. Procurò di guada ^narfi'l’ 
animo dei Senatori , e principalmente di quelli novella- 
mente eletti.fchierando loro dinanzi , quanto avea fat- 
to per eflì ilfuo avolo , e ftimolandoli a dare un qualche 
contrafsegno della loro riconofcenza . Si affezionò la 
-Gioventù coi doni , ed accrebbe vieppiù di giorno in 
giorno ilfuo partito, col renderli affabile con tutti , 
promettendo maraviglie dife, efopratutto difcredi- 
tando il Re con nere calunnie . 

Giudicando alla fine , che opportuno fofse giunto 
il momento di far pubblico il fuo difegno; attorniato da 
tina truppa di fatelliti, entrò bruscamente nella pubbli- 
ca piazza; alla qual comparfa prefi da improvifofpa- 
vento tutti gli aftanti , fenza refifienza avanzofiì fino 
in Senato, ed aflìfo fui trono , fece convocare i Senato- 
ri a nome del Re Tarquinio . Prontamente tutti vi ac*» 
coHero , gli uni già anticipatamente prevenuti , gli al- 
tri per timore , che non fi afcrivefse loro a delitto l’ ef- 
lere fiati alienti in una tale occafione , la maggior par- 
te forprefi , e turbati da un così Arano , ed inafpettatO 
avvenimento , ma perfuafi già , che venifse queirordi-* 
ne da Servio , Allora Tarquinio prendendo a raggiona- 
re , rapprefentò : ,, Che dopo la indegna morte dt fui» 
avo , Servio , nato di madre fchiava , ed egli pure fchia- 
vo , erafi impadronito del Regno , mercè le afiuzie , ed 
imbrogli di una femina , fenzachèifi ofservafse ftcondo 
}1 folito r Interregno , ne che fi cont'ocafse T Adunanza 
C fenza aver prefi i fuffragj del Popolo , nè avere attelb 
il confentimento , e l’ approvazione del Senato . Che 
oltre alla bafsezza dei fuoi natali , ed alla irregolaritb 
del fuo innalzamento al trono , quel Re protettore 
aperto di cpialunqne fofte nato com’ efso della balia 
lega del popolo, avea preso in odio tutti c[uelli , eh’ 
erano di condizione civile . Che avea tolte ai principali 
della città le terre di lor ragione , per difiribuirle ad al- 
tre perfone della più vile canaglia . Che i peli , e le im- 
pofizioni dello Stato, tutte per l’ addietro egualmente 
ripartite , aveale egli fatte cadere addofso folamente ' 
de’ cittadini più ragguardevoli . finalmente , che avea 
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ftabilito il Cenfo a (ì)lo oggetto di efpnrre all’ altruMn,. 
vidia la fortuna dei ricchi col inanlfeftarla, e per avcf 
fempre occafione di beneficare , e fare agevole/,ze all^ 
fue creature , vale a dire , a cjuanti mai erapvi più viù 
e miferabili nella citta . 

Servio alla novella ricevuta di quanto pafsava in Se^ 
nato , fopravvennto nel tempo ftePiO.che fui Trono afV 
Ufo Tarquinio in tal maniera arringava ; Q!à , e com? 
tanto ardire, gridò di lontano , fobbitoclie lo ravvU^ 
afllfo fui Trono : E come tanto ardire , o Tarquinio , 
«fsendoio vivo ancora, adunare il Senato , efedervi 
nel mio luogo» Al quale rifpofe Tarquiifio con voce 
franca , e in un tuono afiai fiero : „ che occupava il por 
flo di fuo avolo , al quale più diritto avea un nipote di 
uno fchiavo , Che Servio avea infultati abbaftanza fi- 
jio allora i funi padroni , ed erafi della loro pazienza 
jibufato. “ I partigiani dell’una.e 4eli'altra parte fecei-c? 
' grande fchiamazzo . Il Popolo nel tempo fiefso accorfi? 
in folla in Sentito; ed erano giunte a tal R‘gno le cofe.che 
non altrimenti fembrava fi potefse quella contefa de-j* 
cidere , che colla forza . - - 

Allora Tarquinio vedendo, ch'era d’uopo appir 
gliarfi agli ultimi efiremi , giovane , e robufio efsendo, 
colfe il Vecchio alla metà del corpo, e fulle braccia por-r 
tollo fuori dell’ Adunanza , e precipitollo dall’ alto dei 
gradini , che feendevano nella piazza , ixidi ritornofiì 
in Senato . Servio , fracafsato tutto il corpo , e pii» 
morto, che vivo, ritornavafane alla fua abitazione 
con que* pochi miniftri , che pel timore non eranglilì 
tolti d’ intorno ; e appena arrivato in capo alla ftrada 
detta Cipria, il fopraggiuufero quelli , che dietro avea» 
gli fpediti Tarquinio , e l’ uccifero . Credefi , eia con- 
ghiettura è molto verifimile , che avefse dato qqell’ or- 
dine per configlio di Tullia. Peraltro egli è certo , che 
al primo runaore del fatto vi accorfe tofio , e feorfa fo - 
prailfuo cocchio la pubblica piazza ,fenza riguardo al-j> 
cuno ai decoro del fuo fefso , ed a{ coftiimi di que’ teru' 
pi , andofsene uno in Senato , chiamò in perfona il mar 
^•ito t e lo fece ufeire , c fu laprima a falutarlo Re . Ccj- 
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fnando^li toHo Tarquìnio, che fi ritirafle , rche non 
comparifle , fiiiattaniochè quel tumulto perfeveralfe . 
Mentre effa faceva alla fiaa abitazione ritorno , giunta 
in capo al-a via Cipria , il cocchiere , che conduceva il 
fup carro, avendo girato alla delira per andare al mon- 
te Efquilio, fi fermò all’ improvilb prefo d’orrore, e 
inoltrò alla Padrona il corpo di Servio intri«o nel pro- 
prio fangue . Altro nop fece quella vifta , che irritare, 
e incrudelire vieppiù Tullia. Le furie vendicatrici di 
fqa forella, e di fuo marito , dice Tito Livio , termina- 
rono ih quel punto di pervertire la mente di lei ; dimo- 
doché obliando ella non folp i fentimenti della natura, 
ina quelli ancora dell' umanità , fece palTare il Ino coc- 
c|iio Ibpra il defunto corpo del padre ; la qual fagrilega 
azione motivo fu , che fi chia i^afle cjuella ftrada col no- 
me di Scellerata . Rientròpofcia in fua calk quafi in 
trionfo, ficupa ormai di regnare , e rallegiandofi feco 
fieffa , e godendo del felice fuccefio de’fuoi misfatti. 
Sembrerebbono certamente incredibili fatti cosi orridi, 
e beftiali , qualora non fi fapefi’e , a che mai l’ambizio- 
ije non giunga . 

Servio Tullio avea regnato quarant’ anni , e qua- 
lunque Principe più virtuofo , ed onefto fofsegli fuc- 
ceduto , con difficoltà potuto avrebbe agguagliare la 
flima , e fama da lui nel fuo governo acquiiiata; tanto 
fudolce , e moderato . Giunfe fino a tal fegno l’ inu- 
manità di Tarquinip , che negogli gli onori della fepol- 
tura , quelli almeno folip a farfi ai Re ; e turtociò che 
(ì pertnife di fare a Tarquinia la vedova , fu condurlo 
9lla tonaba di notte con alcuni pochi amici lòlamente ; 
p come le al marito fopravvifsuta nonfofse, che per 
fendergli quelli uUiini uffizi , Pubico dopo fe ae mori . 


St.Rom.T.I, 
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ARTICOLO'SETTIMO. 
REGNO DI TARQUINIO IL SUPERBO 

Tarquinio governa da Tiranno . Stringe amicizia coi 
Latini , Fa morire Turno Erdonio > che opponevafl 
a' suoi difegni . Conchiude un trattato coi Latini , 
Stabilifce il tempio di Giove Laziale .Fa guerra con- 
tra i Sabini , e toglie loro con inganno , e con frode 
la citta di Gabia . Tarquinio fi ferve del beneficio 
della pace per attendere all’edifizio del Campidoglio, 

' Libri delle Sibille , Bruto accompagna i due Princi- 
pi a Delfo . Carattere di quello Romano . Afsedio 
di Ardea . Morte funefla di Lucrezia . Origine del- 
la efpulsione dei Re . Stato di Roma . 

T Arquinio era fui trono falito negli anni di Ro-* 
ma 220. , e 532. avanti Gesù Crifto , fenza ofser* 
vare alcuna di quelle leggi , che fino allora erano in 
ufo presso al Romani , e fenzachè nè il Popolo , nè il 
Senato , avefsegli conferita la reai dignità , ed il Go- 
verno . La condotta , che segui , corrifpofe appunto 
a tali cominciamenti , e meritogli giuftamente il lo- 
pranorae di Superbo . Termine , che nella lingua La- 
tina efprime infietne ed unifce l’idea di crudeltà, e di 
ambizione , 

Entrato , che fu nel comando cominciò fui bel 
principio a procedere con gran fafto , e alterìgia non 
folo verfo il popolo , ma ancora verfo gliftefli nobili, 
eh’ erano fiati favorevoli al fuo Inalzamento , Cambiò 
tutta la difciplina dei Re (boi predeceffbri . Rovefeiò i 
più faggi fiabilimen ti , epoftofifotto a’ piedi le leggi 
della equità , non fegui egli altre regole in tutte le fue 
azioni, che quelle di un dominio indipendente, e ti- 
rannico . Scelfe per fua guardia gli uomini più rifoluti, 
quanti nè potè ritrovare trai Romani, e ancora tra 
gli firanleri armandoli di fpada , e di lancia , l’ uffizio 
de’ quali era dì far fentinella la notte intorno al Pala- 
gio accompagnarlo il giorno ovunque andaffe , 9 
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vegliati del eontlnuo alla falvezza di lui, Di rad^ com- 
pariva in pubblico , nemmai in tempi determinati . 
Teneva privati configli coi fuoi più fedeli amici , nem- 
inai prendeva il parere del Senato fopra verun affare . 
Non permettevano i fuoi cpftodi , che alcuno gli fi av- 
Vicinafle , quando non foffe fiato chiamato ; e quelli , 
che erano a:nmeffi alla fua udienza , lungi dall’ effere 
ricevuti , con benigna accoglienza , altro non ritrova- 
vano nel comparirgli dinanzi , che un ruvido contegno 
parole minaccievoli, colle cjuali li atterriva; dimodoché 
riputavanfi felici , fe col fole timore erano licenziati . 

Quando poi giudicò Tarquinio , che il suo potere 
fofse abbafianza ftabilito , fubornò i più fcejlerati dei 
fuoi confidenti > per procefsare una gran parte de’ più 
illufiri cittadini , a’ quali rifoluto avea di dare la mor- 
te . Cominciò da quelli , i quali fapeva ninna parte 
avere ne’ fupi interelfi , e eh’ eranfi rifentiti , e con di- 
Ipiacere avean# intefa la morte di Servio. Venne di 
poi a quelli , che malcontenti dimoftravanfi del pre- 
ìente governo . Pofeia attaccò i più ricchi di Roma ; 
efsendo fotte un tal Principe un delitto l’ aver ricchez- 
ze.Faccvafi prefentare quelli tutti, che toglierfi dinanzi 
defiderava , cpme colpevoli di vari eccelli , e foprat- 
tutto di avere ordite in fidie alla fua perfona ; e fopra 
accufe per lo più infufiiftenti , e poco , o nulla provate, 
altri condannavane a morte , ed altri efiliava ; impa- 
dronendofi di tutti i jof beni , nè altro rilafciando , che 
yn’ af^i piccola parte agli accufatori , Molti dei prin- 
(ùpali citpadini di Roma, anzi la maggior parte , inti-« 
inoriti da così ingiufie perfecuzioni abbandonarono 
Roma, ed egli ne fece alcuni fegretamente morire. 
Alcuni altri furqno nelle proprie cafe a forza prefi , al- 
tri arrefiati nella campagna , e crudelmente trucidati, 
fenzachè fi potefsero ritrovare i loro cadaveri . Con 
quelle ingiufiizie , e con si fatta barbarie difirufse la 
iniglior parte del Senato , nè volle più rimetterne il 
numero, per rendere colla fcarfezza quella unione più 
difpregevole , e perchè più non ofafsero di querelarli , 
per non efsere lotqriio ^veruq affare confultati; fa- 

N 2 cendo 


Digitized by Google 



I pj R B C N O 

cencio ^ia allora Tarquinio da per fe e guerra,© pace, ® 
trhttati, e alleanze , fenza prendere il parere nè del* 
Senato , nè del Popolo . 

Proibì con un editto tanto In città quanto in cam.. ‘ 
pagna tutte le adunanze , dove quelli di una flessa Cu-‘ 
ria , o dei villaggi circonvicini coftumavano di ritro- 
vai'fi per celebrar fefte , e fagritizj , per timore , che* 
i cittadini così infieme uniti non formaflero qualche* 
difegno contro la fua perfona , ovvero contro il gover*' 
no. Oltre a ciò avea molte fpie per ogni parte, che. 
s* introducevano nelle compagnie , e ne’ circoli , per 
efsere teflimonj di quanto accadeva e che molte vol- 
tp incominciavano i primi a dir male del Principe , per 
meglio {coprire i fVntimenti di ciafluno ; nè mancava- 
no tolto di riferire appuntino il tutto al Tiranno , a 
quelli , a’ quali incautamente fofse ufcita di bocca una* 
qualche parola contro lo fiato prefente degli affari 
erano irreiniflìbilmente condannati alle pene più ri-« 
gorofe . 

Per quanto fofle ben afsodato il potere di Tarqui- 
nio , riflettendo nondimeno , che un dominio ftabilifQ 
colla fola forza delle armi, ad onta , e in difpregio delle 
più augufle leggi , era foggetto a molte ftrane riv’'olu- 
zioni , qualora Ibflenuto non ftfte dall’ appoggio degli 
flranieri contra i malcontenti , e alle torbidezze , che 
al di dentro poteffero inforgere , fi vide coftretto , e in 
impegno di procurare 1’ alleanza d’ uno dei principali 
delpaefe Latino , che chiamavafi Ottavio Mamilio , 
cui diede una figliuola in ispofa . Avea quelli il fuo Ibg- 
giorno in Tufcillo , dove il primo pollo occupava per 1* 
altezza della fua nafcita, vantandoli di trarre rorigin® 
da Telemaco figliuolo di Uliffe , e di Circe, Éraquefli 
per altro in gran concetto d’uomo perito ne|l’ arte mi-’ 
litare , e capaciflimo di comandare un’ armata . Quefit» 
amickia ftrettamente avvinfe Tarquinio altresì quanti 
altri v’ erano uomini pofsenti , e ragguardevoli trai 
Latini . 

Sperando adunque di trarre da efsi validi foccorG , 
procurò di portare la guerra contra i Sabini , che avea- 
' ■■ no 
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fco fcol^ Il giogo dopo U morte di Servio , e a quello fi- 
ne convocò un’ adunanza delle citta Latine a Perento . 
Vennervi tutti i Deputati il giorno fiabilito per tein- 
pifsimo » aTarqulnio fi fece attendere fino alla fera. 
La maggior parte dei Deputati molto eranfi ofFefi di 
quefto ritardamento, ma più degli altri quello di Aricia 
chiamato Turno Erdonio, uomo pofsente per le fue ric- 
chezze, e pegli amici, il quale comirtciò a declamarevio- 
lentemente contro Tarquinio , fcoprendo agli altri il 
fafio , e l’arroganza di lui , coll’ addurre molti altri di- 
ioj dini della fua condotta e foprattutto la poca ftima , 
che dimofiravadeir Adunanza , alla quale non compa- 
riva ,dopo averla il primo /labilità . e convocata . Nel 
tempo flefso , che rifcaldato parlava , ecco arrivare 
Tarquinio. Si fece allora un profondo filenzlo,e tutti i 
Deputati levaronfi per falutarlo . Cominciò il Re a feu- 
iarfi per esfere còsi tardi veniito , e per motivo di quel- 
la fi lunga dilazione addufse , l’aver dovuto afsifterea 
una differenza tra un padre , e uh figliuolo , che fino a 
quel punto aveanlo occupato . Quella funzione , ripi- 
gliò Turno non ècofa, che tanto tempo richieda. 
Quando un figliuolo non vuole ubbidire , fi punifee 
e in ciò dire ritirofsi dall’ adunanza , ed efsendo l’ ora 
già tarda . fu riraefsa al giorno vegnente . 

Non era Tarquinio d’ indole cosi docile da foffri- 
re tranquillamerite il ricevuto oltraggio ; e fuggerigli 
la mente tofto la maniera di Urta pronta vendetta , che 
a verun altro non farebbe caduta in penfiero giammai . 
Gli riufei di corrompere a forza di danaro i domeftici di 
Turno, che accompagnavano il di lui equipaggio e l’in- 
dufse a permettere, che fi pori afsero dell’àrmi nella cafa 
dove allogiavail loro padrone , e a riporle defirameii- 
te tra il fuo bagaglio; il che fu cón potenza, e fenza ru- 
more efeguito . 

Il giorno apprefso fui fat dell’ Alba fece TarquI- 
nio chiamare i Deputati pér Uri affare premurofo , e di 
fomma importanza. Diè loro ad intendere, che per 
Angolare provvedimento degli Dei era avvenuto , che 
giugncfse la fera innanzi così tardi all* adunanza , men- 
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tré il fuò fìtardo avéa a tutti loro falvata Id viti , Cfie 
Turno avea fttbilitodi (Venare tutti i Deputati, per 
jmpadronirn colla loro morte di tutto il paefe l atino. 
Ch’avrebbe il giorno precedente eftguito il fuo mal- 
nato difegno , fe quegli , che più pretnevagli di uccide- 
re , non avefse ritardato a Venire . Che tutto il fuo di- 
Ipiacereera , per nonavere compiuto il corpo , e per 
queflo appuntò Ib l’ avea prefa si brufcamente centra 
eli efso: ma che pertuttociò altro non avea fatto col 
fuo ritardaraento , fe non differire la esecuzione del suo 
reo attentato . Che punto non dubitava egli , che noa 
fosse il di vegnente per portarli all' adunanza coi con- 
giurati in armi , avendo avuto avviso , esserli raccolte 
delle armi nella casa , dove abitava . Che intanto era 
cosa utile , ed importante il chiarirli del fatto , e perciò 
pregavali a volergli efser compagni, e andar seco da 
Turno . 

Il carattete impetuoso di Turno , il discorso , che 
che aveà fatto la sera innanzi , la tardanza di Tarqui- 
nio , che poteva avere impedita là esecuzione del suo 
disegno, tutte quefte cose inHeme unite rendevano la 
cosa mólto veriliinile è Partirono per tanto con quaN 
che propenlione di credere il fatto , madeterminati per 
altro di non darvi piena credenza,se col teftimonio degli 
occhi propri non se ne afficuravano , e qualora vedute 
non avessero , e toccate le armi . Arrivati all’ alloggio 
le guardie cifeondarono Turno dal rumor risvegliato ; 
a cercare cominciarono intanto per ogni angolo delia 
casa , ed escorio fuori coll’ armi , che ascose ritrovaro- 
no , a vida delle quali noti più dubitarono , che vera 
fosse la congiura . Convocarono tofto l’ adunanza , ed 
ivi Turno condotto colle rtianl , e coi piedi legati , la 
vida dell* armi , che itì mezzo alla sala erano date espo. 
de , eccitò uno sdegno si grande , che senza volere udi- 
re r accufà , spaventati , e tremanti ancora i Deputati 
pel timore , all’ immaginazione del pericolo , il quale 
credevano esser loro dato imminente , lo condannaro- 
no a morte. I.’ordine fu issofatto efeguito , e precipitato- 
lo in un abisso , prima lo seppelliroDo , che morto fosse . 

Ua 
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Un momento di rifleflìone , e di esame fatto , dirò 
^cosi , a sangue freddo, avrebbe ben predo dileguato 
quel vano fantasma di congiura , e scoperta appieno 
la calunnia con mille contrarietà, che qualunque de’ 
meno avveduti avrei' bono riscosso , e illuminato ; ma 
la paflione cieca , e sorda non vede , nè ode , e chiude 
. ogni adito alla ragione , e alla verit à , 

Lodi, e grazie rendette ognuno a Tarquinio in 
^ piena adunanza pel fervigio importante , eh* avea refo 
a tutta J a Nazione , falvando i Capi di tutte le citta 
da un pericolo così imminente ; e in premio della ordi- 
. ta calunnia fu riconofeiuto Sovrano di tutto il paefe 
. colle flefse condizioni, ed onori, che Tarquinio fuo 
avolo-, e Servio prima di lui aveano ottenuti . 

Pacifico pofsefsore divenuto Tarquinio dell’ Im- 
perio Latino con quella deliberazione , mandò Qepu- 
tati prefso ai Volfci , e agli Ernici , per ridurli ad efse- 
re fuoi alleati, e alla fua amicizia; ma trai Volfci i 

* foli EcetVani , e gli Anziati accettarono le fue offerte . 
Gli Ernici poi di genio più facile tutti entrarono in 
lega . 

Per afficurare cpielte nuove alleanze, propofe 
di afsegnare un tempio , che folse comune ai Roma- 
. ni , alle città Latine , e agli Er-nici', affinchè uniti tiit- 
. ti ogni anno nel luogo medellnio potessero efsere a par- 
te degli fleffl fagrifizj, mangiare infieme, e trattare 

• dei loro affari communi . II progetto del Principe fa 
. ricevuto con applaufo da tutti que’ Popoli , scelferq a 
. tale oggetto un monte , che domina la città di Alba , e 

Ctuato quafi nel centro del Lazio . In quello luogo, do- 
■ ve Giove fu pofeia onorato fotto il nome di Laziale^ or- 
dinò Tarquinio , cheli offerifsero fagrifizj a nome dei 
Romani , e di tutte le città Latine , e che fi facelTero 
fiere , e conviti per mantenete 1’ unione , e la cof- 
rifpondenza tra tutte quelle nazioni . Quaranta- 
fette popoli differenti fi trovavano in que’giorni fellivi, 
che furono fempre celebrati dappoi molto efattameute^ 
^ e chiamati Ferie Latine . Quella fella fotto Tarquinio 
tion durava » che un folo giorno t Ma dopo la elpulfio- 

N 4 ne 


lóo R fi «5 N O 

ftf del Re fe ne agg'mnfe un fecondo , e un terzo dopd 
il ritiramento del Popolo fui Monte fagro , un quarto 
finalmente nel tempo della dittatura di Cammillo, al*» 
lorcliè furono fedate le contefe tra il Senato , ed il Po- 
polo intorno al Consolato . 

E’ degno molto di osser\.’a?Ione , che i Consoli nòti 
entrassei o mai in campagna . nè andassero all’ ammr- 
liifirazione delle provincie , senza prima aver vifitato 
il tempio di Giove Laziale , e celebrate le ferie Latini, 
le quali da eflTi erano fiabilite fiel giorno , che più fosse 
lóro piacciuto . ‘ 

Se Tarquinio fu uri Re ingiurto in tèmpio di pacé , 
fu altrettanto buon Generale ih guerra ; e avrebbe in- 
torno a quefìo agguagliata la fiim» de’ suoi predecesso- 
ri , se gli altri molti suoi difetti non avessero oscurato 
Io splendore di sue virtudi , e delle rriiiitari fue a^onl . 
Più ficuro che m Eli della Sua autorità, e del dominio 
dopo il rinovellamenio de’ Trattati colle città latine, 
fi risolvette di marciare contro i Sabini, e principal- 
mente contro i Volsci , eh’ aveano rifiutato di entrate 
nella confederazione accettata dai latini , e che avea- 
no depredate le Terre di Roma. Diede battaglia a 
queftiultimifuiconfini deidi loro Stati .coll’ uccifione. 
Hi gran quantità di gente , mefso il rimaneiite deH'efer- 
cito in tuga obbligolli a chiuderli, e ricoverarli in Suéf- 
sa Porhezia una delle loro città più forti ; ma avendola 
egli afsediata , dòpo una luhga , e vigorofa relìftenza.la 
prefe di afsalto . Fu il bottino confiderabile , la decima 
parte del qiialè ferbò , e defliliolla per laereziontf dfel 
Campidoglio . ' 

Maggior difficoltà Incontrò egli peri impadronirli 
di Gabia città dei Latini , e fu finalmente coftretto a 
levarne l’ afsedio . Era quella cento ftad; lontana da 
Roma , filila ftrada , che conduceva a Prenefie ; rha còl 
levarrie l’assedio, non rinunziò allelperanze di render- 
fene padrone , poiché non avendo potuto riuscire colla 
forza .foftituì a. quella l’ inganno . Sèfìo * , il primoge- 
nito 

{'*} Secondo Tito Livio , quelli era il cadetto . 
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felto (Te suol tre figliuoli, di concerto di fuo padre C ri» 
toverò a Gabia, la i entandofi della crudeltà di Tarqub 
Ilio , che non poteva egli più tollerare , e deplorava la 
fua infelicità in urta maniera capace di muovere i cuori 
jpiù duri , Diceva loto, cheefpofto a perdere ogni mo- 
Inento la vita per mano di suo padre , e toltoli dispera- 
tamente al fiirol'e di lui era venuto a cercare appo Io. 
ro un alilo . Che s* eglino di riceverlo ricufassero, sareb- 
be andato di città in città,finattantochè ritrovato aves- 
■ se un Popolo, chefimovefse a difendere l’innocenza 
de’ figliuoli contro la crudeltà dei loro padri . Che forfè 
non farebbe flato inutile a quelli , clic fotto la loro pro- 
tezione prefo r aveflero . Riguardarono l’ arrivo di lui 
quei di Gabia come uh favor particolare del Cielo, e fe« 
cergli maravigliofe accoglienze , facendogli tutte le ri« 
tnoflranze polfibili di ortore , è ammettendolo a tutti I 
loro configli . Quando trattavafi di qualunque altro af- 
fare , credeVafi impegnato di condifcendere , e aderire 
al parere dei Sabini , i quali molto più intendenti dei lo- 
ro affari effere doveano , che non lo foffh uno ftraniero • 
torta’ egli , ma quanto alla guerra contro i Romani . fic. 
come conofceva perfettamente le forze dei due popoli, 
e fapeva altresi fino a qual fegno foffe odiato fuo padre 
dai Romani , edifapprovata la fua condotta , non pote- 
va difsimulare di giudicare meglio perito degli altri , e 
poter più faggiamente difcorrerla . Gli riufei infatti d* 
indurre i principali dei Sabini ad abbracciare il luo pà- 
tere , onde fu flabilita contro i Romarti la guerra ; éd 
eflendo egli fieflb spedito alla teftà di uh grofso diftac- 
camento per dare il guafio alle terre dell’ inimico , H- 
tornava fempre carico di un bottino confiderabile , é 
feppe cosi bene irtfinuarfi nell’ amicizia dei Sabini i che 
Io elefsero per loro Generale . Sotto la condotta di luì 
riportarono fempre il vantaggio ne’ molti incontri , eh* 
ebbero coi Romani , coi quali felici fliccefti tanta auto- 
rità acquiftofsi prefso ai Sabini ,qvhnta quafi ne avea 
in Roma Tarquinio . 

Vedendo finalmente Sefio giunto l’ opportuno mo- 
mento di raccorrc il frutto di tante afliuie , e frodi , 

fped't 
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fped'i fenza saputa dei Sabini un meflb a fuo patire , pef 
informarlo in qual politura fi ritrovafle , e per intende- 
re da elfo , che far fi dovelfe . Tarquinio , non volen- 
do confidare a quella perfona.apertamente gli ordini , 
che dovea dare al figliuolo , lo conduffe in un giardino , 
inculeravi quantità grande di papaveri, • ed ivi con 
un portamento penfoso , e malinconico s’ intertenne 
ad abbattere con una bacchetta , che avea in mano , le 
tefle dei papaveri più alti , edopoeflere andato fu, e 
giù molte volte , licenziò il corriere senz’ altra rispo- 
fta . Senza difficoltà intefe Scfto 1* intenzione di fuo pa- 
dre ; che perciò fece morire fotto varj pretefii , quelli 
che aveano più autorità in Gabia , e divenuto egli pa- 
drone ccir accortezza cnidele, che avea avuta di reci- 
dere loro tutte le tefie , la diede finalmente in raano.al 
Re dei Romani . Aspettavanfi i Gabini d’ incontrare i 
trattamenti più duri , e inumani , ma fi trovarono feli- 
cemente ingannati , non facendo morire Tarquinio , 
nè efiliando alcuno , a niuno togliendo nè gli averi , nè 
le dignità . Veramente in quefia occafione parve , che 
fi dimenticalfe dell* indole fua naturale , per prendere 
il carattere di Re ; e avendo adunati i Gabini , dichiarò 
loro , eh’ era pronto a rilafciare i loro averi ,> e la loro 
Città . Tenne quefia condotta per afficurarfi vieppiù l* 
impero di Roma col mezzo loro , perfuafo , che la fedel- 
tà di que’ Popoli conquifiati , trattandoli con tanta cle- 
menza. fofse per I’ avvenire il fuo più fermo foftegno • 
e che pieni di gratitudine tvrebbongli porto ajuto , per 
mantenerfi egli , e i fi-oi figliuoli fui trono . Ma dovea 
da principio così trattare i Romani , che non avrebbe 
poi avuto bifogno delle forze ftraniere contro i fuoi fud- 
diti . (i) Ma non poteva capire, che 1’ amore de’fuddi- 
ti fofse il più fiabile fofiegno del trono 4 

Alfifl- 

(*) Tranfibulo di Mlleto avea bri feriipo dato lo fiefso 
configlio a Periandro Tiranno di Corinto, e di una manie- 
• ra adatto fimile . 

(i) (.iìcgi ) unum eli inelpugnaSile iTiunimtntuni 
amor civium . Senec. de clem. lib.i. c.i 5 >. 
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Affinchè i Gabini non avefsero di che temere per 
l’ avvenire , e potefsero fp'erare , e tener ficura , e du- 
tavole la grazia , che loro accordava , volle fcrivere di 
fua itiano le condizioni , colle quali ricevevali fotto la 
fua protezione , ed amicizia ; e prima di ufcire dall’ adu- 
nanza confermò fio d’ailora il trattato di alleanza , con' 
tn giuramento folenhe fopra le vittime , che fi fagrifi- 
carono . Confervafi fino al di d‘ oggi , dice Dionigi Ali, 
carnafseo , il trattato di Tarquinio con quelli di Gabia, 
e vedefi nel tempio di Giove Fidio , chiamato dai Ro- 
mani Sanifhis; edèqueflouoo feudo di legno coperto 
della pelle di quella capra* che dopo il giuramento fii 
fagrificata . Sopra quella pelle fi leggono (critti in ca- 
ratteri antichi gli articoli del trattato.Fatto quello, fta* 
' bili Sello , fuo figliuolo primogenito j Re di Gabia /e 
ritornoftene a Roma colle fue truppe * Stabili gli altri 
due figliuoli parimente in un pollo non men ragguar- 
devole . Aruute ebbe la città di Circea : e Tito quella 
di Roma. 

Sciolto Tarquinio dalle cUre della guerra « alme- 
no in parte , fi applicò a compiere quelle opere , eh* 
avea lafciate imperfette il fuo avolo . Intraprefe di al- 
lungate fino al Tevere i condotti fotkerranei ; deliina-. 
ti per lo fcolo delle acque , ed immondezze della Città, 
! quali folamente erano cominciati ; ed il recinto de’ 
portici , fotto i quali rellafle coperto 1’ Anfiteatro in- 
nalzato da Tarquinio il Vecchio» Opere (i), le qua- 
• li la magnificenza fifelTa del fecole di Augnilo co- 
me dice efprelTamente Tito Livio , avrebbe po- 
tuto appena eguagliare . Collaroho quelle opere 
molto care al popolo minuto, mentre Tarquinio , quan- 
to crudele, altrettanto avaro, molto fcarfamente 
pagavali , e con molta afprezza ttattavali . Quelli 
tra gli altri , che furono impiegati a cavare i canali 
fotterranei , ebbero molto a foffrire , ed acquiftaronli 
delle malattie mortali , cagionate dall* infezione delle 
acque morte . 

L’impre- 

(i) Quibns duobus operibus vix nova hac magoificoatU 
' quidquam adacquare potbit • 
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L’ imprefa però principale, e di maggior rilievo fu 1* 
erezione del tempio di Giove, per adempire il voto dell* 
avolo. Avendo queAi neirultima battaglia,che diede ài 
Sabini, promeflb a Giove, a Giunone, e a Miner- 
va d’innalzar loro dei tempi , fe col loro fbccorfo avel^ 

, fe riportata la vittoria , con immenfo travaglio riem- 
pi di terra tutti i contorni del monte Tarpeo molto 
pendio, e agguagliò il terreno, fopra del quale dift— 
gnava di edificare , ma la morte gl’ impedì di più 
profeguire le fue opere. Tarquinio avendo deftinate 
alla coftruzione di quefti edifici le decime , eh’ eranQ 
riferbàte nella conquifta di Suefsa Poraezia , fece vè* 
nire dall’ Etruria un gran numero di Operai , per co- 
minciare l'imprefad^u poi coflretto ad impiegarvi inol- 
tre ancora le mani dei cittadini ; ma quantunque fofse 
quella per eflì una troppo gravofa fatica, non lamenta- 
Vanfi però di efseré aggravati , ambiziofi dell’ onore di 
ergere colle loro proprie mani i templi degli Dei. Per 
verità è molto bello nei pagani quello fentiraento di re- 
ligione ; ed è motivo per noi di confufione e rofsore . 

Anno gli Storici illuftrata la fondazione di quello terri- 
, pio con molti prodigi , che tutti prenunziano la futura 
grandezza dell’impero Romano. Sofpefi ftavano per non 
làpere iti qual parte del monte fi dovelsero le fondamen- 
ta cavare,avendov i altari fu quel colle molti altri Numii 
i quali era d’ uopo altrove trafportare, per far luogo al 
novello edilìzio. Prefero partito gli Auguri di confultafe 
ciafeun di que’Nurai l’uno dopo l’altro, nè di muovere i 
loro altari fe prima non avefsero ricevutoli confenfo di 
farlo. Acconfentirono tutti i confultati Numi, che 
fofsero altrove trafportati i loro altari, folo il dio 
Termine , e la Dea della Gioventù non poterono efse- 
re molli dalle preghiere degli Auguri , avendo ricu- 
fato di cedere il luogo. Da ciò argomentarono gli Augu- 
ri, che per fempre fi farebbono inalterabili mantenuti 
i contini dell’impero , e che avrebbe Roma confervatà 
la fua florida giovinezza Ibmpre con nuovo vigore . Le 
due divinità pertanto ebbero luogo nel ricinto del tem- 
pio . Diooigi Alicaraafseo riferifee quello avvenimen- 
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to folto Tarquinio il Vecchio , e Tito’ Livio fbtto Tar^ ' 
quìnio il Superbo . 

Mentre ft avavano i lavoratori la terra per gittar. . 
vi le fondamenta di quell* edifizio , comparve un altro 
rnaravigliofo prodigio . Ritrovarono la refta di un uq. • 
ino cosi frefca , comefe poc’ anzi foffe fiata recifa , e . 
tinta di fangue vermiglio. Sorprefo Tarquinio da quell» . 
avventura ^ fece fofpendere lofio il lavoro , per con» 
lùltare gl* Indovini,!! più perito de* quali, eh’ era Htruli 
co, dopo aver cpnfiiltati gli Auguri , diede quefiari» 
fpofta ai Deputati : Romani , dite pure a’ voftri Citta- 
tiini, efsere volontà deiDeftini, che il luogo, in cui 
quel capo ritrovarono, fia un giorno la Capitale dell* 
Italia . D* allora in poi quel colle , chiamato primiera-* , 
mente il monte di Saturno, pofeia il monte Tarpeo,. 
fu detto Capitolino,, dalla parola latina caput . 

Animato e accefo Tarquinio di un nuovo fervore* 
con quefia rifpofta ripigliò 1* opera , ed avanzolla confi- 
djerabilmente ; ina non ebbe fpazio di perfettamente ', 
compierla , per efsere fiato da Roma fcacciato , appun-r 
to quando era vicino a terminarla . Il Tempio non ebbe; 
la fua ultima perfezione , fe non il terzo anno delgo-> 
verno Confolare . Fu eretto fulla cima del monte ,lun.* 
go dugento piedi , e quafi altrettanti largo ; e ben li 
può formare l’ idea dicé Dionigi Alicarnafseo , da quel? 
Io, che fu edificato al tempo de’ noftri antenati fulle 
fondamenta del primo , poiché dal fuoco è fiato .incen- 
diato , non efsendo dall’ antico diverfo , che nella ric- 
chezza , e magnificenza de* fìioi ornamenti . Quantunt 
óue il ricinto del luogo fofse principalmente dedicato a- 
Giove, comprendeva nientedimeno due altri templi, 
ocapelle fotto lo ìteflb tetto , e -coperto, l’una delle 

? uaii era confegrata a Giunone , e l’ altra a Minerva , 
n mezzo però v’ era quella di Giove. La facciatadeì 
Campidoglio , dice Dionigi AlicarnalTeo , parlando di 
^ello , eh’ era fiato riedificato , è rivolta al mezzodì ^ 
e guarda la gran piazza di Roma , 

Dalla parte della gran facciata vi ha tre ordini dj' 
colonne ; alle parti laterali ve ne ha due foli , e a qucn 

'fio 
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fio tempio fi afoende per un fcala di cento gradini lar^* 
ghiiTimi, diflanti quanto mai fi può dire l’uno dall* 
altro . 

. Forfè recherà maraviglia , confiderando un < cosi 
fuperbo edifìzio , qual era il Campidoglio da Tarquinio 
edificato , il vedere ormai tanta magnificenza , e tan- 
to gufto per 1 architettura in una Città , che non era . 
molto antica , e che quafi Tempre nelle guerre era fiata ’ 
occupata . Per verità a ben riflettere , e a giudicarne 
dalla grandezza de* Tuoi difegni , e delle fueimprefe* 
fembra, che fi conofcefie fin d' allora deftinata Roma ad ' 
efiere la capitale , e la padrona dell* univerfo . Infatti 
efaminando la Tua condotta . e politica > tanto in ^uer* 
ra come in pace , ben vedrà ognuno , che tutti i fuoi 
palli fembravano a quefia mira indrizzati , non giit 
con aniivedimenti . e cognizione delle cofe avvenire « 
mentre d’onde ricavare tali notizie? ma come per ifiiii' 
to , e con certa occulta previfione . ovvero » per par», 
lare più propriamente, con una prudenza fuperiore, 
che la ifpirava , fenzache ella fé ne accorgefie , quella 
che è la fovrana arbitra degli Stati , e degl’ IraperJ ; e 
che per la efecuzione de’ fuoi difegni particolari dirige- 
va tutti i Tuoi palli , e quelle mifure facevaie fcegliere 

10 ognioccafione , e que’ mezzi , che più atti erano a 
ftabilire , e ad accrefcere la Tua potenza . 

E cofa degna di ofservazione , che tutti gli Storici 
profani, generalmente parlando, attribuifcono lagran- 
dezza , e pofsanza dei Romani aduna protezione divi-* 
na . dichìaratafi in loro favore io un modo fingolairé.ed 
evidente. Infatti è cjfa forfè mai naturale, che fette. 
Re di feguito , ciafcuno di patria , e famiglia diveda • e 

11 più delle volte di un carattere dei tutto oppofio , fi[ 
applicafsero coftantemente afeguirele ftefle mire di 
politica , e gli flefsi principi del governo ? Toltone però 
Tarquinio , per molti capi da eccettuarli . E in qual al- 
tra Storia fi può ritrovare un altro fimile efempio di 
uniformità? La fperienzadi tutti i fenoli , e di tutte le 
nazioni non c’infegna forfè , che il fuccefsore fi compia* 
ee di disfare f quantail iUo.predecpfsorpùa fiabjdito., ? 

cia- 
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eiafcun principe ha le fue idee , le fue maniere , le fue 
fantaGe ? In Roma però noi vediamo un 6 I 0 , e un dife* 
gno Tempre feguito, a cui gli Gabilimenti diverG dei Re, 
i quali tutti alloGefso Gne tendevano, altro non fecero, 
che ftabilirlo , e perfezionarlo , 

Non già che in molte cofe non vi avefse qualche , 
debolezza , e difetto nel governo Romano, come fareb- 
be la fervile dipendenza dagli Aufpici, dagli Auguri, 
Là cieca' crudelità agli oracoli più ofcuri , ai prefagj , 
agl’ incontri fortuiti , ai fogni , ai libri delle Sibille, de* 
quali farò qui parola , e a mill’ altre Gmiii puerilità , ma 
nbn toglievano tutte quefte delx)lezze , nè punto erano 
d* impedimento , che il mafficcio degli affari , dirò co- 
si , dello Stato non fofse con una lemma prudenza con-* 
dotto . 

Sotto 11 Regno di Tarquinio , i libri Sibillini furo-, 
PO in Roma portati . Una femmina feonofeiuta , e Gra- 
pierà venne a ritrovare il Re, efieGbidi vendergli 
pove volumi degli Oracoli delle Sibille ; ma ricufando 
Tarquinio di sborfarle il danaro , che dimandava , ne 
bruciò tre , e ritornò qualche tempo dopo a prefentar» 
gli i fei altri per lo GelTo prezzo , onde avea voluto ven- 
dergli tutti nove . Trattolla ognuno da Golta , e con di- 
fpregio , e deriGone fu la propoGzione di lei rigettata j 
c avendone tre altri bruciati comparì di nuovo dinanzi 
^1 Re , é lo avverti , che al fuoco avrebbe ancora gli al- 
tri gittati ,fe non le fi sborfava |a fomma Gn da prin-* 
cipio richieGa. Sorprelb Tarquinio dalla fermezza di 
quella donna , fece chiamare gli Auguri , i quali rifpo- 
fero , che ad ogni prezzo erano fuperiori tal Torta di 
libri i erice\Titone toGo la donna il valsente , racco- 
mandò ,-che con molta cura foffero cuGoditi ; e fulnto 
difparve . 

Tutto cpieGo racconto fembra per verità a chibe-? 
pelo conGderauna invenzione di Tarquinio, perfe- 
clurre il Popolo , e per far poi ritrovare nei libri delle 
Sibille , quanto più a genio fofsegli andato , e più avefse 
cenofeiuto opportuno al governo , Gccome apertamen- 
te da molti efempj G può raccorre . Checché peróne Ga 
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in fatti , egli è certo , che il Re diede in cuflodia quefta 
nuovo teforo a due perfone tra i Nobili fcelre,e da efso 
dipendenti.Stabilì due pubblici Miuiftri per vegliare al* 
la confervazione de’ medefimi . Ma poiché Roma fcofse 
il governo dei Re , prefe la Repubblica molto più foile- 
cita cura di quelli milleriofi libri . Feceli chiudere iq 
un’ urna di pietra , che fu collocata fotfó una volta del 
Campidoglio , e ne commife la cura a certi minirtri ac( 
un tal uopo nominati . Due foli furono quefti per lo fpa» 
zio di molti anni , ma vepnero fìno al numero di dieci 
accrefciuti 1 ’ anno 387. di Roma , filli cosi reftando fino , 
ai tempo di Siila , che volle , che foffero quindici . Era*» 

. no quelìe le perfone più ragguardevoli dejla Nobiltà , e , 
a tale oggetto erano efenti da qualunque altro inipiego 
gravo fo . Confultavanfi quefti libri per ordine del Se- 
cato ( quante volte follevavanfi fedizioni nella Repub- 
blica . oppure quando aveffero fatta qualche perdita . 
confiderubile in guerra , o al fopravvenire di qualche 
peftilenza , o d’ altro morbo contaglofo , o accadendo 
certi prodigi , i quali fembrafsero prefag/ di qualche in- 
faufta difavventura . Neil’ incendio del Campidoglio • 
accaduto in tempo delle guerre di Mario , e di Siila • 
perirono i libri Sibillini col tempio , ove erano cuftodi- 
ti , e fu quefta perdita confiderata come una della mag> 
glori , che potefse far la Repubblica . Spedirono per- 
tanto raeffi in tutte le provincie dell’ Impero , e a tutti i 
Re vicini alleati , per ricercare , e raccorre tutti glt 
oracoli delle Sibille , che mai potefsero ritrovare , e ne^ 
fecero una raccolta , per ricorrere nei bifogni • come, 
per r addietro , a confultarli , 

Non v’ ha certamente cofa più ofcura , ? più in- 
certa di tuttociò , che delle Sibille raccontali . Chiama- 
vanii con quefto nome certe donne , le quali pretende- 
vano efsere ifpirate da Dio , e di predire le cofe avveni- 
re . Non fi fa precifamente il tempo , in cui abbiano in-’ 
cominciato a comparire , nè quante fofsero di numero • 
Varrone ne contava dieci , tra le quali le più celebri fo- 
rò quelle di Delfo, e di Eritrea, di Cuma in Eolide , 
Cumjea , e di Cuma in Itglia . Cumana . Conghiettu* 
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ràfì ,che quefl' ultima prefentafse a Tarquinio una rac- 
colta delle precli/.ioni di molte Sibille . I fentimcnti dei 
Padri intorno allo fpiriro di quelle femmine fono divifì . 
La maggior parte vuole , che fofsero ifpirate ilal demo- 
nio . Alcuni fonodiavvifov che fofsero illuminate da 
Dio ftefso in premio della loro verginità , il qual parere 
è poco verifimile , e fi tiene per certo , che fieno fiippo- 
fìti?/ gli otto libri delle Sibille, che ancora ci reftano.La 
fegretezza profonda.ond’erano tenuti rincbiufi, e i libri 
delle Sibille.e tutto ciò, che vi avea qnalcbe relazione , 
davano motivo a quelli, che li cuftodivano , di fupporre 
In quelle predizioni qualunque cofa più loro piaceva. 
Abbiamo altro\'e veduto, che quelli , che fi opponevano 
al rifiabilimento di Tolommeo Aulete fui trono di Hgit- 
fo,aveano inventatodi lor capriccio un oracolo dellaSi- 
bilia manifefiamente contrario a quanto diceva. Cefare 
quando più era dalla palTìone agitato di effere nominato 
Re.fece fpargerevoce tra il Popolo , che nei libri delle 
Sibille flava efprefsamente regifirato , che il Regno dei 
Parti farebbe dai Romani conquiflato , c[uando folto la 
condotta di uii Re vi avefsero portata la guerra ; altri- 
menti non vi farebbono entrati giammai; che perciò 
erano quelli libri delle Sibille un mifterio del gciverno, 
pnde fervivanfi quelli, che dominavano , per guidare 
il Popolo lotto una falfa apparenza di reiigioue. Ma 
ritorniamo a Tarquinio . 

Circaquefto tempo accadde nel palagio un prodi- 
gio ( cioè un ferpen te , che uscì d’ irnprovvilb da una 
colonna di legno ) , il quale cagionò molta iiiquietudi- 
® colìrinle a fpedire a Delfo per condultare 
di ciò I’ Oracolo ; e la cura di eseguire qiielìa commis- 
Cone giudicò ad altri non doverli alHdare , che a’ fuoi 
due figliuoli Tito , ed Arunte , i quali dimandarono 
folo , che fofse loro compagno nel viaggio Bruto loro 
cugino. Perchè però avrà quelli nella itollra Storia a 
comparire quanto prima tur gran perlbnaggio, e necef- 
fario farne conofcereil carattere . 

Bruto ebbe per padre M. Giunio , della flirpe di 
uno dei compagni di Enea , uomo pel fuo mèrito molto 
trai Romani ftimato , e ofservato ,e la madre chiama- 

St.Rom.TI. O vali 
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raf; Tarquinia figliuola del Re TarquinIoIK'eccliio,dai 
fpiali ricevè una educazione felice ,che regolò i fuoi co- 
liiimi fecondo il genio della nazione . Nacque egli do- 
tato di molto ingegno , e di fomma abilita fornito per 
tutte le belle arti ; ma vedendo, che Tarquinio avea 
fatti morire molti de’ più ragguardevoli Cittadini di 
Roma , per impadronirfi delle loro facoltà , e tra gli 
altri fuo padre Giunio , ed il fratello maggiore, rifol- 
vettc (i) di non lafciar comparire nè in fe ftefso , nè 
nelle fiie pofsefiìoni cofa alcuna , che rifvegliar potefse 
il timore , o l’avarizia del Principe, e di cercare in 
una condotta bafsa , e difpregievole quella ficurezza 
che permefso di fjperar non eragli dalle leggi , e dalla 
giuftizia . Finfe pertanto di efsere ftolido , ed infenfa-. 
to , affettando quanto poteva il meglio di comparir ta- 
le nel portamento , e in tutte le maniere . Si lafciò fpo* 
gliare di tutti i -nioi ben: , fenza mormorare , ediven-> 
re il ludibrio, dirò cosi , della corte ; che perciò fu chia- 
mato Bruto, come uomo vile, e dappoco , il qual fo- 
prannome ricevè egli con allegrezza, alfine di occulta- 
re fitto r obbrobrio di efso quel liberatore del Popolo 
Romano , che non era ancora opportuno il tempo di 
far comparire . 

CondiifTero fece i due Principi a Delfo Bruto , non 
tanto per aver compagnia , quanto per ricrearli nel 
camino colle fue firavaganze , e follie . Giunti che furo- 
no, prefentarono tofio le loro olfertead Apollo , e mot- 
teggiarono , e fcherzarono molto , perchè altro non 
avcii’egli offerto Bruto , che tin rozzo baffone , che era 
una canna , la <{ua!e di naf ofto avea egli fatta forare, 
e dentro porvi una verga d' oro , fimbolo del fuo carat- 
tere , 

(i) Neque in animo Tuo quidquam regi timendum, nec 
in fortuna ct'ncupil'ccndum relinquerc lìatuit:contemcu tu- 
rus else , ubi in jiire parum preiidii efset . Ergo ex indu- 
firia failivis ad iimtationem Hiihitia: , cum fe , fuaqu# prae- 
dx else r,‘gi lineret. Bruti quoque haud abnuit cognomen, 
ut (ub ej,;s ob cimi tognoininis liberaror ille Populi Ro- 
Q.aniaainiug laitas , oppcrirctur tempora fua . Eiv. lib. i.- 
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tere , c della Aia menre . Compiuta ch’ebbero I fitrlhio- 
li di Tarcjuiiiio la loro commilAone . e ricevuta la 
rifpofta fopra il motivo della loro ambafciata , s' invo- 
gliarono ciiriofamcnte di fapere rpial di loro folle delti- 
nato perfiicceder al regno . Quello , rifpofe 1 ' oracolo, 
che bacierà il primo fua madre . Convennero / Tarrjui- 
rj tra fe di tenere molto fegreta la cofa adine d’ impe- 
dire , che Sefìo loro fratello , il rjuale in Roma erafi ri- 
maAo , non ne veniAe in cognizione ,e di efchulerlo in 
tal maniera dalla corona, e rifolvettero di trarre la 
forte , f|ual di loro due giunti in Roma dovelle baciare 
il primo la inaiire , L’ evento diede a conofcere , che 
lo Ihipido , ed infenfato Bruto meglio d’ ogni altro in- 
tefc r Oracolo , poiché lafciatofi cadere fui Aiolo , ba- 
ciò la terra , perl'nafo , che fofiTe quella la madre comu- 
ne di tutti gli uomini . Quando ritornarono a Roma , 
ritrovarono molto impegnata la guerra contro dei Ru- 
tuli. 

' Formò Tarqninio 1 ' ahcdio di Ardea capitale del 
paefe dei Ruttili fituata tre miglia lontano dal mare , e 
venti miglia da Roma , fotto pictelio , che ricoverati 
avelfe i Romani , i c[uali uvea egli efiiiati , e prociiraf-* 
feil loro riAabiliinento ; ma infatti , perchè era quella 
I* Città più ricca del Lazio , le di cui ricchezze preme- 
vagli di pofsedere , avendone un fommo bifogno, per 
fupplire alle fpefe fìraordinarie , nelle quali colle Aie 
fabbriche erafi impegnato. Trovò in quefi a piazza il 
Re maggior refiftenza , che non credevafi ; e 1 ’ attac- 
co , che da principio era Aatp molto gagliardo , a po- 
rca poco cominciò a rallentarfi . Neil’ ozio di un uAe- 
dio , che già da gran tempo durava , e che non più con 
tanto ardore rinforzava Tarquinio , i Principi Aioi fi- 
gliuoli pafsavano il tempo in danze, traftulli , e diverti- 
menti ; comechè Ardea non fofse da Roma lontana più 
di lei , o fette leghe . 

Stavano elfi un giorno cenando in cafadiSefio 
Tarrptinio'infieme con Collatino marito di Lucrezia , e 
cadde la converfazione fopra il merito delle loro con- 
forti , e con elogio efaltava ciafeuno la Aia . A qual 
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fine mai tanti cfIfcorfi,Jifse Collatino; fe già in pocTiI{TT« 
mo tempo, qualora vogliate fincerarvi, potete co’voftri 
propri occhi ofservare che porta fopra tu»^te le altre 
il vanto Lucrezia ? Giovani fiamo ; montiamo a caval- 
lo ; andiamocene torto a vederla . Certamente più 
fpedita via non havvi, onde decidere tante nolìre con- 
td'e , che il coglierla d’ improvvifo » e quando fi- 
curi fiamo , che non ci afpetta : ed efsendo un 
poco rilcaldati dal vino , andiamocene, alla parten- 
za gridarono ad una voce , Montati a cavallo con tut- 
ta velocita giunfero a Roma , e ritrovarono le Princi- 
pert'e mogli dei Giovani Tarquini , che fiavano folaz- 
zandofi , e banchettando. Quindi partiti andarono a 
dirittura alla cafa di Collattno , dove videro Lucrezia, 
ili un portamento tutto diverfo da’T altre . Chiufaella 
coll' altre donne attendeva a certi lavori di lana nellti 
piùfegreta, e riinota parte della cafa , onde di una- 
nime confentimento agqiudicaronle la vittoria ; ed ejila 
intanto accolfe i fuoi ofpiti con tutta la gentilezza , q 
urbanità polTibile . 

La virtù di Lucrezia , che rifpetto imprimere do- 
vea , fu appunto un incentivo , che nel cuor di Serto 
Tarquinio, Pi incipe di coftiimi fcorretti all’ eccefso , 
eccitò una pafiione , cjnanto veemente , tanto più de- 
tefiabile . Ritornò pochi giorni apprefso a Collazia , e 
dopo avere indarno tentate tutte le ftrade per fedurla; 
fi dichiarò finalmente, che non folamente l’avrebbe 
Svenata, ma che inoltre, per farle perdere l’onore 
colla vita, ucciderebbe uno fchiavo , e alato nel fuo 
lieffo letto glielo avrebbe coricato . La coflanza di Lu- 
crezia , che alla prova del timor della morte avea fatta 
ref’rtenza. noi potè al penfier dell’ infamia ; e avendo 
quel Principe foddisfatta la indegna partìone,c]uafi tnorir 
laute ritornofsene a cala . 

Vinta il giorno feguente Lucrezia dal dolore, e dal 
difpiacere , mandò la mattina a pregar fuo padre, e fuo 
marito di venirla a ritrovare , e che conducefsero feco 
ainbidiie un amico fedele; e ciòcca tutta follecitudine. 
Prontamente cola riportarono, accooipagiuti l’uno 

da 
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da Valerio, ( èfyueqli, che divenne poi tanto 

celebre folto il nome di Publicola ) e 1’ altro da Cruto , 
e vedutili entrare r afflitta donna non potè trattenere 
le lagrime, erichieftala il marito , fe tutte andavano 
bene le cofe. Ah! no,difs’eIla , mentre e che altro refta 
di buono ad una femmina dopo avere la pudicizia per- 
duta ? Si , Collatino un temerario ardi macchiare il 
voftro letto . Della colpa però ilfolo mio corpo è reo, 
ma quefro cuore è innocente, e ne farà lamia morte 
una prova . Soltanto vi chieggo di allicwrarmi , e pm- 
tnettermi , che non lafcerete andare impunemente del 
fuo delitto faftofo I’ adultero . Sello Tarquinio fu , che 
la pafsata notte , ofpite non dirò ma nimico mi ha fatti 
violenza , e fopra di me riportò un godimento ( ahi 
quanto per me fiineflo !) il cpiale però non fia rnen fa- 
tale per lui .qualora rifar vogliate del vofiro coraggio. 
Promiferle tutti di vendicarla, e procurarono nel tempo 
fiefso di confolarla , facendole vedere , che 1* anima fo- 
la peccava non il corpo , e che non v’ era fallo , dove 
mancava il confenfo . No no » rifpofe Lucrezia , lafcio 
à voi giudicare del cafiigo » che merita Sello . Quanto 
poi a me , ciuantunque mi dichiari di colpa innocente , 
non voglio andare immune dal cafiigo ; onde non abb'a 
alcuna giammai ad autorizzare coll’ efempio di Lucre- 
zia la fua impudicizia , alla infamia fopravvivendo ; e 
ciò detto nel feno s’ immerfe impugnale, che fotto la 
vede afeofo teneva . Gittarono fuo padre , ed il mari- 
to un gran grido ; ma Bruto fenza perder tempo a fpar- 
gere inutilmente il pianto , tratto dal feno di Lucrezia 
il pugnale grondante tutto di fangue , efollevatolo in 
alto : Io giuro , difse , per quello fangue sì puro , e si 
cafro, qui in faccia a lei » a cui osò di fare oltraggio 
Tarejuinio , e chiamovi in tellimonio , o fommi Dei, 
che col ferro , e col fuoco alla mano efeguirò la vendet- 
ta sopra il Tiranno, fopra la fua consorte, e tutta 
r abominevoi fua fchiatta , e die non foffrirò alcerro, 
eh* altro Re più in Roma governi . Prefentò pofeia il 
pugnale a Lucrezio , e a Valerio , eh* erano attoniti e 
forpred affatto dal ritrovare in Bruto una tale prefenza 

O 3 di . 


2'4 R H e .V • ' 

di rplilro ; etamo coraggio, qiianro non ne aveano 
fin allora veduto giammai , e tutti fecero lo fiefsi) giu- 
ramento . 

Fu qutTco giuramento quali foriero di una ribellio- 
ne univerfale , J,a viftadel corpo di Lucrezia . portato 
tutto ancora inirifo difaiigue nella piazza di Collazia, 
ctigic nòa tutti dolore , ed eccitò gii animi alla vendet- 
ta . Corfe tolìo la gioventù a prender le armi > Bruto 
dopo aver collocate guardie alle porte della città , per 
impedire, die *rarqiiinio non folle informato di quanto 
era pafiato fino a rpiel punto marciò con rjuella gioven- 
tù verfo Roma.(j)ueria fiotta di gente armata follevòda 
principio gran tumulto , e eolleniazione nella città, 
ma veduti alla tefiadi quella i più ragguardevoli, e più 
filmati cittadini, fi accjuittarono gii animi , Convocò 
lofio r Araldo radunanza de! popolo per ordine di Bru- 
to , che come capitano delle Guardie ne avea r auto- 
rità ,e fece un ditcoi fo in quella non più da uomo infen- 
falo , quale avea fin allora affettato di comparire: Rac- 
contò in primo luogo tuttociò , che era accaduto a Col- 
lazia : la fcelleraggine di Selio Tarquinio ; la forte in- 
felice della calta Lucrezia ; la fua tragica morte ; l’in- 
coiifolabile dolore di un padre , meno commofib dallti 
morte della figliuola , che non lo fofse da ciò, che n’era 
fiata cagione . Rifvegliò pofeia alla mente la memoria 
degli altri eccelltdfcllo ftefso Tarquinio, la faa avarizia , 
la fua alterezza , l’ enormi crudeltà , i trattamenti in- 
degni , che tollerare avea fatti ai cittadini , impiegan- 
doli nei fuoi cdifizj , come fofsero fiati tanti manovali 
c peggio che (chiavi . Finalmente , rifalendo ancor più 
lontano, richiamò in penfiero rorribile omicidio del Re 
Servio, la barbara empietà di Tullia , che av^a fatto 
palTare il fuo cocchio , e i cavalli fopra il cadavere dell* 
iiccifo fuo padre , le pubbliche efecrazioni di tutto il ' 
Popolo , che contro di lei invocava le furie vendicatrici 
delle colpe , e ingratitudini dei figliuoli inumani , e pri- 
vi d'ognifentiroento di natura . Applaucii tutta I’ adu- 
nanza a quefto difeorfo , e ordinò fubito , die Tarqui- 
nio fua conforte , e tutti i figliuoli fufseio per fempre 
proferii ti , ' iviU' 
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Bruto , fcnza perder tempo , marciò verfb Ardea 
con una truppa molto numerofa di giov'entù piena di 
coraggio , e di ardore , per follevare contro il Re tut- 
ta l'armata . e lafciò al comando della città Lucrezio , 
che Tarquinio ItelTb av'ea eletto Prefetto , o Governa* 
tore . Tullia in cpiel tumulto fuggi dal palagio , infe* 
guita per tutto , dove palfava , dalle grida , ed impre* 
cazioni del Popolo . Il Re all’ avvifo ricevutone! Cani- 
podi quanto in Roma paffava, parti prontamente , per 
arreftare, e fedare !a ledizione nel fuo principio ; di Jie 
Bruto avvertito , rivolfe in altra parte il camino per 
non incontrarlo . Arrivarono ambidue cjuaG nel tempo 
fieffo Bruto in Ardea , e Tarquinio in Roma . Quefri ri- 
trovò chiufe le porte , e fe gli notificò il Decreto del fuo 
efilio ; e il campo accolfe con allegrezza il fuo liberato- 
ne ; ne furono i figliuoli del Re dilcacciati , due de'cjua- 
li feguirono il padre in efilio a Cervetere prefl’o agli 
Etrufci , ritirandofi Sefìo Tarquinio a Gabia j dov’erali 
riabilito ^ 

Conchiufero i Romani una tregua di quindici anni 
cogli abitanti di Ardea , e le truppe , che itavanla alie* 
diando ,*ritornarono a Roma . 

La tragica morte di Lucrezia , cagione di tante ri* 
finzioni, fualfommo lodata, ed efaltata daiGen-* 
tili , confiderandola come l' ultimo , e più nobile sforzo 
di eroica virtù ; ma non cosi la ftima il Vangelo ,ellen* 
«loquefto ùn omicidio ingiufio , confiderato ancora 
fecondo i principi di Lucrezia ; imperciocché punì colla 
morte un’ innocente ,0 almeno tale per fua parte rico* 
nofciuta . Ma non fapeva ella ,che non fiam noi padro« 
ni della nofira vita , e che quegli foio > il qual ce la die*- 
de, ha diritto di difporre di efsa i. 

Sant’ Agoftino efaminando con attenzione nei Li- 
Itti della Città di Dio, che s’abbia da penfare delia 
morte di Lucrezia » non la confiderà CO > come un 

O 4 titto 

(i) Non eli pudicitif caritas , fed piidoris infirmkaf . . ^ 
Romana mulier laudi* avid.i,nimium verità ell,nepntaretur 
fUod violeater eli palla cutn virererdibeoterpalTa fivirarec 
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atto (II còi'figgKì eccitato da un vero amore alla caflit'a i 
ina come una debolezza di una femmina troppo delica- 
ta della fua gloria , della umana ediinazione , e che pel 
timore di comparire in faccia degli uomini complice di 
una violenza, ch’ella abborriva , e di un delitto in 
iielfuna maniera voluto , ne commette un vero in fe 
Irefsa volontariamente , e con deliberazione i 

Quello però , che non polliamo abbaftanza ammi. 
rare in cpielia matrona Romana fi è , il fommo orrore 
all adtilteiio , da efsa confìderat(J indegno , e deteftabi* 
le tanto , che al folo penfiero non potè nemmeno fofte« 
nere . Tale era il giudizio , che ne formavano li ftefll 
pagani ; e badici di (jui riferire l' efempio di due Princi- 
pi Idolatri , tutti due dello Itcfso nome , che nella fioria 
del Genefi ci vengono rapprelentati , raccapricciare 
per l’orrore, e tutti tremanti all’ immaginazione del 
pericolo, eh’ ave ano cord) , di commettere fenza av^ 
vederfene un adulterio . Conofeevano ben eglino , che 
unsi enorme peccato avrebbe sopra di loro , e tutto il 
loro Regno rivolta la maledizione del cielo : Quid pec- 
cavimus in te , clifse Abimelecco ad Abramo , cjuia indu« 
xifti fuper me^ , &. fuper regnuin meum peccatuixl 
grande ? 

Lucio Tarquinio il Superbo avea venticinque anni 
regnato ; e il periodo del regno del fette Re , dalla fon- 
dazione della citta fino alla fua liberazione fu di dugen- 
to quarantaquattro anni . 

Ptt' agonando il regno di T arquinio il Superbo cori 
quello di Numa Pompilio , qual difi’erenza non fi cono- 
fee, e fi trova tra i buoni, e i cattivi Principi? Anno 
lutti del pari in una mano la fpacla , e nell’ altra le gra- 
zie , ma non leufano della ftefsa maniera , I malvagi 
Principi fembrano riporre tutta la loro pofsanza , e 
grandezza nel governare i popoli con alterigia ^ e eoa' 
fafio , nel mantenerli ofsequiofi, e dipendenti col fervi- 
re , facendo mofira fempre di un’aiitòrità minaccevo- 
le , formidabile, e pronta a punire qualunque ofafle di 
opporglifi .• Per lo contrarlo il carattere di buon Pri«- 
cipe^siè di ftarpreparato a benelicai' fempre ognuno. 
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f!i non far ufo della fua autorità, che pel pubblico bene» 
dincnefltr potente, fe non per obbligarficoi favori 
gli animi altrui , e di ftendere la fua liberalità, e magni- 
ficen 7 a f;ii dove fi efitiule il potere , che ha, e la giufti- 
zia ; in una parola , di credtrfi immagine della Divini- 
tà , qualora principalmente regna iull’ animo de' fud- 
diti < 

Il tempo , che pafsò , dalla fondazione di Roma li- 
no al difi acciamento dei Re colia erpulfion di Tarqui- 
nio , viene con fiderato dagli Storici Romani, cornei’ 
infanzia di quella ; ,, e certamente a ben intenderla , 
dice Lorenzo Echard nella fua fioria Romana , non fi 
può di aiti a maniera parlare .qualorfi rifletta, che pel 
corfo di diigenquarantaquattro anni , ne' quali fi mah- 
tenne il governo dei Re, quella Repubblica per altro 
tanto rinomata, non avea più di cfienfione,che quaranta 
miglia di lunghezza , e trenta di larghezza . Territorio 
non molto diverfo da quello, che abbia oggidì la Re- 
pubblica di Lucsa , olia la quarta parte dei Ducati di 
Parma , di Modana , o di Mantova . 

K’ ben vero , che a giudicare rii Roma dalla efien- 
fìone del filo difivetto i e dal paefe fino a quell'ora con- 
quiifato , non fi può concepirne una troppo alta idea * 
i\la che altro erano eziandio Atene , Sparta , Corinto, e 
Tire ? Quello , che in quèfio Stato ancor debole , e ap- 
pena natcrconfiderare fi dee , fono le vafle i e altret- 
tanto giufie mire , che in elfo regnare fi fcuoprono . 
queir antivedenza delle cofe avvenire , quell’ inrrepi - 
do coraggio nei combattimenti , quella moderazione 
nelle vittorie , quella coftanza d’ animo negli fteflì av- 
venimenti , che più a lacerarla fono capaci ; la ftima e 
r amore della fernplicità , della frugalità , edirò anco- 
ra della povertà ; un ardente defidcrio della gloria che 
fupcriori refe i Romani a qualunque più pericolofo ci-* 
mento ♦ e alle più ardue fatiche : una matura faviezza * 
e prudenza , che tanto mirabilmente rifplende nelle 
deliberazioni del Senato ; in una parola , quello fpirim 
di governo , quelle regole di condotta , que’ principi 
di politica sì prò fondamente folto i Re radicati , che fi 

man- 
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mantf nnero pofda , finché durò la Repubblica, € cTl® 
la Itradu ie aprirono alla conquifia dell’ Uuiverlo . 



LIBRO SECONDO; 

PREFAZIONE. 

TT N A mutazione di Tcena viene a rapprefentarfi da 
^ qui innanzi'. Il Popolo Romano , che gode della 
libertà fotto un nuovo governo di Leggi più poflente 
di quello degli uomini . Quanto più rigido fu , e fevero 
1' ultimo regno , tanto riujci loro la liberta nafeente 
più dolce , c gradevole , alla quale fi può dire , che tut- 
ti i Re ancora avanti Tarquinio il Superbo abbiano in 
qualche modo preparata la ftracla , e gittate , dirò cos'i 
le prime fondamenta . La loro autorità , bilanciata con 
quella del Senato , e del Popolo , lungi dal degenera- 
re in ailoluto , e difpotico dominio , manten ne sempre 
un carattere di bontà, di equità, di giuftizia , che 
avea qualche cofa di popolare . La diverlìtà dell' indole» 
e del genio , onde gli uni dagli altri fi diftinfero , e che 
irpirava loro mairimc del tutto oppofie , era afsoluta- 
iiiente necefsaria per iftabilire , e confolidare uno Sta- 
to ancora nascente , che tutto ad un tratto non potè» 
prendere una forma ftabile , e permanente. Il primo 
di quefd Re, conquiflaro.'-e per inclinazione , e per ne- 
celiità, ad altro non attefe , che a fare dei Soldati . Il 
fuo fuccefsore , inclinato naturalmente alla pace , fi 
applicò a raddolcire ,ed ammanfaie con faggie leggi , • 
con un culto religiofo verfo gli Dei i coHumi incolti , e 
feroci ancora eli quei primi Romani . Altri accoppiando 
felicemente in fe Itefii quefìi due caratteri » guerrieri 
infieme , e pacifici , mantennero del pari , e con ottimi 
progrellì avanzarono gli ftaliilimenti , e i difegni , che 
fembra fi foffero que’ due Re tra loro divifi . Finalmen. 
te fi feorge in quelli ultimi tempi fotto Servio Tullio in- 
trodotto quali un' altro ordipe di governo » che fiabili 
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«!inttì , e I prlvilepj di ciafcun corpo dello Stato ; il 
quale ftabilimento durò fino al termine deila Repubbli- 
ca . Tanto quelle mailìme conceitate ftmbrarono , e 
éifpoùe con maturo configlio , e con prudenza . 

Altra legge non riconobbe Tai c(uinio il Superbo 
per regnare, le non la lorza . Non bali egli fui trono , 
che dopo aver calpefiati folto ai piedi timi i diritti dtl- 
laumanità, e tutte le leggi dello fiato - Degno per- 
tanto di eterna gloria fu Bruto, fcacciando dal trono 
un ufurpatore , che con tirannica forza ufo faceva di un 
dominio ingiufiamente acc[UÌllato : quantunque chiaro 
apparifca , che fe folto uno degli altri Re ritrovato fi 
fosse, e con un zelo inopportuno , e difordinato della 
liberta , imprefo aveffe di firappargli di mano lo feet- 
tro , oltre l’ ingiufiizia della imprel’a , avrebbe refo aU 
la Repubblica un cattivo fervigio . Infatti che farebbe 
mai avvenuto, fe quella moltitudine di bifolchi, e di 
gente collettizia , che colla Infinga della libertà, e del- 
la impunità era venuta a cercare in Roma un afilo ficu- 
ro , fenza efsere trattenuta punto dal timore di un au- 
torità indipendente , fi fofse veduta efpofìa alle turbo- ' 
lenze, eh’ eccitarono pofeia i Tribuni ? E quai diferdi- 
ui non farebbono fiati da temeifi,fe in una città riguar- 
do a quella moltitudine ancora , dirò , quafi firr.nitra , 
fofsele fiato d’ uopo d’ imprendere , e fofienere rifse , e 
querele centra i Senatori, avanticliè l’ amore della mo- 
glie , e dei figliuoli , 1’ affetto pel luogo fiefso del loro 
Ibggiorno , che fole coll’ andare del tempo fi va radi- 
cando nell’ animo , e molto più le faggie coftituzioni in- 
trodotte dal vantaggio comune, che ne rifultava, e con 
una lunga confueiudine fiabilite.fìretti avefsero i nodi 
di una concorde unione trai cittadini? Avrebbe fenza 
dubbio ladifeordia difiipata , c diftrutta la pofsanza di 
quello Stato debole ancora , e vacillante ; dove all’ in- 
contro all’ ombra di un governo monarchico, marno* 
derato , a poco a poco pervenne , ed infenfibilmente 
crefeendo a quella perfezione , tanto prefe di forze» 
che fu pofeia capace di fare un buon ufo della libertà , 
c tollerarne il pefo con gran vantaggio , 

1 «- 
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Infatti , ficcome riflette Cicerone , qualora fi flet- 
ti uno fguardo ai faggi ftabilimentil, ed alle Leggi falu- 
tevoli promulgate , ed ufcite folto il governo dei Re, 
gli aufpicj , le cirimonie di Religione , l’ordine delfé 
Adunanze , il potere del Popolo ormai riconofciuto . o 
rifpettato r augufto Confefi'o del Senato confideratO 
come il configlio della Nazione , la difciplina militaré « 
ed il coraggio guerriero a tant’ altezza giunto , che re- 
ca maraviglia , e fuipore ; tutte le parti della Repub- 
blica fembrano a tal perfezione , e ftabilità ridotte* 
che nulla più .Tuttavia poich* ebbe quefia Repubblica 
fcoffo il giogo del dominio dei Re * e che in libertà fi 
pofe , tutt’ ultra comparve da qnella di prima ; e coti 
veloci progreifi s' innalzò in tutti i generi ad una per-» 
fezzione , ed eccellenza impercettibile . 

C A P O P R I M O . 

Q Uefio Capo compre n de la Storia della Repnbblici 
Romana dallo liabiliinento dei Ccnfoli , fino alla 
creazione dei Tribuni del Popolo . de’ quali pure fi par- 
la , cioè dall’ anno di Roma 244. fino al 261. , e contie» 
neper confeguenza lofpaziodldicialTet’anni * 

Dritto , e Collatino fono nominati conft'li Giurano ì 
Romani di non mai più tollerare alcun Re in Roma * 
Si compie il numero de’ Senatori . Gli Ambafciato- 
r; di Tarquinio chiedono, che gli fieno refiituiti i 
funi beni , Intanto ordifcorto in Roma una congiura. 
Molti giovani di co ndizione più nobile cof])irano in-^ 
fieme di riftabilire Tarquinio é E’ fcnperto il loro 
difegno 4 Sono condannati , e fatti morire . Infelice 
cofianza di Bruto . I beni di Tarquinio fono abban- 
donati al faccbeggiamento. Collatino divenuto foD' 
petto rinunzia al Confolato . Vicngli fofiituito Vale-’ 
rio . Efame della condotta di Bruto , che fa morire 
i propri figliuoli , 

E siliata con Tarquinio da Roma la dignità feaJe , 
trattarono di rifialnlirvì un nuovo governo; e 
dopo molte difiìcoltà fi unirono tutti i fuffragj per crea- 
re 
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re in luogo dei Re due ConfoJi , la cui autorità folTe anj 
Hua , conforme al clifegno ritrovato nelle memorie d* 
Servio Tullio ; ed il jus di eleggerli fu dato al popolo » 
con condizione però che fuor dei Patrizi non potell’cro 
fcieglierli . Ebbero quelli Magiftrati per qualche tem- 
po qua^ la flefliv autorità, eh’ aveano i Re . Erano i 
Capi d el Senato , e del popolo, e aveano fubordinate 
tutte le altre magifirature . Amminilhavano a tutti la , 
giuftizia ; e foprintendevano ai pubblici erari . Con- 
vocavaiv) alor piacere il Senato , adunavano il popolo, 
facevano leve di truppe, nominavano gli UrHziali, 
trattavano cogli ftranieri , e coi loro I\lim(lri . Il tito- 
la però modefiodi Confoli avvertivali , eh’ erano , non 
tanto i Sovrani della Repubblica , ma piuttofto Confi- 
gUeri » e che non dovevano avere altro oggetto, che 
il mantenimento , e la gloria di ella . 

Il Popolo Romano adunato per centurie nominQ 
Conlbli L. Giunto Bruto, e L. Tarquinio Collatino, 
Valerio, che più d’ogni altro erafi adoperato dopo 
Bruto nello ftabilimento della libertà , attendeva di 
effergli dato Collega nel Confolato : ma defraudato 
della fua efpettazione , molto malcontento fi ritirò dal 
Senato , nè più comparve nella pubblica piazza , e ri- 
minziò affatto alle cure degli affari dello fiato , il c[ual 
fuo ritiramento cagionò al popolo molto dolore , e die- 
degli molto a temere, che non foife per ricondliarfi 
coi Tafquinj . Aveano a lui oreferito Collatina marito 
di Lucrezia , non già , che il confiderall'cro più meri- 
tevole , ma perchè rifguardavanlo , come impegnato 
perfònalmente per far vendetta del ricevuto oltraggio 
e difonore e per confeguenza più di ogni altro ii re- 
conciliabile nuuico della Famiglia Reale. Ma nemmea 
per quefio capo cedevagli punto Valerio, e ne diede 
beoprefua le prove , die quando Bruto volle aftrignere 
il Senato con giuramento conti a i Re , ed il governo 
Reale , ed ebbe afi’egnato il giorno per dare quefio giu- 
ramento ; dilcefc in piazza Valerio con lieto fembiante, 
e giurò il primo , die non afcidierebbe giaraiiiai pro- 
pofizione alcuna di Tarquinio , e per difcla della liber- 
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tàavreM^egll fempre fatta guerra mortale; la quale 
azione diede molto piacere al Senato, e ai ConfoU graa 
coraggio . 

Si vede da quello, che fcrifse Dionigi Allcarnafseo; 
di’ entrafsero i primi Coii'bli ad efercitare la loro cari- 
ca verfo il cominciamenro di Giugno , e che per la pri- 
ma volta durafsero nel Confolato fedici mefi , cioè ,ì 
quattro ultimi dell’ anno 244. di Roma , e i dodici altri 
del 24’^. fino al mefe di Ottobre , nel quale cominciava 
ordinariamente il Confolato in que’primi tempi. Quan- 
tunque non ancoravi avefse allóra regola , o metodo 
alcuno fifso intorno a quefto ; avendo folo l’ anno 599. 
cominciato per la prima volta i Confoli a prendere il 
pofsefso del Confolato al primo di Gennaio 

Le fiefse infegne di dignità aveano i Confoli , co- 
me i Re , toltane la corona d' oro , e lo fcettro , cioè 
la vefie di porpora , la fedia curale di avorio , ifafci, 
e le mannaie coi dodici Littori . Temevafi , che di que- ' 
fìa nuova foggia di governo il Popolo non fi adombraf- 
fe, e chein vece di un Re s’im naginafse , chedu» ve' 
nefofsero fofiituiti nella Repubblica qualora dinanzi 
a tutti i due Confoli folTerfi portati i dodici fafci colle 
mannaie, che dinotavano il poter della vita, e della 
morte , che sopra i cittadini avean elfi . Per rimediare 
adunque a quefto difordine reftò ftabilito , che un folo 
dei due Confoli aveffe diritto di efsere preceduto dai 
fafci armati dalle mannaie , e che i Littori dell’ altro li 
precedefsero coi foli fafci fenza mannaie . Con quefto 
però, che per evitare ogni ombra di fuperiorità tra i 
due Confbli , a vicenda dividcflero feco quell’ infegna 
di autorità un mefe l’ uno , e poi I’ altro . Bruto ufolla 
il primo avendogli cedutoli fuo Collega quell’onore 
riguardo al fuo merito . 

Non fi moftrarono i Confoli meno impegnati per 
confervare , e allìcurare lalibertà , che Itati non lo fof- 
sero per riftabilirla ; che perciò , avendo adunato il Po- 
polo , r efortarono all’ unione , e alla concordia , come 
all’ unico mezzo difalute , che rimaneva in quelle sii ar- 
due congiunture ; e riunovellarono , e confermarono la, 

fen- 
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ftntenza , die condannava i Tarquini ad un perpetuo 
efilio . Per dar maggior pefo , e forza a queff obbligo, 
vi aggiun fero le cirimonie della religione . Si celebra- 
rono fagrifizj , e i Confoli effendofi accoftati all’ altare, 
giurarono a nome di tutti , dei loro figliuoli , e della po- 
Iterila ancora , cbe non avrebbono giammai richiamato 
dall’efilio nè Tarr[uinio,nè i Tuoi figliuoli, nè verun altro 
di fua famiglia. Che i Romani non farebbero più gov'er- 
nati dai Re;e che non permei terebbono, nè tollerareJj- 
Lono in nefsun tempo, che s'impacciafse alcuno per riua« 
bilirli di nuovo;e cosi, non contenti d’avere efiliati i Rr, 
vollero prefcrivere inoltre il governo monarchico. Cou- 
fegrarono Agli Dei clell’ Inferno , e ai piu leveri fup- 
plici condannarono quelli tutti , che per 1’ avvenire 
imprendefsero di rimettere in piedi la hlonarchia ; e 
ben vedrafiì in tutto il corfo della Storia , come queft’ 
odio , anzi dirò meglio , queft ’ orrore , eh’ ebbero i 
Romani alla monarchia , fu la loro paflìone predomi- 
nante , di cui non poterono tollerare nemmeno il no- 
me , quando per altro fotto gl’ Imperadori di nuovo 
r ammifero 

Dopo l’elezione de’Confoli procurarono di render 
compiuto il Senato, che Turquinio il Superbo crafì 
sforzato di diminuire , e indebolire colla moltitudine di 
quelli , che avea fatti morire , o cofiretti a prendere un 
volontario efilio, per isfuggire la fua crudeltà , e che 
poi aveano terminata la loro vita fuori di Roma . Scel- 
fero pertanto tra i principali cosi del corpo dei Cavalie- 
ri, come pure del Popolo , più di cenfeflanta Segatori 
per compiere il numero di trecento . Offervando però 
quefla regola d’ inalzarli tutti alla dignità di PatrizJ, 
])rima di farli pafiTare nel Senato .Gli antichi erano da-r 
gli Araldi chiamati nel Senato col nome di Patres ; e i 
nuovi con quello di Confcripti ; ma poi promifeuamen- 
te furono tutti chiamati Patres Confcripti , 

Ma perchè v’ erano certi fagrifi/j , i quali erano 
alligati alla perfona dei Re ,eltilcro appofea per quello 
lòlo uffizio un Sagrificatore , che fu appellato Re, al 
c^ale però , acciocché di quello come non fi prevajelTe, 

nè 
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nè fi dimenticane , che nuli’ altro doveaeffere II fuO 
minlfiero , fe non 1’ ofierv’an/a delie fagre cirimonie, lo 
fottomifero all’ autorità del Gran Ponteiìce , con proi- 
bizione efprella di non eferciiare qnalun^pie Maqiltra- 
tura , e di non arringare dinanzi al Pop )lo . Pupirio fu 
il primo a quella c iiica eletto , ed eq'i fu fenza dubbio, 
che compilò tutte leleggi Itabilite fino al Tuo tempo dai 
Re di Roma; il di cui Codice fu chiamato Jus Papiriano, 
ficcome ho pofio in nota nella Storia antica , parlando 
dei Giurifconfulti . 

, Nel mentre che attendevano I Romani a prende- 
re tutte le cautele polB’jili , per mantenerfi in poffeflb 
della ricuperata libert,v,Tarq linio per la Aia parte ogni 
poilibile sforzo adoperava , per rifalire fu quel trono, 
onde difcaociuto 1’ aveano • Avendo indarno pertanto 
tentato di ridiu're a! Aio partito alcuni altri popoli , ri- 
corfe finalmente agli EtruA:! , da’ quali traeva l'origi- 
ne; e con elHcaci , edimpreffi /e aanlere efpofe loro, 
a qual’ infelice con. Azione trovavafi efpoAo; ridotto ad 
andarli ramingo co’ fuoi figliuoli , e coAretto a cercare 
un afilo , e a mendicare 1’ altrui protezione per farli 
render giuAizia da quelli , i quali avea non molto pri- 
ma veduti Aioi Aidditi . MjIA dalle Aie parole accom- 
pagnate dalle lagrime, fi lafciarono perAiadere di fpe- 
dire a Roma Ambafeiatori in favor Aio . Dimandarono 
primieramente , che il popolo Romano volelfe permet- 
tere a Tarquinio di venire , come a Aipremo Giudice , a 
rendere conto della condotta fua , riconofeendo già af- 
solutamente la Aia forte da eAb dipendere. Vedendo 
poi, che qnefta propoAzione era con ifdegno rigetta- 
ta , fi riduflero ad un altra dimanda più fcinplice , e che 
molto più giuAa fembrava, cioè , cheli popolo Romano 
relHtuifse ai Re gli averi , che pofsedeva in Roma , af- 
finchè in pace viv'er potefse nelle Aie difavventure in 
qualche luogo ritirato , fenz’ altro afpirare di afeende- 
re fui trono. Col fare qneAa propofizione avea altra mi- 
re occulte Tarquinio , e la ricupera dei beni era cofa, di 
cui men gli caleva . 

Ritiratili gli'Ambafciatoi'I fu palio la deliberazio- 
ne 
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ne P affare del Senato . Bruto , Tempre coTtante nei Tuoi 
principi , fu di parere, che non fi doveTse entrare col 
Tii’anno in verun’ accomodamento ; e diceva ,, ch& 
qnefto rendergli i beni era un dargli in mano le armi, 
cnde far loro la guerra . Che i Tarcjuini non fi farebbe- 
ro contentati di una vita privata „ . Coilatino f io Col- 
lega , di un temperamento più dolce , e moderato , fu 
<Ji Tentimento contrario , e difse „ che non contra i be- 
ni , ma contra la Perfona del Tiranno era da prcnder- 
liela ,come cagione delle calamità da loro fofferte; Che 
due cofe erano da temerli egualmente , e diligentemen- 
te da sfuggire ; T una di non d*r motivo di fofpcttare 
alle genti fuori di Roma ,che avelTero dii cacciati i Re , 
per impadronirli delle loro ricchezze , e 1’ altra di non 
fpmminiftrare agii fielfi Tarcjuin; un pretefio di rido- 
ipandare coll’ armi alla mano cjuei beni , ond’ era pò fta- 
tiTpogliati. Finalmente , che fembrando ginfia la foro 
dimanda, avrebbe potuto dare motivo la neguiivaa 
molti Popoli di prendere parte nei loro interelfi ,, . 
Mon potendo il Senato dopo molti giorni di confidilo 
determinarli nè alT uno , nè all’ altro partito , rimi v.ro 
la decifione dell’ affare al Popolo adunato per Curie , 
Softenneroà due ConToli con tutto l’ impegno il loro; a- 
rere , e alia fine vinTe di un Tolo voto Collatino , e re cò 
decifo , che fi rendclFero a Tarquinlo tutti i funi beni 

Grande fu 1’ allegrezza degli Ambafciatoii , e 
fcriffero tofto a Tarquinlo , che inviaffe a Roma delle 
pcrfone ficure , nelle di cui mani aiHdurc, e rimandai gli 
j fuoi effetti. Eglino p< i lermaronfi ancora in Roma lòt- 
to pretefio, che lòlfe necell’arUi la loro pi’ei'en/a per 
invigilare al trafporto dei mobili , ma in fatti per nrcìlre 
una legreta congiura , feconjogli ordini d \l Tiranno 
ricevuti. 

Cominciarono pertanto a maneggiarfi , e ordire le 
Ipro trame fegrerameijte , con delirezza profittando 
delle dispofizioni degli animi , dove fi ritrovavano mol- 
ti giovani delle più jllufiri famiglie di Roma . Tutti 
quelli , che con più fafio sfoggiavano nella gioventù Ko- 
roaiia , compagni per T addietro nei piaceri con i Tar- 
St-R^in.T'I. ' P equini > 
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*(ulnj , e eh’ crino Tempre vifluti in piena licenza , f li- 
bertà all' ombra dell’ autorità di que’ Principi , lagna- 
vanfi tra di loro , die la libertà refa agli altri fofse ftata 
per eflì il principio di una rigida fervitù . Avvezzi alle 
adulazioni della Corte , ner> potevano darli pace , nc| 
vederli con una troppo umile eguaglianza confuG cogl’ 
intìmi deila plebe. Paragonavano le dolcezze godute 
nel governo Monarchico , colle aufterità dello Stato 
prefente di Repubblica ; e gli uqi agli altri dicevano ; „ 
Che il Re finalmente era un uomo , dal quale fi poteva 
avere fperanza di ottener facilmente quanto gli fi do- 
ma ndafie , qualunque a Tuo favore ftelfe il torto , o Ist 
ragione; Che apprelTo ad un Principe poteva ognuno 
afpirare al patrocinio , e ai favori : Che il Re come fde- 
gnarfi , poteva altresi perdonare • e che fapeva difiin- 
guere , e far differenza tra i fu®i amici , e nimici . Mtt 
per lo f ontrario le leggi erano forde , eiqeforabili , piq' 
giovevoli al debole , e al povero , che al potente , ed al' 
rigeo , che non ammettevano nè pietà.nè perdono, per 
poco che fi oltrepafsafl'ero i limiti già ftubiliti , e fi ecce- 
delfero le loro preferizioni ; e eh’ efsendo la fragilità 
umana tanto grande , molto perjcolofa cofa era il vive-- 
re non con altro rifugio , che della innocenza . 

Perfone d’ animo cosi ben difj)ofto facilmente in- 
clinarono , ed abbracciarono la propofizione » che dal 
partito dei Tarquinj lor venne fatta, di riftahilire in 
Roma il governo Monarchico , e di rinjettere quelli in 
trono, a’ quali legittimamente apparteneva. Fu la 
cofa propofta dagli Amhafciatori , i quali aveano i Prin- 
cipi efiliati colà l'pediti , per chiedere , che lor fi refti- 
tuilfero i propri elfetti;e fi formò una gofpirazione, nella 
quale entrò una gran parte della gioventù nobile, e di 
quefto numero furono due figliuoli del Confolo Bruto 
appena giunti alla pubertà ; due Vitelli figliuoli di una 
forvila di Collatino l'altro Condolo, e fratelli della mo- 
glie di Bruto ; due Aquili figliuoli parimente di un’ al- 
tra Sorella di Collatino ; e a cafa di quelli ultimi appun- 
to fi tenevano d’ ordinario le adunanze , e prendevanli 
le mifure per richiamare i Tiranni . 

Non 
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Non fi puòdire in verun altra occafione , fcrive 
Dionigi Alicarnafseo , la protezione degli Dei , alla 
quale debbono afcrivere tutti i loro prodigiofi avanza- 
menti i Roinani , piùfenfìbilmente comparifse vegliare 
alla loro falvezza , eprofperità, come in quefto incon- 
tro fi vede, I Capi di quella congiura fupernalmenre 
accecati ; cosi furono privi di fenno , che fcrifsero di 
propria mano lettere ai Tiranni , nelle quali l' informa 
vano del numero dei congiurati, e del tempo, che 
avepno fcelto , e fiabilito per uccidere i Confoli . Ag- 
giugne Plutarco , che vollero inoltre i Congiurati obbli- 
garli vicendevolmente col più orribile giuramento , 
bevendo ^tti infieme del fangue di un uoino eh’ eglino 
fagrificarono , e giurando fu le vifeere di lui ancora fu- 
manti • Quefto fatto però non trovandoli , che nelfolo 
Plutarco , fembra poco verifimile . Lo ftelfo , e forfè 
con altrettanto fondamento , difsefi poi di Catilina . 

Il giorno innanzi alla partenza degli Ambafeiato-, 
ri, eh’ èrano di ritorno verfo i Tarquinj \ fecefi un lau- 
to , efontuofo banchetto nella cafa degli Aquil; , e 
terminata la cena , avendo fatti ritirare tutti idome- 
ftici , parlarono ad alta voce del loro difegno, credeii- 
fiofi di non effcrvl chi li udifle , e fcrifsero le lettere 
già mentovate da confegnarfi in mano a Tarquinio. 
Ma uno fchiavo chiamato Vindicio entrato in qualche 
Ibfpetto , fermoffi fuor della fala , dove udi tutti i loro 
concerti , e vide per le fenditure della porta fcrivere le 
lettere ; p allora fuggitofene tofiamente , corfe a dare 
avvilo ai Confoli di quanto avea intefo, e veduto . Sen- 
za punto tardare partirono eglino con armata mano, 
fenza però alcun rumore , e arreftarono gli Amhafcia- 
tori , e i Congiurati : e prefe , e ritrovate le lettere; 
i traditori furono polii in prigione. Stettero qualche 
tempo a rifolvere della maniera , onde contenerli cogli 
Ambafeiatori ; ma quantunque violato avefsero i primi 
il diritto delle genti , avendo riguardo al loro caratte- 
re , li rimandarono liberi . 

Venuto il giorno feguente montò per tempifiìmo 
Bruto nel fuo Tribunale; e condotti irei fuor di pri- 
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gione gli fi prefentarono , dove fecondo le confuet» 
fiorine furono cofiituiti: Uditala depolìzione di-Vindi^ 
ciò , fi lefsero le lettere fcritte a Tarquinio ; il che fat« 
to , permifero ai Congiurati di parlare , fe avefj.ero aU 
cuna cofa da addurre in lorodifefa , i quali altra rifpo-. 
fta non diedero, che fofpiri, fi n ghiozzi , e lagrime, 
Stavdfi tutta 1’ Adiinanza cogli occhi al Aiolo nifi, na 
of.tva alcuno fiatare , o aprir labbra ; e quel profondai 
filenzio da una muta voce fu folamente interrotto , che 
fece intendere la parola Efìlio , del qual cafiigo defide-, 
ravano fofse contento Bruto per punire i colpevoli ^ 
nia infenfibile atìatto a qualunque altro motivo, toltone 
quello del pubblico bene , pronunziò contro qiie’ tutti 
lufentenzadi morte, e furono tutti condotti al fup-, 
plicio , 

Avvenimento più di quefio funefto non può ritro- 
varfi , eh’ ecciti nel tempo fiefso compaflìone ed orrore.' 
Bruto padre , e giudice di due dei colpevoli vederfi o!jt 
liligatQ.per dover di gitiftizia , c itella carica, che' 
efei\itava , a condannare i fuoi fiellì figliuoli ; 
e la infelice fua fòrte n i a crudele necefiìtà lo pofe , di , 
prefiedere al loro caliigo ,.egli , che più d' ogni altro 
meritava di fiar lontano ctalla vifia di un si dolorofa 
fpettacolo . Vedevafiun grannumerodi giovani delle 
famiglie più illufii i pendere dai patiboli ; ma a tutti gli 
altri poco, Q nulla badavano , comefe perfone fofsera 
feonofeiute , ed incognite . Solo i due figliuoli del Con- 
fedo a fe traevano gli fguavdi altrui , Tutti quelli, eh*’ 
erano prefenti , molfi a compa'fione , non folamente di 
untine tanto funelto , ipa più della cecità cheli avea 
condotti a quel iniferabile fiato , compiangevano quell* 
infano furore , che in tal maniera avea in elfi eliinta 
ogni fentimento d* ragione , e del loro proprio vautag- 
gto , fino a ridurli a tradire in quell’ anno medefiino , in - 
cui cominciavanfi a gufiare le tlolcezzedi un felice cain» 
biainento , la loro patria di fref;o in liberrade rimelTa, 
il loro padre , che n’ era il liberatore , i C mfolato , le 
primizie, del quale onoravano la loro famiglia , ilSe-^ 
nato, il Popolo; m una parola, gli Dei, e gii uomini 
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tutti 1 clife In Roma abitavano : e tutto quefto a favor 
di Tarquinio, Tiranno, Superbo un tempo, allora 
fuggitivo , e pierto di rancore , e di amare7za contro la 
fua patria , perchè da quella eGliato . Comparvero ih 
quell’ora i Confoli fopta il loro Tribunale; e intanto 
che fi efegnlva la giufiizia de’ due colpevoli , non per- 
devano giammai il padre di vifta , efaminandoi fuoi 
movimenti , il fuo cambiamento , e contegno , che ad 
onta della trojipo rigida , ed infelice fua coftartza , la- 
ftiava pur apparire i fentimenti della natura , i quali , 
fe alla neceflita del fuo miniftero fagrificava , non pote- 
va però affatto reprimere . 

Tutti gli altri colpevoli furono parimente puniti , 
e quantunque fi maneggiafìTe pur Collatlno per falvarS 
la vita ai nipoti fuoi : ninno potè sfuggire il cafiigo . 

L’ affare dei beni dei TarqulnJ fu pollo di nuovo ih 
deliberazione nel Senato , ne fi trovarono più divifi ce- 
ibe prima i pareri , ma fecero divieto , che non fi dovef- 
sero loro refiituire , proibendo altresi , che rton entfaf- 
sero nel pubblico erario , e lafciarono al Popolo la liber- 
tà di faccheggiarli , affine di renderlo più irreconcilia- 
bile coi Tiranni . Gittarono a terra i loro Palagi » e tut- 
te le cafe di campagna , e avendo tra gli altri loro beni 
un pezzo di terra nel più bel filo del caibpo di Marte > il 
fOnfegrarono di nuovo a cpielNiitne, edera appunto 
quello il luogo , dove fi tenevano le Adunanze del Po*;. , 
polo Romano per Centurie , e dove in diverfe forte di 
Giuochi 1* gioventù Romana efercltavafi . 

Poich’ ebbero il delitto caftigato , procurarono di 
ricompenfare Io zelo , e la fedeltà dello febiavo , eh* 
àvea la congiura feoperta . Che perciò Vindicio fu fat- 
to Liberto, dichiarato Cittadino Romano con pieno 
diritto del votò in quella Tribù ,in cui meglio di entra* 
re gli folfe piaculo ; e di più regalato di urta groffa fom- 
lOa di'daBarO . 

, Per terminare affatto l’affare di Tarquinio accor- - 
darono a rutti i Cittadini Romani , die 1' aveano nell* 
efilib feguito, il perdono, con condizione però , che nel- 
lo fpazio di venti giorni a Roma fe ne ritordafsero , per 
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godere (Iella impunità , die loro fi prometteva ; altri- 
menti non ritrovandovifi entro il tempo fiabilito ; li 
condannavano tutti ad un perpetuo efilio < ed erano i 
loro beni confìftati . 

L’odio contro i Tartpiinj per tal modo fi accrebbe; 
che dalla loro perfona pafsò fino al loro nome , del qual 
Tar([uinio Collatinp vittima infelice addivenne, 
quantunque tanto fi fofse adoperato , è tanto merito 
avefse nella efpulfione dei Re , e nello ftabilimento del- 
la libertà . Jl parere da lui prelo < e con tanto impegno 
foiienuto , di refiituire i beni ai Tarquin; , avea fatto 
inforgere e lafciato qualche fofpetto , benché leggìerO 
contro di fe ; ma la condotta languida , e indifferente ; 
ond’ erafi diportato nella condannagglone.e nel fuppli. 
ciò dei congiurati , terminò di perderlo , Pareva che di 
giorno in giorno vieppiù fe gli alien afsefo gli ànimi; 
trano quefii fbfpetti l’oggetto ,è la materia ordinaria 
delle converfazioni , e naturalmente gli uni agli altri 
i furi timori ed inquietudini comunicavano . Bruto,' 
per impedire le confeguen/e funefie di quelfordtj ro- 
more che nella Città diffondevafi, e che una turbolen- 
za quali univerfale eccitava , adunò il popolo è fatto 
leggere il Decreto onci’ erafi con giuramento aftretto 
il popvolo di non tollerare giammai , che niurio , qua- 
lunque ei fi fofse, in Roma regiialse ,* aggiunfe che 
quantunque non vi avefse per allora diche temere in- 
torno alla libertà , tuttavia non potevano elsere fuper-i 
fine le cautele , che li prèndefl’cro , per allìcurare di 
quel Decreto la efecuzione . Che in ordine al fuo Col- 
lega , di cui ben conofceva il merito , e le buone inten*J 
zioni , rincrefcevagli dover parlare ; ma che P amor 
della patria fuperava qualùnque privato affetto' . Che 
non credelfe il Popolo Romano di aver interamente ri- 
cuperata la libertà ,finattantochè fi vedelferoil nome 
e il fangue di que’ Re abboni inevoli , non fblamente 
vivere in Roma , ma quel , eh’ è più , della fuprema 
autorità riveftiti .eftendo quefio un grande oflacolò al- 
la libertà,, . Liberateci adunque , rivolto a Collatino( 
foggtunfe , da quello timore, vano , e mal fendafo lo 


Digitized by Googic 


RnoTO E Cottati NO covi. 251 

^ 0 , tna ctie d*^ inquietudine riefce al Popolo tutto . Tut- 
ti e tanno ,e ccnfefsano, aver voi i Re difcacciati . Or 
date il cumulo alvofno lienefìzio col toglierci di mezzo 
(ino il loro nome , I Cittadini non lòlamente vi lafcie- 
ranno tutti i vofiribeni, ma goderanno di più, o per 
debito avrannodi accrefcerveli . Ufcite della Città, e 
contentatevi di portare coh voi la loro Rima, e atfezio- 
ne ; imperciocché tutti nella mente annofifso ; non po- 
ter quindi affatto partire il governo Reale , fe tutta la 
famiglia de’ Tarquinj non parte ; 

Ad un tale difcorfo Collatinò , tanto piuforprefò 
fimafe , quanto meno fe T attendeva , e mentre àppa- 
recchiavafi di rifpondere , e di giuftificarfi , 1’ attornia- 
rono i principà li della città, e fecergli la ftefta preghie* 
1 a con maggior efficacia , ed ifianza . Poco o nulla mo- 
yeanlo tutte le loro perfiialìoni ; ma quando vide , che 
Spurio Lucrezio vecchio venerabile pel fuo merito , e 
pel concetto , in che ognuno T avéa , il quale , quan- 
tuhqiie fofsefuo zio, fiaggiiinfe agli altri j ed ora le 
Jtreghiere «doptava , ed ora le aminohizioni , unendo 
all’ autorità la tenerezza , ed affezione , per indurlo a 
cedere al confetitimento de’ fuoi cittadini , entrato al- 
lora in timore , che qualora fpontaneamente acconfen- 
tito non avefse a quanto defideravano , non molto an- 
derebbe i che divenuto perfona privata col terminare 
del Conlblato , suo malgrado nel difcaccierebborio , ag-» 
giughendo all’ efilio la perdita de’ fuoi beni , e la ignò - 
minia, rinunziò al Confolato , ufcì dalla città, erìtt- 
roffi a I avinio con tutti i fuoi effetti ; e il Popolo mo- 
firOglilì grato còl fargli dono di venti talenti , ( venti 
mila feudi ) a’ quali Bruto he aggiunfe cinque altri del 
fuo . 

Efamina Cicerone nel terzo libro degli Uffiz/ , fe 
foffe una tal condotta dei Popolo Romano verfo quel 
Confolo Onella , e legittima . „ Soventi volte àccado- 
iio , die* egli , affari di tal natura , ne’ quali qualche 
àppar*nza di utilità dà molto tempo di che penfare , e 
tiene gli animi irrefoluti . Non parlo già di quelli , de’ 
ijoali trattavafi , fe per qualche grande vantaggio po- 
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tiéhbe efTer mal lecito fcoftarfi alquanto dalle fe^gì 
dcll'onefto ; iinpercioccliè tutte quelle {I)fte didellbe-k. 
raaioni fono colpevoli , Parlo di quelli , onde folamen- 
tedubitafì, non elìervi per avventura in ciò , che fi 
confidtra iitde , alcun diletto vervognofo, e alToneda 
contrario Quando Bruto privò del Confolato Collari^ 
no fuo Collega , potuto avrebbe credere alcuno, che 
foOl quella iin’ingiiirtizia ; imperciocché Collatino erafi 
a! par di lui maneggiato nella erpulfioiie dei Re, e aveai 

10 in queir a/ione co’ fiioi configli aliìllito ; ma avendci 
litólnto i principali della RepubJtlica , e giudicato ne- 
cefisario difcacciare tutta la famiglia di Tarquinio il 
Superbo, e di cancellare abaito la memoHa di queftcJ 
nome , e del governo Reale , la qual rifoliiziohe noti 
era meno onefia , che utile , trattandofi della falute 
del’a Repubblica , Collatino fi.cfso avrebbe dovuto, 
fenza il minimo rincrtfcimento ,anzi con tutto il piacer 
Ibtrometterfi . Cosi rutile nel cafo pfopofio ebbe il fuoi 
effetto , iblamtnre in quanto trovolfi congiunto all’ 
onefio , feUza di che non farebbe fitto neppur utile . 

Siibitodopo il ritiramento di Collatino mandòfuo-* 
ri il Senato un Decreto confermato da tutto il Popolo; 

11 quale ordinava a tutti i cittadini della famiglia del 
Ttrquinj di uteiredi Roma . Bruto, fenza perder tem- 
po , convocò r Adunanza del Popolo per Centurie, e 
fi fece àfsegnàre per Collega P. Valerlo ,del quale par-i 
lamino di tópra , e in ciuelìa maniera procòrogli quella 
giuda ricompenfa , eh’ era a’ fuoi tervigj dovuta . 

Ritorno un paffo addietro per efamiftare un mo- 
mento in poche parole , checofa penfar fi debba dell’ 
azione di Bruto , quando fece morire i fuoi figliuoli . Fil 
veramente cofianza,oinfenfibilità? Si dee lodare l’amor 
di Bruto verfo la patria, o fi dee detedare la tua cmdel- 
tà riguardo a fuoi propri figliuoli • Rapprefenta egli iA 
quefia azione due perfonaggi , quello di Confole, è 
quello di padre; e dee le obbligazioni adempiere eguaU 
niente di amendue . Come perdona pubblica ad altro 
non mira , che agl’ interellì dello Stato . V'ivamentè 
fented mofso dal pericolo efireinoy che cordo avea la duft 
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patria, e ^al quale n’ era fiata liberata perlfpeclal prò* 
teiiione del Cielo , e qiiafi miracelofamente . il nuova 
governo non piaceva a tutti . Tarquinio avea in Roma 
un gran numero di creature , e n' era la congiura una 
prova. Rifparmiando Bruto la vita ai fuoi figliuoli, non 
poteva più punire verun degli altri colpevoli . Quella 
fìeffa indulgenza che avefseli dalla morte liberati,pote- 
va efser loro di fiimcdo pt r richiamarli dairefilio,e il rii 
torno nella cittì» di quelli giovani .quanto nobili per 
condizione, altrettanto d’ animo perduto per le l#ro 
dilsolutezze ^ i quali erano fiati capaci di ordine una 
congiura , di cui lo feopo a nulla meno tendeva , che 
a dar la morte ai loro padri, e a rovinar la patria, lafcla- 
t’a luogo di temere qua! unque più enorme attentato . 
L’idea di Bruto erad’ imprimer terrorenegli animi, 
ed inferire altresi nel cuor dei Romani un odio fommo, 
c irreconciliabile per fempre al Reale comando , ed al- 
la Tirannia , i (piali effetti illolo efilio non poteva pro- 
durre ; ma un padre coflretto a verfare da fe il fangue 
de’ propri figli uoll , era uno fpettacolo, la di cui memoi- 
ria non farebbefi si di leggieri cancellata , ed eftinta , è 
i’ orrore di un tal fatto trapassare dovrebbe a tutti ife- 
coli avvenire .Tale appunto fu l’ impreflìone , chela-» 
fciò nello fpirito d’ognuno ([uélla terribile fentenza, 
che fi può dire in certo fenfo efsere fiata Tempre dopoi 
|irefente agli occhi dei Romani . 

Senza dubbio molto queft’aziotie cofiò alla tene-* 
rezza paterna; lo che mirabilmente accenna Tito Livia 
con ([uelle parole ,, emi nente animo patrio inter pub- 
blicae poenae minifierium: eben compari fenfibilmente 
Cfuefia ne’ fuoi occhi , nel fuo volto, enelfuo conte-* 
gno: eminente animo patrio . Vennero in quel punta 
a crudele battaglia l’amor di un padre pe’ fuoi figliuoli, 
e I’ amore di un Ccnfolo per la fua patria.ma quefio fi-* 
talmente la vinfe : Viheet amorpatriae , dice Virgilio . 
Quefio però avvenne non fenza gran pena , e fatica; e 
chi dice vittoria , vuol dimoftrare efsere preceduta e 
refiftenza , e combattimento: e cosi appunto andar do- 
tea la cofit , altrimeme l’ azione di Bruto non farebbe 
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fiata cofianza , e coraggio ,ma ferocia , e barbarie . Sé « 
dati non avefse , ficcome Plutarco fuppone , fcgni di 
turbamento , di dolore , dicomnao/ioiie ,uii mofuo do- 
vrebbe efsere riputato ; 

$. 11 . 

Combattimento tra i Confoll , e Tarquinìo . Morte di 
Bruto . Onori refi alla fua memoria ; Valerio divie- 
ue fofpetto Citta egli a terra i! proprio palagio , è 
i'a ftabilire molte Leggi popolai i . Gli afsegnario per 
dompagno Sp. Lucre/.io ; ed in fua vece , perché qua- 
fi fubito fe ne mori , fu foftitulto M, Orazio . Porfené 
tenta di riftabilirc iTarquinj ; A.zioiie celebre di Ora- 
zio Coelite, poi di Clelia i Porfena fa la pace coi 'Ro- 
mani. Dedicazione del Campidoglio; Tarquinio,' 
perduta ogni fperanza di rifalire fui trono col foccor- 
fo di Porfena , fi ritira a Tusculo : 

N On avendo potuto alcun buon efito (brtire nè la 
frode, nè ifegreti maneggi di Tarquinio, egli 
ebbe ricorfo all’ armi , ed alla forza aperta . Induf- 
fe colle fue infinuanti maniere , e co* fuoi prieghi due 
Popoli ppffenti della Tofeana , quello dei Vejenti , é 
r altro dei Tarqueni a prendere là fua difefa . Lufin- 
gavanfi i primi di vendicare foéto la condotta di uni Ge- 
nerale Romano gli antichi torti, che pretendevano 
aver ricevuti da Roma . Gli altri confideravano van- 
taggiòfo per fè,ché fi vedelfe regnare in Roma uri Prin- 
cipe tratto dalla loro. città , e diedero' una battaglia ^ 
riella quale altro noni occorfe di memorabile i che la 
morte di Bruto . Arunte figliuolo di Tarquinio , ed il 
Cohfolo s* incoutrarono ambidue alla tetta della loro 
Cavalleria.primàche glieferciti follerò veriuti alle ma- 
ri!, è avendo Arunte riconofe luto il Corifolo : „Eccò co- 
lui , diffe , che ciba difcacciati dallàtnottra patria . Mi- 
rate , come audacemente di quegli orn’arrienti fi vette , , 
che a noi appartengono ; Deità vendicatrici dei Re| of- 
feli , foccorretemi ; „ e cosi detto l'uno contra l'altro 
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fon tanto furore avvenraronfi , che poco curanti di ri* 
parare i colpi , che l’ ahaliiore minacciavaglì , purché 
riufciffegli di (.ffendere il ntmico , C ferirono l’ uno l'al- 
tro , e nel tempo freffò caddero morti ambigue da ca- 
vallo . Segu i poi la battaglia , la quale fu molto oftina- 
fa, e riti] aronfi alfine ambedue le parti prefTo a poco 
con perdita eguale . Dicono alcuni , efierfi udita ia 
quel tempo una voce divina , la quale pronunziò , che 
eveano i Romani riportata ia vittoria , eflcndone dal- 
la lor parte morti uri di meno , che da cpiella dei nemi- 
ci . Checché di quefio ne fia , egli è certo , che I Ro- 
mani refiai ono padróni del campo di battaglia.Fu flabi- 
lito 1* onor del trionfo a Valerio , che fu il primo dei 
Confoli , il quale in Roma entralTc trionfante fopra un 
carro a quattro cavalli , e il coftume per 1' avvenire fi 
mantenne » . , 

Quanto al cadavere di Bruto , quefio fu portato 
da’ Cavalieri più ragguardevoli con tutte le infegne di 
onore , e teftimonianze del più fincero cordoglio ; e 
come furono in vicinanza della città, il Senato ufci per 
uh buon tratto fuori delie porte con tutto lofplendore, 
cd apparato di un trionfo , onde vollero decof are i fu- 
ùeràli di quei grand’ uomo.. 11 Confolò yefiito a lutto 
èfpofe nella pubblica piazza ilcorpò di Bruto fopra un 
letto riccairiente addobbato , per quanto il pei mette- 
va là fempiicità di que’ primi tempi , ed in prèfenza di 
tutto il popolo fece dall’ alto della Tributia P elogio del 
fuo Collegi ... 

, Quella è la prima Orazione funebre,di cui fi faccia 
menzione prefìb ai Romani. Nè aveano tolto quefio co- 
llume dai Greci.mentre la celebre giornata di Marato- 
na , dopo la quale per la prima volta in Grecia furono 
con onorevoli rimofiranze di fìima coloro efaltati , cho 
coll’ armi alla mano erano ih quella morti , è pcfterio- 
fe di fhdici anni alia morte di Bruto . Né folamente 
quanto al tempo avanzarono i Romani la Grecia in 
quefio punto , ma di gran lunga li fuperaronò ; mentre 
i Greci nei loro panegirici riftfignevano gli encomi al 
iolo valor militare , e a quelli , folamente accordavano 

quell' 
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quefi’ onort, eh* erano morti pertlifefa della patria j 
cià i Roinaiu 4 qiiantnnque in foinmo pregio avefTero 
il valore , non era quello però il folo genere di merito; 
che giudica Iscro meritevole delle loro lodi ntti gli 
nomini g;-aiuU , che in tempo di vita eranfi diii.nti , 0 
colla perizia nella condotta delle armate i o colla pru- 
denza nei ConGgii , o colla vigilanza nelle funzioni 
della Magiftratuia , o con altri fcrvigi in qualunque 
uianiera lefi alla Repubblica, ricevevano do])o morte 
quel tiibkito di ludi , eh era loro clovuto , ovvero mor* 
ti tofsero combattendo per la patria , oppure con un 
lìue più tranc|Uillo , e naturale avefsero terminati ilo* 
ro giorni . 

Si fegnalarono altresi le Dame Romane dal cantò 
loro cogli onori , che rendettero alla memoria di Bru-». 
to . Freferg tutte il coruccio , e per un * anno il por- 
tarono , in riconofeenza dell’ aver ei vendicato con 
tanto luftro l'oltraggio fatto alla caftità coniugale nella 
perfona di Lucrezia * . 

Ma ben ebbe a pentirli Valerio di eftere al fuo 
Collega foprayvifsuto; e quantu nque cfuefto grand’ uo- 
mo Ga fi fagritìcato al pubblico bene zelante difenfore 
della libertà , fu nondimeno prefo in fofpetto , che afj. 
pirafse a farG Re; Tanto iln amore gelofo di libertà ren- 
de il Popolo dilh’dente , eio adombra . Tale è la forte 
infelice alle vòlte eli molte perfoiie dabbene, di quelli, 
che lono della patria piu benemeriti pei fervigi a quella 

refi . Non fola mente Ibn polle in cliinenticanza le loro 

preclare azioni , ma fegiiene appongono di colpevoli , 
e ree , o per lo meno.iu elfi fe ne lòfpetrano . A quella 
voce fparfafi tanto ingiuriofa pel Conlolo , due cofe 
diedero motivo La prima l’efseifi egli fatto edificare 
un palagio f()pra una collina $ che dominava tutta la 
pubblica piazza . L altra il non . molto curarli che di- 
moili ava , di falli nominare un Collega , liccomeavea 
latto Bi uto , ma foio era rimallo nell’ amminilirazione 
del governo . • 
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Accortofì Valerio degli adombramenti del Popolo 
Intorno alla perfona fua , diè ben egli a divedere ia 
qnefto incontro , dice Plutarco , qual vantaggio fia 
per coloro . che occupano i primi porti , e che anno 
il mane ggio degli affari più importanti di uno rtato , il 
teneri’ ore chit) aperto più ai finceri configli degli amir 
ci , di quello , che ai difcorfi infinuanti , e gradevoli 
degli adulatori . Veramente abitava egli un palagio 
tnppoalto, e magnifico , fitnato effendo fulla cimadi 
Velia , che era la parte più fublime del monte Palatino 
e le ftrade , che a rpiello contl^cevano , erano tanto’ 
difHcoltofe,che fenza gran fatica, e flento non era poiìiT 
bile di accortarvifi ; che perciò all’ avvifo ricevuto com 
vocata l’Adunanza del Popolo, poiché ebbe fatto filcn-*_ 
zio , cominciò a parlare in tal modo:„Ch’ avea ben egli 
motivo d’ invidiare la forte de! fuo Collega , il quale 
dopo aver rertituita in liberta la fua patria, invertito 
della fovrana Magiftratura , per difefa della Repubbli» 
ca coir armi in mano era morto in un tempo , in cui lat 
fua gloria perfettamente matura giunta era al foni ino ,• 
fenza divenir oggetto di gelofia , e dell* ingiurte altrui 
prevenzioni; ina troppo a lungo all’ oppofìo era egli 
viffuto , avendo la infelice forte incontrata di rtipravr 
viv'’re alla propria fua gloria , per vederli d' una trop*- 
poodiofa accufa accagionato . Che di liberator della 
patria ridotto vedev’afi ad elfere confiifo coi traditori 
cogli ultimi fupplic; puniti. „ E non potrà adunque, 
fogglunfe , prometterfi alcun giammai , di qualunque 
fperimentata virtù , d’ effer falvo da’ vofiri fofpetti? 
E come mai figurarmi , che nemico dichiarato come fo- 
no dei Re, potefle fofpettare alcuno dime, che alla 
reai digni rade afpiraffi ? Dunque quando ancora nella 
Cittadella abitarti , e nel Campidoglio , dovrò temere 
di poter elfere un motivo d’ inquietudine a’ miei citta- 
dini? La fedeltà duntjue fino al prefente dimoftrata ^ 
onde me ne forte voitertimonj, è forfè un cosi debole 
fondamento , che abbiavi a rendere più gelofi il luogo, 
dove abito , che la mia perfona non faccia? Datevi pur- 
pace, o Romani, che non farà la cafa di Valerio orta- 

. Cv ’ A 


Digitized by Google 


I 


338 P. VaTfrto con«:oto 

colo alla vt)lìra liberti . NelTun timore pren.Ier dovete 
di Velia , che quell’ altezza , fopra la quale io uvea in- 
cominciato a fabbricare , non vi darà più motivo di te- 
mere Trasferirò non folamente al piano la mia abita- 
zione , ma a piè del monte , acciocché polliate voi col- 
la voftra vifta dominare fopra di me , fopra quefto cit- 
tadino fofpetto , e pericolofo ; e fia permeffo di edifi- 
care fui monte Velia a coloro , neile mani de' quali la 
Libertà più ficuramente Ila ripofta , che in quelle di Va- 
lerio non Ha . Avendo pertanto fubito adunato un gran 
numero di opera; , la fjjflfa notte fece demolire il fuo 
palagio fino all’ ultima pietra - 

’ Vedute il giorno addietro il Popolo quelle rovine, 
preferoffore della condotta fua egualmente ftravagan- 
te ed ingiufta ; ed ebbe a rimproverare a fe ftelfo l’ in-^ 
gratitudine verfo di un confblo, della di cui premura 
nell’ amminiftrazione de’ loro interefii ne aveano del 
continuo avute chiariflìme prove ; e fi penti di aver- 
locoftretto a venire a quell’ eftremo partito. Se ne 
penti ; ma fe non avefié veduta la cafa demolita , per- 
feverato avrebbe negli fteflì fofpetti , e fpiegati gli flelli 
lamenti . Imperciocché tale è la natura del Popolo ; 
come dice in certo luogo Platone: condanna.e poi fi ri- 
tratta ; maltratta , e poi fi pente : fa morire , e vor- 
rebbe nel punto fteffo reftituire in vita quelli , a quali 
£ede la morte . ‘ ' 

Quanto al fecondo motivo di lamento , che conlì- 
fteva nel non elTerfi ancora ritrovato compagno nel 
Confolato , procurò di fod disfarli col fatto; ma non 
fapendo chi nominar fi dovelTe , e temendo per 1’ altra 
parte , che il nuovo Confolo , o per l’ invidia , o per 
ignoranza non fi opponelfe peravventura a’fuoi dife- 
gni ; fi fervi dell’ autorità indipendente , eh’ avea , per 
far moltilSmi , ed altrettanto utili ftabiliraenti , che 
tanto più di onore gli accrebbero , quanto meno ebbe 
con altri divifa la gloria . 

Per dare non fofpetti fegni della premura, ch'avea 
per la libertà ; e quanto fofse di quella amico , quante 
volte portavafi allfc Adunanze ; faceva abbaffare in- 
nanzi 
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ranzi al Popolo i faot farci , qiiafi rendeffé un omagsfip, 
al fuo Sovrano . Piacque infiniramenre alla inoltitiuii.. 
ne quella rimoitranza , compiacendoli oltremodo nel 
vedere , che le infegne della fovraiia autorità fe gli fòm-r 
mettevano; riconofcendo quell’ atto , come una pub- 
blica tellimonlanza , e conteflìone ; che il potere del. 
Popolo era a c[uelIodel Confolo fuperlore , Ordinò al- 
tresì f che i ConfoU , qualora ufcilfero della Città fa- 
delfero portarli dinanzi f Ibli fafci fenza mannaje , le 
quali porterebbono fuiamente fino fuor delle mura , ' 

‘ Fece moire altre Leggi , che accrebbero di molto 
la pofTanza dd Popolo , ed una ve ne ha tra le altre 
conceputa in quelli termini ; Ogni Cittadino Romano, 
che farà flato condannato da un Magiftrato , o a perde- 
re la vita , o ad eflere battuto con verghe , ovvero a 
pagare qualche ammenda , avràjus di appellarfcne al' 
giudizio del Popolo , fenzacbè il Magiftrato polfa fare- 
alcun paffb , prima di aver intefo il parere del Popolo . 

Proibì a chicchefia di entrare nell’ amminillrazio-' 
ne de’ Magiftrati , fenza il confentjmento del Popolo 
fotto pena della vita al contrafacenti . 

Fece una legge , la quale permetteva di uccider# 
fenz’ altra formalità di giullizia , quello , eh’ avelTe 
afpirato a farli Re , e dichiarava afsolato l’ autore dell* 
omicidio , purché defse chiape prove dell’ attentato , 
che pretendefse di avere punito . 

Ordinò , che il pubblico danaro fofie trasferito nel 
tempio di Saturno , dove poi fempre flette il pubblico 
Erario , e permife al Popolo di eleggere due Qurllori , 
oTeforieri , che furono Publio Vetturio , e Marco Mi- 
miccio . Ofserva qui Tacito , che i Quetlorj erano Itati 
flabiliti al tempo dei Re lo che molto verilìmile appari- 
fee ; e forfè Valerio avrà folamente ordinato , che fos- 
fero eletti dal Popolo , e non dai Confoli . 

Quelle , e molte altre Leggi llabili Valerio , per le 
quali meritamente fu chiamato * Publicoia , cioè uomo , 

che 

(*) Parola abbreviata invece di Popullcola . Il nome di 
Publicoia , quantunque men el'atto , ha prevaKito . 
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die prende la cura degli intereffi del Popolo . Qual 
cambiamento introducelTero Leg^»i di tal natura nel go« 
verno, può facilmente ognuno penlare . La p^jtenza 
Confolare , ch’era da principio fubentrata in tutti i di-j 
ritti della Reai dignità , retto allora confiderabilmence 
indebolita , e a proporzione accrefciuti i diritti dei Po- 
polo . Ecco la prima epoca di una perfetta Democra-? 
zia In Roma . 

Prima di convocare le adunanze del Popolo per la 
elezione di un Confolo , fece farne Valerio la dlnume- 
razione , e G trovarono cento , e trenta mila Cittadini , 
fenza computare gli orfani , e le vedove , che furono dei 
Ogni gabella efenti . 

Finalmente il Popolo adunato per Centurie diede 
a Valerio per Collega Spurio Lucrezio padre di Lucre-, 
zia , al quale cedette egli il primo luogo, e diedegH i fa- 
fei , perchè più attempato . Onore, fhe fempre dipoi 
venne alla prerogativa dell’età conceduto . Ma eifen- 
do morto Lucrezio pochi giorni dopo , adunaroG il Po-^ 
polo , fo^titui in fuo luogo Marco Orazio , che ter- 
minò con Publicola i|reftaqte dell’ anno . Niente ac- 
C4>.dde in quefto mezzo di conGderabile , toltane la dedi- 
cazione del Campidoglio , che Tito Livio fotto quello, 
anno riferisce* Terminato che fu l’edilìzio di queGo 
gran tempio , e ridotto in ftato di eflere aperto al con- 
corro del Popolo , trattolG di farne la dedicazione , ci- 
rimonia molto onorevole per quelli , a’ quali incombe- 
va farla , il di cui nome incidevaG fui frontefpizio del 
tempio, AfpettavaG Publicola , che quell’ onore a* 
lui folTe accordato, del quale quanto mai dir G poffu era 
bramofo , ma niin volendo il Popolo cagionare quel 
rammarico al fuo Collega, cavarono a forte , ed ufei 
Orazio , partendo Publi);ola per una leggierg fpedizio- 
re contro certe truppe ,che aveano fatta unaincurGo- 
ns fulle terre dei Romani . Il giorno ftabilito per la de- 
dicazione fu molto numerofo , e grande il concorlb del 
popolo nel Campidoglio . Orazio , dopo aver compiute 

tutte 

(*) Dionigi Alicarnafleo la pone un anno avapti . 
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fritte le altre cirimonie , era vicino a confiimare la con. 
fegra/ione coll’ atto più folenne , eh’ era di tenere colie 
mani le impofte deila porta del tempio , Stavano tutti 
gli aftanti con religiofo filenzio intenti a quella fua azio- 
ne , e mentre andava per pronunziare la l<)lenne pre- 
ghiera della confegrazione , Marco Valerio fratello di 
PuI)iicola , che Ci era molto tempo trattenuto fulla por- 
ta del tempio , per cogliere quel momento , gridò verfo 
lui: Ora/io ,■ voftro figliuolo è morto d’infermità nel 
campo , fperando , chequefia novella gl’iinpedilfe di 
continuare ; ma il Confolo, fenza turbarfi , tranquilla- 
mente rifpofe: fci bene li feppellifca.FoiTe, perchè fi cre- 
delle effere quella una frode de'fuoi nimici, come infatti 
lo era, ovvero, che di tal fortezza J animo fofs’egii aio>v 
no.che potelle nel fuo naturale contegno mantenerli , 
fenza reflar coinmoHb da unsi funefio accidente, ri- 
cordandofi , che quella funzione esercitava , non come 
padre , ma come Pontefice, e cedere facendo la natura 
alla Religione . Era per verità molto puerile , e inde- 
cente c[Ufcfta frode in una cirimonia si augufia . 

Scrive Polibio , che qiieti' anno , il primo dopo la 
espulfione dei Tarquinj, e il ventottefimo prima della 
irruzione di Serfe nella Grecia, fi conchiulè il primo 
Trattato tra i Romani , e i Cartagineli , il quale piace- 
mi di qui tutto intero traferivere , come ui) momuneu- 
to molto curiofo dell’ antichità . Polibio ce lo ha lafcia,- 
toin Greco, dall’ originale Latino, quanto più potè 
efattamente tradotto ; imperciocché , die’ egli , la lin- 
• gua latina di quel tempo è tanto difi'erente da quella di 
oggidì , che ipiù periti eziandio durano molta fatica a 
ben intendere ctuell’ antico linguaggio , „ Tra i Roma- 
ni , e i loro Alleati , e tra i Cariaginefi , e i loro Alleati 
vi farà alleanza con quefte condizioni . Che nei Roma- 
ni , nè i loro Aileati debbano navigare di là dal* Pro- 
montorio Bello , quando peravventura non foflèro spin- 
ti da qualche buralca , o cofiretii dai loro nimici . Che 
St.Rom.T.I. Q quan- 

(♦) Quello rrorT)onto5''o > firuato all’ Oriente di Carta- 
jfine, n’era lontano dieci leghe la circa . 
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quando violentemente vi folsero ftati cacciati , non fi» 
loro permesso nè di comperare , nè di prendere cofa al- 
cuna , fe non il puro neceCsario per racconciamento dei 
loro vafcclli , e per culto degli Pei ; e che in termine di 
cinque giorni fen partano . Che i Mercanti , i quali ve» 
nifseroa Cartagine, n-m debbano pag;i)re alcuna ga» 
bella , toltone quel , che fi paga al pubblico banditore , 
e a quello , che tiene i regiflri , Che di tutto quello , che 
fivcndefsein prefènza di que’due teftimonj , ne farà 
tr.antenitrice la pubblica fede al venclitv^re; e lo ftefso s' 
intenda di tutto ciò che vendefsero nell’ Affrica, o nella 
Sardegna , Che approdando qualche Romano a quella 
parte della Sicilia , che ai Cartaginefi èsorromefsa , fi 
farebbe loro in tutto buona giuftizia . Che fi aftengano 
’ Cartaginefi dal fare alcun danno alle terre degli An- 
ziatì .degli Ardeati : dei Laurentini , dei Circefi , dei 
Tarracinefi , e di qualunque altro popolo dei Latini , 
che fofse fotto 1’ ubbidienza del popolo Romano . Che 
con facciano alcun torto alle cittadi , che non fofsero 
ancora fottomefse a| dominio Romano , Che prenden- 
done alcuna , la dovefsero reftitnire intera ai Romani , 
Che non fabbricafsero veruna fortezza nel paefé dei La- 
tini ; ed entrandovi peravventura con armata mano , 
non potefsero dimorarvi la notte , 

Quefio trattato fcritto mirabilmente conternrini 
quanto precifi , altrettanto femplici , ci dimoftra , che 
tra i Romani molti ve n’ erano ; che al commercio at- 
tendevano , che non erano del tptto inefperti nella na- 
vigazione , che r ufo dei Vafcelli mercantili era prefsp 
loro comune , e ordinario, e che intraprendevano viag- 
gi afsai lunghi , còra’ era l' andare fino a Cartagine . Iq 
oltre ci da a divedere quanto ai popoli vicini vantagr* 
gioia foife l’ alleanza con Roma, riparandofi dalle ia- 
cui fi ni di nemi'- i cosi formidabili , com’ erano i Carta- 
gintfi , i quali , padroni eflèndo del mare , e di una par- 
te della Si( i.ia , potevano di leggieri infefiare le cofiie- 
re njarittime dell.’ Italia , L’an- 

(**; (^uei Ht.poli , c <-iuà , onde parlali in quello lua* 
go , erano utua'i lidie colHere del mare ^ e coprivano Ko* 
ma da quella parte • 
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L’arrno refluente furono Confoli . 

• P’ V ;i!ci lo Pubhikola , per la feconda volta . 

T. Lucre/io per ia prima . 

Perduta ch'ebbe Taiquinlo la battaglia, nella 
Ijnale rebo ucci^boVrunre fuo figliuolo , mentre com- 
Latt-.-va contro Bruto, fi ritirò a Chlufi nell’ Etruria 
pri >o a l.arte Porfcna , il più pofscnte Re , che folfe al- 
idi a in Italia , dor è unendo le preghiere ai configli il 
fupplicar a talora ,di non tollerare , che un Principe , il 
quale vantavalì di trarre 1’ erigine fiaba Etrurin , lan- 
fuifse con tuttala famiglia in un lagrimevole efilio , e 
in una vergognofa mifei ia . Altre volte 1’ avvertiva di 
non lafciarc impunito il coftume introdottoli In Roma 
di fcacciare i Re dal loro trono . Che ben predò fi fa- 
rebhono vedute le citta fcuoter^' il giogo della dipen- 
denza , fe i Re non avefsero tanto zeio , e premura di- 
mcltrata per foltuiere la loro autorità , cfuanto compa- 
rir ne facevano i popoli per procurare di rimetterfi iu 
libertà. Che ogni innaizamento , e ogni fuperioriià of- 
fendeva la loro geiofa ambizione . Che tutti cercavano 
le vie di rendere tutti eguali e piccoli, e grandi, ed era- 
no di penfiero di dlftniggere la Reai dignità , ^he pure 
è l’ ornamento del cielo , e della terra . Alofso Porftna 
da quefti difeerfi , e per r altra parte di gtlofia accelb 
controdi un popolo, il di cui potere mirava di giorno ia 
giorno vieppiù accrefeerfi , cofa che molto intjuicto te. 
nevaio , prò mife a Tarquinip di {occorrerlo con tutte 
|e fue forze . 

Se fu per efso quella promefsa un afsai v'-alido fnf^ 
Cdio , fervi al popolo Romano di un giulto motivo di ti- 
more , e fpavento . La (lima di Porfena era grande, e 
molto maggiori eraiu^ le forze del fuo Stato ; e per l’ al. 
fra parte il Senato non temeva tanto la guerra dei ne- 
mici ,quantodei cittadini medefimi , fiamlo con gran- 
de apprenfioue , che il popolo minuto , ailine di preve, 

Q i nire 

('*') Nel progreffo di quella S'oria fegnerò folamenre con 
cifre Homane i Confoli che l'aranno per la feconda > terza, o 
quarta volta . 11. lll.lVb 
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nlre le cilamita , elle fono delle guerre unti Inevtta^Mle 
conft guer.ra , non iofse difpod:) a richiamare i Tai qiii- 
nj , o a procunii-n la pace a corto ancora delia liberta . 

O ni Itili cura p rtanto pofe in opera il Senato per gua. 
dannare il Fojioio, accordandogli tutti gli al!egerimtrt> 
ti po.libiii . Pritra d'ogni altra cofa fi preferì» penderò 
dei viveri , inviando in molti luoghi per far provigione 
di biada ebe diltribuirono al popolo per un pi ez/o afsai 
Vile . Levarono le gabelle agli appaltatori , che vende- 
vano il Sale ad mi prezzo eccelli vo , le quali doveflero 
per l’avvenire edere amminirtrate da alcuni apporta 
fiabililia nome del pnblilico . Diminuirono le gabelle , 
e ailegerironoi poveri di tutte le impofizioi1i,dirtribuen- 
done li pefo tra i ricebi ; e dichiararono efser balìev ole 
pei poveri , che allevalì’ero i figliuoli , i quali potelfero 
Vili gi m no difendere la Repubblica. Saggie furono, non 
v’ha dubbio, tutte querte pieiauzioni , ma molto più 
vaniaggiot'e fareblicro fiate , qualora prefe le avefsero 
in tempo di pace ,e mentre pafiavano tranquillamente 
le cofe . Produ.’sei o pertnttociò il bramato effetto , non 
vi efsendo fiato nella citta durante 1' afsedio nonolian- 
te le carcrtla ertrema , che furono couretti a fperimen- 
tare , movimento alcuno : ma partò il tutto con pace, 
abbominando tutti e piccoli , e grandi il nome di Re, 
dimodo.:hè per I’ avvenire Cittaiiiio alcuno non fnvvi 
mai tanto popolare colie malvaggie fue arti ancora, 
quanto fi dimorti ò rutto il Senato in quel tempo con un 
dolce , e giurto governo . 

Avendo intanto Porfena fatto avanzare , ma inu- 
tilmente , al Senato alcune propofizioni per ricevere i 
Tarqiunj , part; alla tefia del fao efercito , venne ad 
ettaccare il bianicolo , e al primo afsalto Io prefe, 
Avanzofii immediatamente vei-fo Roma , perfuafo, che 
ben prerto verrebbe a capo di fortoinetterla . Arriva- 
to al ponte, e veduti i Romani Ichierati in ordine di 
battaglia dinanzi ai fiume , fi preparò alla battaglia, 
preidmeiido di opprimerli col foio numero delle fue 
truppe. Venute pertanto alle mani ledile armate, fi 
baiteiouo con mollo valore , e contraftaroufi ^ler buo- 
no 
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150 f|V 07 lrt di tempo In vittoria . Dopo unn ^rat»'* fcmpiil.. 
tìofi' ('all' una , e dall' altra parte , efsendn fi ri feriti 
Vaici io , e Lucrt/io , comiiv iò a ct dcrc 1 ’ cft r ito Ro- 
mano , e ben prel'O fu mellb in rotta . Tutti fi fulvar mo 
pel ponte (.nnando nella Citta, onde avrtbbono avuto 
eziandio i nimi^i libero il paiiag^io , fe ritrovato non 
avelie Roma nell* eroico cora vpio di uno dei fiioi citta- 
dini un cosi fudo riparo, rfuanto non Io farebbe fiata 
ogni più forte muraglia . (^iiefii fu Orazio , fopranno- 
mato (iodite, perché avta un solo occhio, perduto 
l’altro in Un combattimento ; uomo del più beirafpet- 
to , e il più coraggiufo , che tra i Romani fi ritrovallb . 
difcendente da cpiel M.Orazio tanto faraofo per la fcon* 
fitta dei tre Albani . 

Non vi fu mezzo , che non adoperafie per tratte- 
nere i fuggitivi , ma alfine vedendo , cbe nè le preghie- 
re , nè r efortazioni fufiicienti erano a vincere il timo- 
re , che li trafportava , rifolvette , quantuncfue alfai 
pochi ritrovafl'e egli compagni , di difendere la te. 
fla del ponte finattantochè da dietro il rompefsero . 
Due foli Romani fi ritrovarono , chevolefsero il di lui 
coraggio imitare, e divider con efso il pericolo, anzi 
vedendo ; eh’ altro più non refiava , che un piccolo 
tramite fui ponte , obligolli a ritirarli , e porli in ficuro, 
lòlo centra un intiero efercito cosi ri ma fio ; ma con- 
fervando tutta la fua intrepidezza , ofava ancora d'in- 
fiiltare quello flerminato numero di nemici , e con fiero 
afpetto , fifsando lolguardo Ibvra i principali ^leiTo- 
feani , talora sfidavali afingolare tenzone, e talora 
con minaccevoli rimproveri provocavali. „ Vilifchiavi, 
che liete di Refuperbi ,eorgogliofi , diceva loro , non 
contenti di aver perduta fenza curarvene la libertà, 
volete toglierla a quelli , a quali diede l’ animo di pro- 
curarlafi > Scagliarongli contro allora una grandine di 
dardi , da’ quali lì difefe coprendoli collo feudo , e 
finalmenre, quando fi preparavano di lanciarli tutti 
contra di lui , fi trovò appunto interamente rotto il 
ponte, e Coelite, gittatoli colle armi nel Tevere a nuo- 
to , feliceoacate pafìollo , facendo un’ azione dice Tito 
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Livio , die ritroverà prefsoai potori più amTr*ra7Ìone^ 
cl e crecltn^a . Fu ricevuto da’ Romani in trionfo , ed 
innalzogli il pope Io nel (ito più cnlplaio delia piazza* 
una Ilafuà di l ame , che rappieOrtitavalo armato; e fe- 
cered up dono del beni del pni^hlico , cioè di f an'a ter- 
ra , quantaiin aratro ne poteva lavorare in un giorno; 
"l m ti 1 pi itati , uoiTiini , e donne indifferentemente;, 
vollero contrihtiire in qualche maniera a ricorhpenfarlo 
r nelle circiiftanze.onde lilrovavanfi in un efìrema pe- 
nili la, di trecento mila j eh’ erano nella citta, ciaftu- 
ro privande fi di una parte del fuo bifognevole , fecegli 
un piccolo pi eì'ente di I lada , 

F,fstndo cosi andata ve fa a Porfena la fua primi 
ira prefa , tornò I* afstdio delia città , e ditdefi a gua-J 
Fare tutte le cairpapne vicine , ma la perdila di più di 
cinque mila nomini in l’na fortita , nella quale ordita 
ave ano i Confdi un’ imbr fiata alle fue truppe , deter- 
minoilo à mutare l’ afstdio in bic'cco , colla Infinga di 
vinieie.efcttomettere Roma colla fame . Infatti gran- 
difìlma divenne la carefiia , non eTsendo abbaftanza 
que’ viverli che ricevevano pel Tevere , per mante-^ 
nere tropppo a lungo là città . 

Un fecondo prodigio neri meno ammirevole dì 
quello di Grazio Coclite tolfela , e liberolla dall’ eftre- 
mo pericolo , m cui fi ritrovava . C. Muzio giovane d’ 
illufrrc nafciia , a fdegno avendo , che Roma poftafi in 
libertà; ad uno fiato fofle ridotta più infelice i di cui 
peggioi e nemmeno fotte i Re avea fperimentato , di- 
fegnòdi liberare la fua patria da quel difonore coti 
qualche novella « e ardita imprefa . Pafsò pertanto nel 
campo dei ilemici dopo averne richiefia la permifiìono 
al b'enatn , facendo intendere , che meditava iin fii- 
blime , ed importante difegno , ma fehza apertamen- 
te manifefiarlo . Ingantiò le guardie , le qualiii pre- 
fero per uomo della nazione, awegnacchè comparifle 
al di fuori fenz’ arma alcuna , e parlando la lingua dei 

pae- 

(*) Fra quello il luogo , dove fi tenevano le Adunane* 
chiamato perciò Comitium . '' 
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J>aefe cTa fe apprefa un tempo dalla nutrici , di* avealo 
aJltvaTo . Giunfe a penetrare fino nella tenda del Re 4 
il quale acccirpagiiato da un fegrerario * fiorì molta 
difinnile nel vefiimento , pagava il foldo alle truppe* 
Non volle dimandare Muzio qual folle il Re per timore 
di edere -fcoperto , e vedendo * che i foldatifi prefen- 
tavanod’ ordinario al Segretario * determinofli final* 
hiente , e lo nccife con un pugnale in luogo del Re . Ad 
t>nta d’ognifua refiftenza 1’ arrefiarono fui fatto , e 
condotto fu dinanzi al tribunale del Re fdcgnato i ma 
ir villa ancora di mille orridi» e crudeli fupplizj , cbe 
fiavangli imminenti ,in un portamento intrepido maii- 
tenevafi» e compariva da intimorire piuttofto , cheda 
laftiarfi fpaventare . Io fon, difse » Romano i Muzior 
è il mio nome , Ho voluto uccidere il nemico della mia 
patria ; pronto ad incontrare con non maggior corag- 
gio la morre.che non ne ho dimoflratoin volerti togliet* 
la vita : Degna cofa efsendo di un Romano egualmen- 
te , e l’ operar con coraggio , e il patii* concoftah/a* 
Non fono già folo ♦ che abbia contra di te quefto dife- 
gno formato . Molti altri ve ne fono ancora , che afpi- 
rano alla mcdefima gloria t Preparati pure a vivere 
Con continue arìgofce » e inquietudini di vederti ad 
ogni momento correr pericolo della vita» e di ritro- 
vare fempre all* entrare nella tua tenda urt occulto ni- 
mico , che attenda il momento di coglierti * Quella è 
la guerra, che la gioventù Romana ti dichiara- Non 
temer nò le generali battaglie : fblo fatai attaccato , e 
don avrai a difenderti , che contra Un fblo nemico . 

Pieno di collera il Re , e nel tempo flefso forprefb# 
è cònfufo dal pericolo , onde minacciavaio Muzio , or- 
dinò , che il circondafsero di fiamme per coflringeflo a 
fpiegarfi più chiaramente * Ma il Romano , fenza fmar- 
tirfi punto .* Vedi , gli difse , mettendo una mano fopra 
una fiamma ardente , Vedi qual cUra abbiano , e quale 
llima facciano dei loro corpi quelli, che afpirano aduna 
gloria immortale j e come fofse flato infenfìbile la la- 
iciava bruciare . Allora Porfena tutto fiiofi di fe a vi- 
lla di un tale prodigio , fcefe del fuo Tribunale , eaven- 
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dofttfo foncìiirMii7Ìo da quel fuoco lontano : Riflrt* 
ti , p,lì difse , o <JÌovane più nimico ancor di te delso , 
«|ie di ine non lo iia . Incorapgirti v’orrei a non dege- 
nerare da una tale virtù , fe ufo farne riovelTì in van« 
tapgii' della mia patria ; ma fe ciò non mi è permefso dì 
©fepiiire , vuò aln eno lafciartl andar libero ,^t n7acbè 
abJùa tu a temere il diritto , die mi danno le leggi dej- 
la guerra di frveramente punirti . Allora Mii/io in at- 
to di rkenofeenza della di lui gerierofità , gli fece pa- 
lefe , come trecento tran (jueiii , che conti a la vita di 
lui aveano congiurato . Clf egli era il primo fbpra cui 
fofse caduta la forte ; e che gli altri verrebbono cia- 
feuno per ordine . Con quella azione fi ac([uiflò il nonitf 
di * Scevola , perchè avendo perduto I’ ufo della ma- 
no cliiitta; fervivafì in luogo di quella della fìniflra i 
Dionigi Alicarnafseo, Storico per altro efatrilfiino.non 
fa parola dicjuefta circoflanza della mano bruciata , il 
che molto diibbiofo rende quello fatto . Contuttociò 
dai Remani fu fommamente e celebrato , e applaudii 
to ; fopra del quale avvenimento è a tutti noto l’ Epi- 
gramma di Marziale . 

Cum * peteret Regem decepta fatellite dextra « 
Injecitfacris fe peritura focis . 

Seti tam faeva pius miraciila non tulithoflls. 

Et raptum flammisjulut abil e viruin i 

Urere quam potuit contemto Miiciiis igne , 

Hanc fpec'lare manum Porfena non potuit . 

Major clecsptae fama efe et gloria dextrae . 

Si non eraliet , fecerat illa minus • Que# 

(*) Sccvola viene dalla parola Greca Skaios , lasvuJ . 

(*) Quella inano invitta , che uccife il minillro del Re" 
dei Tolcani in luogo del Re mcdeCmo ,i non temè foflcnC' 
re le fiamme , ma il l'uo gcnerol'o nimico non potè refì- 
llerc contro un prodigio di una si crudele codanza, e falv6 
quel giovane Eroedd pericolo, a cui volontariamente 
erafi el’podo . Dì quella mano dlffi , che Muzio llridendo 
le fiamme lafciava tranquillamente bruciate , non potè fo- 
Hcncre Perfona la villa . Se le andò il colpo fallito , ripor- 
tò tanto maggior gloria , che fenza quell’ errore non avrete 
be avuto luogo un’ azione r i eroica < 
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, , e tante altre fodi prodiqamente fparfe da- 

zili nutrii R imani alia virtù di Muzio , non ci debbono 
indili re a tonnare altro giudizio da quello , tbe fi con-- 
venga d. iin'a/ioiie >ontrarla a tutte le leggi della guer- 
ra ; e I’ eftmpio ifu fso di molti illufìri Romani , tra gli 
alti! quello di Fabri/io , cbe avverti il Re Pirro di cau- 
telai lì contra il fuo medico, che meditava di attofiìcar- 
li) , condanna affatto la imprefa di Muzio . Nientedi- 
meno la pur troppo manifella prevenzione dei Romani 
per la loro patria , e un certo entufiafino cagionato da 
queir azione portentofa, ed infolita, gii fpinfe a lodare 
un azione in unRomano'che biafimata avrebbono in un 
nimico di PomaXa intrepidezza, e il co' aggio di Muzio 
in fe fteflb è lodev'oliiruno , ma altrettanto il rende di- 
fapprovabile il poco onefto motivo , e il foggetto . 

Intimorito Porfeiia dal pericolo , che corfo avea « 
e dall’ apprenfione di quelli ,a* quali attendevafi di ef- 
sere efpofto ogni giorno pensò feriamente al modo di 
fare la pace; e ne fece proporre le condizioni dagl’Am- 
fcafciatori , che partirono con Muzio per Rema . Di- 
mandarono da principio , ma folamente, dirò così a fior 
di labbra , e per formalità , il rifiabillmentodei Tarqui- 
ni ; ma dopo il primo rifiuto , non infifiettero , e fi ri- 
dulfero a efigere , che reftituiffero al lor Signore i Ro- 
mani un certo territorio un tempo di ragione degli 
Etrufei , ai quali colla forza delle armi era fiato tolto, 
e che per pegno della data fede deffero in mano del Re 
un certo numero di giovani delle più nobile f amiglie di 
Roma ; le quali condizioni furono con allegrezza accet- 
tate . 

Poiché ricevuti ebbe gli ofiaggl, fece Porfena nfeir 
le fue truppe dalGianicolo . Venti erano gli ofiaggi , 
dieci giovani patrizi , ed altrettante donzelle di nobii 
condizione , tra le quali eravi la giovane Clelia , di una 
delle principali famiglie di Roma. Gli onori , onde avea 
ella veduti ricompenfati Coclite i e Muzio , l’animaro- 
no a meritarne de' foiniglianti , ed ebbe il coraggio, per 
toglierli dalle mani di Porfena, di paffare il Tevere 
a nuoto alla tefig delle fue cooipagae , riestrando eoa 
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effo loro In Roma quafi in rrionfo . Valerio per tlffloré I 
die non prendefìero fofpetto di averfavorita quella fu» 
•ga , e non imputallero a perfidia dei Rcinani la temeri- 
tà di quelle don/elle, rimandolle lofio a Poiftna. Aven- 
done di ciò lofio ricevuto r avvifo Tarquinio , condife- 
gno di rapirle , erafi j'ofiofc[ ra la firada , e lo avereb-^ 
Le eie guito , fe non lofse fiato l’ incontio improvifo di 
Anime figliuclodel Re di Chiufi , che fino al campo 
fcoi lolle . il Re giiifio efiimatcre del merito j i&qua-* 
lunque perfima lo riconofcefse * encomiò con fublinri 
elogi la giovane Clelia, e in contrafegno di Itima fecelfl 
dono di un bel cavallo fuperhatnente fornito .epcrmi-J 
fe!e di ritornai lene alla pafria,e di condor feco la meta 
degli ollaggi a liia piena elezione. Nel far quella fcelta (] 
diportò ella in una maniera, che lo tornò a grande ono^ 
re . Preferì i più giovani i come quelli , che per là età 
loro erano più efporti degli altri ; Mofso Porfenna dal-» 
lo Ipleiidoic di azioni tanto luminofe , onde era fiattJ 
tefriinonio di veduta , non potè aromeno di non efaltaré 
la felicita di una citi à , che prodliceva , non folo tanti 
uomini eccellenti in virtù , ma donzelle eziandio i chd 
tiel nitrito del valore andavano eoglt uomini del pari* 
Refiilui ai Romani tutti i prigioni, che in gran numero 
erano, fenza efiger rifeàtto i Fece loro un dono per 
contrafegno del generolb fuO ànimo v del campo coti 
tutte le ricchezze ,che io tjuello fi ritrovavano i aven- 
do ordinato alle fue truppe di lafciat^i tuttoii loro ba- 
gaglio , a riferva delle armi 4 ed egli fteffo lafciovvi il 
fuo . Cosi ebbe fine la guerra i eh* ebl>ero a Ibfiettcf® H 
Romani contro Porfenna Re di Chiufi nella Etruria, iti 
cui la Repubblica erafi veduta vicitiifiìma apefderfi « 
Qui nella perfona di Porfena fi fcofge un modella 
perfetto di un uomo eccellente , e in guerra i ed iii pa«* 
ce , Non fi muove a prendere le armi nè per ambizio- 
ne * nè per avarizia , nè per alcun altro privato Van- 
taggio . I forti , e degni motivi * che ad imprenderla 
lo determinano , fono la compaflìone verfb di un Prin* 
cipe del fuo Regno fpogliato i la fedeltà verfo un a®!' 
Co t ed alleato; il vantaggio comune delie tefie coro* 
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; la fìcnrezza del trono ; il manfenimentó dell» 
irat-frà reale; e la neteffita di vendicarne i clifi^nnri , e 

oltraggi . (^aauco fi avvide di aver aciempiuti i do- 
veri delia sna buonafede ♦ e fatti tutti i fuoi sforzi, 
procurò di fahe la pace , divenuta ormai necefsaria per 
rimpoffibilitt di fiufeire nel luo primiero difegno . Sì 
ridufse a condizioni ragionevolifilme , fenza doppiez-' 
xa , fenza cercar d’ingannare , fenza turarli dinar 
vantaggio dal lagriinevole fiato , ai quale erano! fuoi 
nimici ridotti . Uopo aver con efso loro con tutto 
rinopt gno combattmo » vuole fìabilire con elTì una pa- 
ce altrettanto più degna , ebe dttrevole , fincera , e 
convenevole fia . De’lùoi nimici vuol farne de’ veri 
amici , é eh’ abbiano fempre ad efser tali , fenza la- 
iciare alcun feme di novelle difeordie , lamenti , e rin- 
crefcevoli vicende; come fuole alle volte avvenire; 
Cpiafi fofsero iTrattatl di pace piuttofio fofpenfioni di 
arme « e tregue tra nimici pronti a ricominciare leoftl- 
Ktà , anziché fincei-e riconciliazioni , e vincoli ; che ad 
nna cordiale amicizià firingefsero , 

Elsendofi ritirata l’ armata degli Etrtifci , adnnof- 
fiilSenatd, è rifolvettero di rimandare a Porfena irt 
contralTegno di onore , e di riconofeenza il treno dt 
avorio» lofccttro; la corona di òro; e il manto trion- 
fale » onde fervivanfi i Re dei Romani - Per riccm- 
fare poi in qualche maniera ì fervigi di Miizio , ch’erafi 
generofadieiìte èfpòfto alla morte per falvezza della 
fua patrià , e che col fuo fagrificio àvea ridotti gli affa- 
ri pubblici ad una felicifiìma pace» fecergli dono , co- 
me pure a Coelite» di tanta terra dì là dal Tevere, 
quanta nc può un aratro lavorare in i-n giorno } le qua- 
li terre fi chiamarono dipòi i Prati di Muzio . Refiòpre-» 
miata altresì la giovane Clelia , e fu il premio di lei tan- 
to fingolare » quanto la generola azione et a fiata . In- 
Ralzàronle una fiatua a Cavallo nella via sagra, che 
conduceva alla piazza dei Comizi » e i padri delle figli- 
uole fue compagne » che erano fiate a parte della gloria 
•oncorfero alla fpefa i 

Quefii onori accordati a Coclite , a Scevola , e a 
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Clelia lien (Tìmofaano , quanto fofTero attenti I Roma» 
ni n< I metti rt in pregio la vii iìi , ed eccitare udi* ani-' 
njo eie’ C ittatliiii un operofo zelo per la patria , e a le- 
nii naie una nobile gaui , ed emulazione m quelli tutti 
clr abili erano a ferviria < 

Difmipegiiarofi PorA lui dalla guerra contro i Ro- 
ni , l'pedi Aio rìpliuolo Arante a fari* alfeilio di Arida 
e fopra ;di aU’eiliati riportò da principio molti vantaggi; 
ina A (iravvenuto loro un furcorfo confid<*rabiie , tlie- 
tlero una battaglia, in cui reftò quel giovain.Prindpe uc- 
cifo . Non potè più refif'terel* efercito degli Liruùido- 
po la morte de lor Generale , e aftretto fu a cedere, 
leftandone pai te di loro nel ritirarli morti Ad campo , e 
g i altri cercarono un afilo fopra le ten e dei Roman i , 
eh' erano in vicinanza . Li raccobero i Romani nei loro 
disfacimento ; Ailievarono t feriti , provveclenclone mol* 
ti di cavalli , ed altri caricali Ioli f pra elei carri , e li 
conduirero a Roma ; ailoggiaronli nelle loro proprie 
cafe , e li provvidero (li vivi ri , e di medicamenti; fi- 
naimente fomminifirarono ad efù con bontà fomma 
timi que ’foccuili , eh’ erano loto nectfsarj . Allettati 
molti di dii da quelle coMefiirime maniere , perdette-* 
ro ogni premura di far ritorno alla patria, e preferi- 
rono il vantaggio di refture con quelli , da’ qualii tanti 
l'-Lueii/j aveano ricevuti . Afsegnò loro il Senato un 
tei reno tra il Monte Palatino, e il Campidoglio , ove 
fi iubbricarono molte abitazioni , e quel luogo fi chia- 
riiòpoiua la contrada degli Etrufei . Porlèna inrico- 
nofeimento del favorevole accoglimento , che alle fue 
truppe avean fatto i Romani , li rimife in pofsefso delle 
terre di là dal Tevere , che coli’ ultimo Trattato di pa- 
ce aveangli cedute 1 

P. Lucrezio . * 

P< Valerio Publicola * 

SoU 

(*) Invece di tucrevo i Dionigi AUcarriaffeo nota M- 
Orazio per la feconda volta , e mette lotto quello Confo- 
lato t luca la Scoria di Perfona 1 e la Dedicazione del Cana- 
pidoglio . 
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Inviò Tanno prefente Porfena AmT^afcIatori a 
Roma , pt-r procarare di nuovo il nih.bili mento di Tar- 
cjuinio , al qiiaie n.in avea potuto negare quert’ ultimo 
pulso , il Senato ciepjlò i più onorevoli dei <lio C >rpo , 
perchè andalscro a rajjpi ereiitargli „ che 1* aliare dei 
Tarquinj era già 1 iColutainente dccifo , nòvi tfserepiù 
fperaiiza di imit a/ione ;e clic i i<omani erano determi- 
nati di aprire pmttoftole porte di Roma ai nemici ,che 
ai Re . Pregarcnio a non tuibarc di vantaggio quella 
' pt fletta unione , che tra fe, e i Romani pal'sava , con 
lina dimanda , che riducevali alla dura necHìità o di ri. 
niin/iare alla loro libertà , che i'opra ogni all/ a cofa pre- 
giavano , ovvero di negare alcuna cofa ad un Principe , 
ai quale e per gratiludinc , e per inclina/ion naturale 
erano per altro dispofìi ad accoidare qualunque richie- 
fta . Che perciò fi compiacersc di feppellire per l'empre 
quell’ aliare in un proloudo filtnzio . „ Quello in latri 
fu il partito , che prefe Porfena , e Tarquinio , perduta 
ogni Iperanza di più rifalire fui trono , fi ritirò a fiifcU- 
lo apprefso Maroilio Ottavio suo Genero , 

III. 

Guerra dei Sabini . Morte , ed Elogio di Pubbllcola . 
Diverl'e altre guerre . Congiura icoperia in Roma, 
Guerra dei Latini. Turbolenza in Roma a cagione 
dei debiti . Il popolo ricida di arrtiolarfi . Creazione 
ì di uu Dittatore . Quelli acquieta il tuimdro . Tregua " 
di un anno coi Latini . Riileirione fopra la Dittaiura , 
Decreto intorno alle donne . Guerra contro i Latini. 
Celebre battaglia apprefso il Lago di i^egio riportata 
dai Romani . Pace accordata ai Latini . Tarquinio fi 
ritira a Cuina , ed ivi sen muore . 

P Afsarono faccefiìvamente molti anni , pel corfo da* 
quali non accaddero cole di molto rilievo , toltone 
la guerra contro i Sabini, che perciò iuquefio, eira 
molti aìU'i anni mi contenterò di accennare ùiiameiue 
il nome dei Con foli , thè in qicel tempo governai 0110 . 

S.P. 
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■P. Lp'-h. P. Val. cotfs. 

S|ì Lar/io . ■ • 

T. tinuinio , 

M. Valerio . 

P. Pofm Ilio . 

Cominciò in quelli anni la gue rra contro i Sabini , 
e fu contiiuiaca per molto tempo, in molte volte , e co0| 
ipolti avvenimenti , 

P. Valerio i V, 

T. Lucrezio 1 1. 

Un Sabino cbiamato nel Ajo paefe Atta Claulb , e 
prefe in Roma il nome di Appio Claudio , uomo facolto- 
fo , e di nafeita nobile , venne ad afsoggettarfi ai Ro- 
mani , e (eco con.lufseun gran numero di altri fuoi con- 
fai unti , amici , e fue creature , i qual i con tutte le loro 
famiglie il seguirono , ascendendo fino a cinquemila 
liomini capaci di pjrtarArmi. L’ efserfi -apertamente 
oppolìo , e con tutto l’ impegno nell? pubbliche adu- 
nanze di Tua nazione al difegno che aveano di far guer- 
ai Romani, a-/ealo reso fospetto ; on le coftretto fi- 
Talmente fi vide ad abbandonareln patria. Fu fatto 
tofio Patrizio , ed aggregato all’ ordine de’ Senatori , 
dandoli diritto deha àttadinanzaa tutti quelli , che 
feguito lo aveano . Coll’ aggregare tutta la famiglia di 
Claudio , e de’ fuoi Clienti , confideravano i Romani di 
aver fatto unbel guadagno, ed un vantaggiofiifimo 
acquifto , che fom niniftrava loro 'unitani.ente tanti 
nuovi ftrumenti , onde più agevolmente ftendere la loro 
grandezza ; e per verità la fola perfona di Claudio fu a 
Koma di un gran foccorso , essendo (iato il tronco della 
famiglia de’Claudj , cheli diftinse tra le plùilluftridi 
|loina . 

A grippa Menenb . 

P. Foftumio . / 

Sotto quefio Confolato P.. Valerio Publicola mori 
d’ infermità • Per confentimento univerfale fu 1’ uomo 
il più eccellente , che vivelTe al fuo tempo , e il più per- 
fetto in ogni genere di virtù , delle quali piacerai di ac- 
cennare qu'i una fola , fuperiore a mio credere alle piu 
gloriofe militari fueiroprefe. Quefio Romano di ogni 

lode 
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lode degniflìmo : il quale da tre altri Patrizi foftenuto , 
uvea liberata Roma dal tirannico giogo dei Re, efatti 
vendere i loro beni all’incanto; che per ben quattro 
volte era (iato Confolo ; che con due fegnalate vittorie 
lina Ibpra gli Etrufei , e 1* altra fupra i Sabini , eraff 
.meritato due volte negli ultimi fuoi anni 1’ onore del 
Trionfo ; il qruale in occRlìoni tanto favorevoli avreb- 
|>e potuto accumulare immenfe ricchezze per certe 
ftrade lontane da ogni ombra d' ingiuflizia,e riprenfìo- 
oe , non C lafciò mai cogliere dall’ avarizia . Vizio per 
filtro si facile ad abbagliare gli occhi, e corrompere il 
cuore dell’ uomo . Contento de' fuoi tenui beni, clic 
■ dal padre avea ricevuti , non fi prefe veruna cura di 
^ccrefccrli , e lutHcicnti giudkolli per allevare nobil- 
mente la fua famiglia , e dare un’ educazione a’ fuoi 
^gliuoli degna della loro nafeita ; perfuafo , che leve- 
re ricchezze non confiftelfero già nel poffedere copiofi 
f efori , ma pel contentarli del poco ; e che l’ eredita piti 
preziofa , e più nobile , che lafciar polfa un padre a* 
fuoi figliuoli , foHè la gloria acquillata colle preclare 
fue gella , e cogli efempl; di virtù , che avelfe loro dati. 
J'ion contentavafi egli , come molti Filofofi , di fola^r 
mente lodare la povertà ; ma di più 1* amava , ed elcr- 
citavaia, fino a ridurli morendo a non aver, che la- 
rdare , onde fupplire alle fpefe dei funerali , i quali fu- 
rono bensì con magnificenza celebrati , ma a fpefe del 
pubblico . „ Moritur, gloria ingenti , copiis familia- 
ribus adeo exiguis , ut funeri fumtus cleelfet ; de pub- 
blico eli elatus . Che elogio I Che grandezza d’ animo ! 
Muore povero di beni , ricco di virtude , e di Gloria . 
Oh disgrazia del noftrofecolo . Quanto fono mai rari 
queui el'empli oggidì , ovvero piuttofto , come non fe 
ne veggono più ! Gli uomini più illultri , e grandi cer- 
cano di mantener viva ne’ polieri la loro memoria coi 
titoli , e colle ricchezze , le quali con infinita cura , e 
follecttudine accumulan elfi , per lafciarle ad eredi , di 
erdinapio poco atti a farli rivivere , e rapprefeniai li ad 
altrui . 

Rinnovarono le Dame Romane verfo Pubbiicola 

quel- 
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quelle rimortran^e di co -doglio , ficcome per Giunio 
Bruro avean fatto. VelVimno l'abif) lugubre, e lo 
portarono un anno intero; tanto ad loiorute per la 
mortedilui, quanto non lo farebbero Hate perquella 
dei loro più Tiretti con giunti . 

Difiìcilmente s’ incontrano altrove efcnpli di im 
foiTiigliante zelo . Ma in Roma i privati non feparava- 
no il loro vanta(?gio da quello dal pubblico , anzi erano 
aparte delle pubbùclie calamita , come fe fofsero frate 
perfinali , e doineilicbe ; e in quefto affetto appunto 
confideva la forza deilo Stato , tenendo tutte le parti 
inficine unite , e componendone un tutto immobile , e 
infuperabile . Qiiefti fentiinenti perpetuatifi nelle fa,, 
mielie cogli efempii viventi , formavano di tutta la cit- 
ta di Roma , e di rutta la Repubblica quafi una sola far- , 
miglia, in che le ftcfse femmine , quantunque per al- 
tro non fogliano : aveano parte. Quanto poi non dob- 
biamo noi credere , che un tal mezzo contribuifse a nu- 
trire in que'ti sentimenti i fanciulli , e I i giovani , e a 
renderli fino da’ lor primi anni zelanti cittadini verfo 
la patria ? Ecco ciò , che più inerita di efsere ofservato 
nella cofiituzione della Repubblica Romana . avve- 
gnaché fbfse quefto il proprio, e diftiuto carattere di 
elsa* 

Opitero Virginio , 

Sp. Caflio . 

Riportarono quefii Confoli molti confiderabili 
vantaggi Ibpra i Sabini . Prefero la città di Pome/ia * 
che fu abbandonata al faccheggiamento , e ricevettero 
l’ onor del trionfo . , 

Ne'fei Confolatifeguenti , doverltrovafi unadif-t 
ferenza afsai grande tra Dionigi Alicarnafseo , e Tito 
Livio , mi appiglierò al primo , conformemente al fifte- 
ma del Sig. de le Curne efporto nelle memorie dell’ Ac- 
cademia delle Beile Lettere , In cui trafponendo feinpli- 
cemente alcuni fatti, concilia felicemente quefti duQ 
Storici , 


Po* 
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S. Sut.. Man. Tyt. Con9, 

Poftumio Cominio, 

Tito Larzio . 

Sollecitati i Latini tl? Ottavio Mamilio genero di 
Tarquinio tennero un Adunanza a perento , ove con. 
tro r ordinario cortume non fi chiamarono I Romani, 
M. Valerio uomo confolare , che ai popoli vicini era fia- 
to inviato , alfine di prevenire i movimenti contro la 
Repubblica , fi portò a quell’ Adunanza , e forte fi la- 
mentò , che Roma fola ne fofle fiata efclufa ; ma ad on- 
ta di quante prove feppe egli addurre , dichiararono , 
che i Romani aveano rotti i trattati , e convennero in- 
Ceine di deliberare un’ altra volta con migliore como- 
dità intorno ai mezzi di farne giyfiizia . 

Quefio anno fi fcopr’j una congiura di fchiavi , che 
rIfi)luto aveano di appicciare fuo^o in Roma , e furono 
tutti mefiì a morte . 

Servio Sulpizio, 

Alanio Tullio . 

IFidenati, follecitati, ef-'fienuti dai Tarqutni , 
£ follevaropo , onde parti il Confolo Tullio coi fuo efer- 
fitoper tafiigarli , efirinfedi alfedio Fidcne; ma fi; 
cofiretto a ritornarsene a Roma fulla nuova di una con- 
giura fufcitata dai fcgrcti maneggi di Tarquinio. En- 
travano in quella» non folamente molti cittadini ag. 
gravati , e opprefil dai debiti , ma uq gran numero an- 
cora di fchiavi , i quali entrati erano a parte di quella 
cofpirazione , Ipinti parte dal difpiacere , che l’anno- 
precedente altri molti clejla loro condizione fofsero fia- 
ti condannati al fupplizio , parte della fperanza di mety 
terfi in libertà . Per particolare protezione però degli 
Dei , dice bionigi Alicarnafteo , fu felicemente feo- 
perta , e fopita nella fua nafeita col cafiigo elei princi- 
pali capidi quella , e fecero molti fagrifi/j in ringra- 
ziamento agli Dei di aver prefervat» la Repubblica dal 
it.Ram.T.l. R peri- 


(■*') La Provvidenza degli Dei , che in tutti i tempi ha 
prelcrvata Roma da mille pericoli , e c.ie non celta ancora 
al dì d'oggi di vegliare all- ficiirezza , q.i'’U’ infortunio 
impedì . Sino qitejle le paiole M Dionigi AJuarriaJJeo . 
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pericolo incorfb ; e di più il Senato ordinò dei pubblici 

giuochi , che durarono tre giorni , 

P. VeiLirio Geininio , 

T. b-bir/.ip Elva . 

Veturio pofc r alsedio dinanzi a Fidene, ed incon' 
trandovi ima troppo lunga refiitenza , cambiò in bloc* 
co i' assedio 

Taivpiinlo afsediòSigna citta foggetta ai Romani 
e non essendogli riuscito di prenderla nè di alsalto , nè 
colla fame i fu linalmente colireuo a ritirarli , 

Tito Larzio , 

Lucio Clelio . 

Volendo iinalmenre il Consolo Larzio terminarti 
la guerra contro i Fidenati , usci coll’ esercito in cam- 
pagna , e dopo una lunga refiùenza sforzolli ad ar<» 
reiulerfi . 

Intesa dai Latini la espugnazione di Fidone , entrò 
/ negli animi di tutti il timore , e fu seguito dallo sdegno 
pubblico contro i Capi della nazione , ebe fino allora 
sempre fi erano oppoiti al disegno , che aveano t di en- 
trare in rotta coi R jmani . Nel Configlio , che tennero 
non molto dopo a Perento .quelli , eh’ erano di parere 
che fi prendessero le armi.esaggerarono con grande im- 
pito contro quelli , che sembravano inclinati alla pa^ 
ce ; e tra gli altri Tarqninio , e Manilio fuo genero tan- 
to fecero colle loro declamazioni, ed afiuzie, che di 
unanime confentimento riiblvettero tutti i latini di 
far guerra ai Romani . Affinchè però ninno del Popo-, 
lo particolare fi difuniffe dalla comune alleanza , ne fs- 
cellelapace, fenza farne partecipe la Repubblica, fi 
obbligarono tutti con giuramenti l’olenni , di fiarfene 
fempre Itrettamente congiunti, e di trattare, come 
traditore , e nimico dello Stato .chiunque alla data fe- 
de mancaire ; e trenta furono i popoli, i deputati de’ 
quali fottofcrilfen tjuefto Trattato , Sefto Tarquinio , e 
Ottavio Marnino dichiarati generali dell’efercito de- 
gli Alleati , ebbero la liberta di far lev'^a tra la gioven- 
tù di <(ue’ popoli , di quante truppe aveflero giudicate 
bifogneveii . Per oficrvare qualche eftrinfeca lonnali- 

là , 
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fa*; e avere un oneClo preteTto di prenderete armi , de. ♦ 
putarono i Latini a Roma le perfone più ragguai devali 
ciaRuna citta , per efporre le loro doglianze , preten- 
dendo , che avefsero rotti i Trattati , e chiedendo una 
pronta foddisfazione ,con minacciare, fé ricufato avef- 
Itro di farlo , di venir fopra ai Romani con tutte le for- 
ze loro : il qual difcorfo hen raccolsero essere un aper- 
ta dichiarazione di guerra , 

Mentre erano occupati a fare gli apparecchiamen- 
ti di guerra , e cominciavano a far leve de’ fqldati , fo- 
pravvennero nuove difficoltà , che cagionarono molta ^ 
agitazione , e turl>oIenza . Non era tutto il Popolo 
egualmente , e collo ftefso ardore Impegnato per que- 
lla guerra , ma i poveri , e tra gli altri quelli . che non 
erano in ifiato di pagare i loro debiti , i quali erano in 
maggior numero, ricufavano di prendere le armi , nè 
volevano accomodarli a far niuna di quelle cofe , che i 
Patriz; defideravano , qualora il Senato con un decre- 
to dai loro debiti non li efimefse . Molti ve q’erano an- 
cora , che minacciavano di abbandonar. Roma, e eh’ 
elòrtavanllfcambievolmente a non dimorare più lungo 
tempo in una città , in cui altra ricompenfa non rice- 
vevano dei loro fervigj , che pelTimi trattamenti . 

Procurarono da principio i Patrizi di acquietare 
gli animi , e di condurli alla ragione ; ma vedendo , che 
a nulla giovavano le loro elprtazioni , fu d’ uopo adu- 
nare il Senato, per deliberare intorno ai mezzi d’ im- 
pedire quell’ imminenti Ibllevazioni . Più imporrante 
rifoluzione non viebbe forfè giammai , nè più difficile 
da condurre . Divifi furono i pareri tra i Senatori . Gii 
uni, inclinati naturalmente alla dolcezza, e men fa- 
coltoli di molti altri , erano di fentimenro , che fi rila- 
feiafse il decreto a favor de’ poveri ; perfuafi , che il ri- 
mettere loro i debiti fofseun cattivarli per poco la be-^ 
nev'olenza dei cittadini ; e che i grandi vantaggi , che 
al pubblico ne rifulterebbono , e ai privati , ricompen- 
ferebbono di foverchio una perdita cosi leggiera . M. 
Valericj fratello di Piiblicohd portò quefia opinione. „ 
|Rapprelèntò agli altri , pine nella pubblica piazza al- 
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tro non udivan , che quefti Jiflorlì dei poveri , che gl^ ' 
uni agli altri dicevano con ertemi fegni di fdegno . „ E 
che giova a noi il vincere i nemici , l’e per prezzo delU 
notira vittoria ritroviamo ai ritorno dei rigidi credito- * 
ri, e fev^eri , da teinerfi più mille volte dei nìniici deU 
la patria? Se dopo aver alfi. tirato Timpero della Re- 
pubblica , non portiamo della noftra libertà elFer (icari» 
Fece loro ridettei e , quanto temer fi dovelie , qualora - 
non fi porgeva rimedio all’ avverfione , che concepivi^ 
ilFopolo contro il Senato , non (blamente , cheveniile 
al termine di abbandonare la Città nel più urgente pe-> 
ricolo. Ma quello , eh’ era più da c onfiderarfi , che for- 
fè il difpiacere non lo fpigneH’e a prendere il partito dei 
Tarquinj , e che non procurafledi rirtabilirlo lui trono . 
Che lino a quel punto avea il Popolo le (ole minacce^ 
fenza procedere a più dirpiacevoli eccertl. ElTer pertan- 
to ci’ iu»po in f[iieil' incontro , dimortrare per elio qual-, 
che indulgenza , per impedire mali più gravi. Che la 
Repubbiita di Atene in una fiuiile occalioiie avea ^rii 
niello ai poveri , moffa dalle prov« evidenti di Solone , 
tutti que’ debiti , oiid’ erano aggravati ; che perciò co<» 
fa gloriola farebbe per elfi il lòlievare nella fteli'a ma- 
niera i loro concittadini, i quali refo aveano alla Repub^ 
b'ical’otto i Re t ilevanti fervigj col disfacimento dei ni- 
mici dell’ Impero , e tanta premura ciimortrata , ardo^ 
re , e coraggio nel liberare la patria dalla crudeltà dei 
Tiran*ù;^ pronti erano ancora a fagritifare fe lielfi con 
più zelo die mai , per pocoche di compiacerli fi dimo-» 
inaile. Finalmente dover eglino riflettere, che cofa 
ingiurta farebbe 1’ efigere dai loro cittadini , che la vita 
elponell'eio , quando ricufavano di accordar loro un 
leggiero fuvveniinento ; tanropiù, che niente rimpro- 
veiare ad elfi potevano , fe non flelfer poveri , cola più 
degna di cornpuifione , che di odio , 

(Quello (iilcorlò di Valerio dalla maggior parte fu 
con applaufo ricevuto . Ma Appio Claudio uomo di un 
carattere tliltìcile , ed impetuofo , che ne’ fuoi difeen-, 
denti trasliife , apri loro un fentimento del tutto cour 
trario , Rppprefentò „ che il Sanata non avea jus <U 
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togircré creditori il fbccorfo delle Leggi , quando 
! procedere contro i debitori voleffero con rigore.- ch« 
i debiti de’ privati non poter^ano efser cancellati , e ri- 
'tnellì, fenza pregiudizio della Pubblica fede , unico 
Vincolo della fotieta mnana; che il Popolo fìefso ia 
grazia del quale procuravano un decreto sì ingiufto , 
Avrebbe il primo partito, mentre nei nuovi ])if.gni, 
chefopravverreJtbono , chiufe avrebbono i ricchi te- 
nute le borfe , nè farebbono fiati al certo difpofii , co- 
me ptr l’ad dietro , nè avrebbono più attefo adaccre- 
icere i loro beni , per impiegare il lavoratore , e Tarti- 
giano con pericolo di non raccogliere frutto » anzi di 
■ perdere i propri fondi , Che nonmeno era da temet e 
la fi.ontentez?.a dei Grandi , del rumore de’ poverii Per 
altro elfervi mezfco di ufare qualche altro temperamen- 
to , c poterli mettere qualche differenza tra debitori , 
« debitori . Quanto a quelli , che fi ritrovafsero ridotti 
in povertà a cagione delle loro difsolutczze , e llherti- 
liaggto , non farebbe gran perdita per la Repubblica , 
quanti’ anche tutti afeifsero di Roma , di cui erano già 
ildifonore, e il vituperio Riguardo poi agli altri, 
giufia cofa era il follevarli * Che i creditori , i quali 
potrebbono di leggieri fare t(uefto difeernimento, molto 
lodati farebbono coll’ ufare qualche indulgenza verfo 
quegli infelici , i quali non per cattiva condotta di vita 
erano divenuti così fventurati; e tanto rimarrebbo- 
no obbligati ai loro benefattori , qualora la grazia solo 
effetto fofse fiata della loro corapalfione , e liberalità. 
Che non era cofa convenevole all’ equità della Repub- 
' blica il rimettere così univerfalmente di propria auto- 
rità gli obblighi altrui , onde egual vantaggio ritraefi 
fero i buoni , ed i malvagi . e il far dono di t{uel o . 
che di fua ragione non era. Ch’ era almeno necefsa- 
rio lafciare ai proprietari il merito di cUrporre libera- 
mente dei loro beni ♦ e non t<)glier loro il diritto , che 
aveaiio , di riconofeere i loro debitori . Quanto poi 
alla fedizione , per cui tanto erano in apprenfione , 
-che il mezzo di eccitarla era appunto il dare un q.miche 
fegno di timore cendifeendendo , dove per lo contra- 
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rio con antorlta procedendo, fi amtnanfirehbono gli 
, animi intimoiili , ed uno, o due efempj di feverità 
• avielihc no raUVenati i fediziofi , e temiti a dovere ^ 

Molte airiv opinioni fi propofero , ma quella, che 
prevalfcfu* che non dovefte il Senato proferire fen- 
tenza intorno alle prtfenii ccntefe , e litigi , fe non 
poiché terminata fofse felicemente la guerra; e che 
allora i Confoli riportaflero di nuovo quell’ affare al Se- 
nato , e che trattante reftafse flabilito di foprafsede- 

- re dall’i figere qualunque fotta di debito . Queiio De- 
' creto non Soddisfece al Popolo , nè ad acquietare il tu- 
multo fu baftevole, I poveri amici della franchigia , é 
femplicità , poco fidavanfi di quefii raggiri^ fottoa’ 
quali temevano afccso qualche inganno per deluderli , 
e come neffuna fiiinafacevano dèlia buona fede del Se- 
nato; erano perfuafi, che altro non cercalTero cori 

- quelli artificiofi indugi ,che d’ ingannarli ; 

Si trovò in un grande Imbarazzo il Senato . I La-^ 
» tini nazione pofTcnte ; ed aggu: rrita preparavanfi acf 
. ufeire in campagna . Il Popolo fembrava poco difpotìo 
a prendetele armi . I Senatori non aveano bafievolé 
autorità per fai fi obbedire , nè ardivano di ufare i cafti- 
ghi contro i ribelli ; e T inobbedienti , perchè la beggè 
promulgata da Valerio Publicolù dava loro autorità di 
appellarti al Popolo di tutti! Decretidei Confoli: Il 
mezzo più liruro , onde rimettere il Senato nell’ anticri 
fua autorità farebbe flato di annullar quella legge i Mi 

• non era potlìbile il farlo . Affine di prevenire la oppo-^ 
fizione , che il Popolo non avrebbe mancato di fare , fé 
apertamente foffero ventiti alla imprefadi attaccarci 
fiK'i privilegi , rifoife il Senato d’ introdurre nella Re- 
pubblica un Magiflrato , il di cui potere fofle monar» 
chico , e fuperiore a tutte le Leggi «il qual però pocd 
tempo durafle . A tale oggetto fece un artilìciofo De- 
creto , col quale ingannò la plebe , ed annullò » fenzi 
che punto fe ne accorgetfe , la Legge « che favoriva la 
fua libertà ; il qual Decreto era in qiiefd termini conce- 
puto : „ Che Larzio , e Clelio allora Confoli rinurtziaf- 
sero la loro autorità , e all’ efempio di elll tutti quelli., 

che 
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’tVe foflero ìmpepilati ne’ pubblici manegfrj : Cbe per 
r avvenire un fnlo Magiftrato vi fofre: Che fcegliere 
fi dovelfe dal Senato , e confermare dalla voce del Po- 
polo ; ne! rp.ial ulJizio non potefse più a lungo perseve- 
rare di fei mefi . II popolo non comprendendo tutte le 
tonftguenze di quel nuovo Decreto , fenza diilicoltU Io / 

fottofcrlfse ; e quantunque una carica di tal natura ol- 
Irepafsafse i limiti , e le regole ordinarie . lafciò al Se- 
nato la cura di eleggere un soggetto capace di adem- 
pirne gli obblighi . 

, Fu molto utile quello Muovo fiabillmento pel bene 
<lel pubblici affari , e Tempre porgeva un pronto , ecl 
efficace rimedio cosi contro le imprefe fediziofe del Po- 
polo , come nei maggiori pericoli dello Stato per parte 
dei nimici . Negli ultimi tempi però della Repubblica 
portò feco confeguenze molto funefte . Ma di qual cofa 
mai Mon fi abufano gli uomini • 

Trattavafi qui di fcegliere up capo capace di fofie- 
ner folo tuttofi pefo del Governo ; e nelle congiuntu- 
re, nelle quali ritrovavafi la Repubblica, era neteiTario 
cbe di rare doti adorno folTe quegli, che divenire dovea 
alToluto padrone ^ Era d’ uopo di ritrovare nn uomo di 
niente , e di partiti cnpiofo , cbe molto perito fofie 
nell’ arte militare , e cbe aveffe una moderazione fujie- 
riore a tutti quell’ incontri fpinofi , ove fovente condu- 
ce 1’ aver in marto un aflbluto potere > Richiedevafi fo- 
prattutto un Generale,!! quale fapefle mantenere ladl- 
fciplina nel fuo vigore , e che di tal’ animo foffe , onde 
fapefse farli ubbidire dai fedizioQ . Tutte qitefie prero- 
gative fembravano accoppiate in Tito Larzio ♦ nè pri- 
vo era di merito altresì fi fuo collega . Ordinò il Senato 
che 1’ uno dei due Confoli nominafse il nuovo Magifira- 
to » fi quale coftume fi mantenne fempre dipoi ; e con- 
feguentemente ad una feconda deliberazione , che nel- 
la prefente congiuntura 1’ uno di elTì eleggefse il fuo 
Collega . Riinefso in potére dei Confoli il decidere tra 
se qual di loro due fofse il più degno della Magiftratura, 
una condotta tennero molto fuperiore alla maniera or- 
, dinaria di peofare , e di trattare degli uomini, e che 
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divenne l’oggetto della pubblica ammiraziolìe , Né 
r uno , nè r altro volle acconsentire , e credere di me* 
•ritare là preteren/a foprail fuo Collega , é tutto il gior- 
no pafsò nel darli fcambievolmente l’uno all’altro il 
voto per la carica , fenzachè alcuno di lóro volefse ac- 
' cetraria. Licenziatali 1 ’ Adunanza , i congiunti ♦ egli 
a tuie i dei due Ccnloli , ei Senatori più riguardevoli an- 
darono in cafa di Larzio , ed ivi fretterò fino alla nota- 
te, * fcongiurandolo di non porre oftaeolo a’ voti del 
Pubbltco . Vinto egli finalmente delle loro inlinuazioni 
acconfenti , che il fuo Collega lo nominafse Dittatore * 
e che tale appunto fu il nome dato a quel primo Magi^ 
firato » o almeno è il nome più celebre , ed ulitato ; iin- 
perciocebè per quanto apparifee il vero fuo nome era 
Alagilter Populi . . 

Larzio** fu il primo Poinano dopo i Corilbli, al 
cpale Iblo fu addofsato il governo della Repubblica con 
un potet e illimitato , onde decidere della guerra , ov- 
vero delia pace , e pronunziare fentenza inappellabile 
Ibprn tutti gli altri affari . Dacché fu eletto Dittatore^ 
fcelfe per Generale di Cavalleria SprCafitOj ch’era 
fiato Confolo l’ anno di Roma 552. Quefio Magifrrato 
chiàmavafi Magifter equituiti , nome corrifjwndente a 
quello di Magifier Populi: ed era il Luogotenente del 
Dittatore: ma dipendente da’ fuoi comandi , come gli 
altri cittadini , e che come gli altri teneva le afeie , e i 
fafcidel Dittatore i 

Larzio giudicò molto opportuno efsere ildarefut 
principio un’ alta idea della carica , ond’ era fiato in- 
veftito , e della fuprema autorità , che andava a quella 
■congiunta . Fece riprendere di nuovo ai Littori le man- 
naie 

(* ) Prefero forfè da quella circollanza il coflume di nó^ 
minare di nette il Dittatore . Sene parla molte volte iti 
Tito Lizio lib. 4. c. lib. 8. cdp. 1^. lib. 9. CMp. 3Ó. NoSé 
diinde filentio , Ut mos ejì . L. Papii ium Diilatorem dixit . 

(**) Tito Livio dice di più cifere lui flato il primo 
Dittatore , ma tre anni ptima, « lotto il fuo primo Con-» 
folato . Lib.8. c. 
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fiaje^t che fi erano aggiunte alfafci fino al tempo dei 
Fe.e che Valerio avea fatte togliere durante il fuoCon- 
folato i per rendere più popolare T autorità del nuovo 
governo. Nè raddoppiò il numero - Volle, che venti- 
quattro Littori marciafsero dinanzi a lui coti quelle in- 
, fegne di autorità i piuttofto per intimorire gli animi dei 
fetliziofi , che con difegno di farne alcun ufo . Quefto 
formidabile apparato produfse quell’ efi'etto , eh’ egli 
-attendeva* Frefo il Popolo da un forte fpavento alla 
viltà di quei fafei , e di quelle mannaje dinanzi al Ditta- 
teue portate, docile, e fotromefio addivenne, tutto 
. atirimenti da quello, che fin allora era fiato . Non an- 
davano più le cofe come folto il governo dei Confoli « 
dove 1’ autorità del Popolo era eguale alla loro , e all* 
Uno dei quali era permeilo di aver ricorfo contro all* 
altro , ovvero appellarli al Popolo dai loro Decreti ; 
ma qual altro rifugio no n rimaneva , che una pronta 
ubbidienza . 

Dopo aver itnpfcfso rifpettb , e timore negli ani- 
mi de’ più turbolenti colla maefià di quel corteg- 
gio , del tutto limile a quello dei Re , fece fare la 
diuumerazione de’ Cittadini , conforme all’ ordine 
ftabilito da Servio Tullio , e rinnovellato dai primi due 
, Consoli , e fi ritrovarono cento cinquanta milafette- 
. cento Cittadini, annoverando quelli folamente , cheli 
decimo fefto anno pafsavano dell’ età loro ^ 

Fatta la dinumerazione , feparò i vecchi da quelli, 
. che erano in iflato di portar armi , e di quefii formà 
quattro corpi di efercito d’ infanteria , e di Cavalleria^ 
t Riferbollì il primo la fcelta, eil fiore delle truppe. Per- 
roife poi a Clelio , che fuo Collega era fiato , di fceglie-a 
. re degli altri tre quello per comandare , e che più gli 
piacefse . Diede il terzo a Spurio Calfio Generale della 
Cavalleria ;e mife alla tefia dell’ ultimo Spurio Larzio 
fuo fratello, per ftarfene coi vecchi alla difefa della Città. 

Difpofie che furono tutte le cofe appartenenti alla 
guerra ufei in campagna, e fchierò i fuoi tre corpi di 
.armata in quei paffi ,onde immaginavafi , che potefse- 
. ro entrare 1 Latini fui territorio de’ Rovani . 

, Per- 


‘ i 6 é *r. Latizio Dittatore. 

- Perfnnfo die foffe dovere di un valorófo Genert* 

* le , non folairtentc di fortificare fe fìefso , ma ancora d* 
inclebolire i nemici, e die tender dovefl’ero le Aie mine 
a terminare le gnerrc fenza combattere , quando fenza 
•pregiudizio può fai lo, o almeno con quanto minore 
fpargimento di fangue Oa pofliliile , fi avvidde Larzio i 
eAcre in quell’ incontro più rpediente il terminarla per 
via de'maneggi , che colia forza delle armi ^ Deputò 
per tanto fegretamente perfone delle più fidate ai prin- 
cipali trai Latini , alfine di far loro concepire penfieri 
pacifici ; e nel tempo Itefl'o Inviò Ambafc latori a tutte 
le Citta , per trattare apertamente la pace * Con que- 
-fia fa-’gia coiuh.ti a cominciò a calmare gli fpiriti; e poi 
Ma d{)Lezza,cI'e apprefso egli usò,interamente acquilio- 
pli l* amicizia dei PojX)li , e fece inforgere negli animi 
'loro una totale alienazione dai Capitani, che conduce- 
Vanli a prendere le armi . ì\lamilio , eSefto Aabilili dai 
Latini Gencraliifimi delle loro truppe , aveano fifsato 
di ragunare tutte le forze dell’ efercito a Tufciilo , pei* 
indi marciar verfo Roma s ma differendo troppo a lun- 
. podi metteiTi in moto , ovvero perché attcnderscro il 
ìoccorfo di qualche Popolo tardo nel fare le necefiarie 
’ provigioni * ovvero perchè non fofsero favorevoli i 
prefagi , e gli aulpicj , una parte tltil’ efercito fi fiaccò, 
e venne a dare il guafio alle campagne dei Romani, 
Avvifato Larzio dell’ avvenuto , mandò fuori fotto il 
. comando di Clelio la piu fcelta Cavalleria e l’Infanteria 
’ leggiera , il tpiale andato addofso ai nemici quando me- 
, no fe l’ afpettavano li fece tutti prigionieri* toltone 
unofcarfiflimo luimero dei piùvalorofi , che volendo 
far refifi*‘nza furono uccifi , Clelio tutti li coiidufse al 
Dittatore, il quale con molte rimoftranze di benevo- 
lenza li accolfe , fece medicarei feriti, e fenza efigere 
rifcatto rimandolli tutti a TufcuIo,con inficine tin’Àin- 
bafciata dei più illufiri Romani,! quali tanto fecero col- 
le loro in finuazioni , che l’ armata dei Latini fi ritirò , e 
fiabili la nazione la tregua di un anno . 

Terminata cosi la campagna ricondufse il Ditta- 
tore il Tuo efercito a Roma , e prima che tpiralse 11 tem- 
• ' po 
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|>o della fùa Maglfiratura nominò i due Conlòli, e rinmi'. 
'zio la carica , fenza avere efercitata alcuna violenza , o 
rigore contro Veruno * qual mai fi fofse * Cittadino Ro- 
’inanO. 

Una sìfaggia , e regolata condotta diLarzio.quari- 
tunque avefse in mano un* autorità illimitata , la quale 
fi)vente cangia i e corrompe gli animi più interi , e vir- 
-tuofi , diede motivo a Dionigi Alicarnafseo di fare una 
rifleflìone giudiziofa , la quale non pofso tralafdare di 
qui riferire . Confiderà egli , che quefto efempio , che 
■ diede il primo Dittatore ,fu feguito dipoi da tutti quel- 
li ♦ che liiccedettero nella medefiina carica , fino intcr- 

- no a cento anni prima che terminarsela Repubblica. 
Gli Storici non fanno menzione di alcun Dittatore ; il 

• quale non fia fiato nella fua condotta docile , e modera- 
to , quantunque la Repubblica fiafi veduta molte volte 

• cofiretta a togliere T autorità agli altri fuoi Magiftrati 
per confidarla ad un folo . Se fempre fofsero fiati eletti 
j Dittatori non ad altro oggetto , che per difendere la 
patria dai nemici Itranieri , farebbe meno da maravi- 
gliare , che occupati al di fuori non fi fofsero della loro 

. autoritade abufati; ma nelle dimefiiche turbolenze, 
quando era d’ uopo o di reprimere i fediziofi , o di libe- 
rare lo Stato da’ Cittadini fospetti , che alla tirannia 
afpirafsero , o di cautelarti contro infiniti altri pericoli, 
thè alla Kepubbllca erano imminenti « niuno di quelli , 

- iquali di una piena autorità furono inveftiti , abbia mai 
dato motivo di rimprovero , nè fiafi fcofiato dall’ orme 
imprefse dal primo Dittatore . (Quefto è veramente uit 

5 tlogio perfetto della Romana Repubblica . 

A. Sempronio Atratino . 

M. Minuglo . 

Sotto quelli due Confoli nè dentro » nè fuori di Ro« 

- ma cofa veruna accadde degna di confiderazione . La 
tregua fatta coi Latini dava un pò di tempo alle trup- 
pe di refph are; è il decreto del Senato , che ai credito- 
ri vietava d’ inquietare i loro debitori fino al fine della 
guerra ,avea fedati i movimenti dei poveri . 

Fece un Decreto il Senato, che molto infolito fem 

brava. 
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brava , il tfiiale contenev^a , die le femmirle Latine , cttrf 
fi erano fpofate ai Roitiani , e le femmine Romane , che 
fi erano maritate coi Latini fofsero in liberta , o di ftar- 
fene coi loro mariti, fé cosi loro tornava il meglio <o di 
tornarfene alia loro patria . (guanto ai figliuoli aveano 
fìabilito 4 che t figliuoli reflafsero coi loro padri 4 eie 
•donzelle non maritate fcguif ero il deftino delle loto 
madri < Un gran numero di quelli matrinionj erafi fat- 
to nelle due nazioni a motivo della vicin anza , e dell' 
intima unione j eh' aveano , si per I’ amicizia i come per 

• la comune origine di amendue . Padrone cosi coin* 

• erano della lor forte le femmine, dimofii arono in quell’ 
incontro quanto fi compiacefsero del foggiorno di Ro- 
ma. Le Romane 4 che fi erano impegnate indiverfe 
Città dei Latini , abbandonarono qiiafi tutte i loro ma-* 
riti, per fare alla lor patria ritorno ; eie Latine , eh* 
cranfi in Roma fialiilite , tutte rinunziarono alla facoU 
tà lor conceduta di girfene al paefe natio 4 toltone due 
fole , ptr refiarfene coi loro mariti , 

Aulo Poftumio , 

Tito Virginio < 

. Sotto tpiefii due Confoli terminò l’ anno della tre- 
gua coi Latini fiabiiita ; che perciò fi prepararono coi! 

, tutto 1 ’ ardore dall’ una , e dall’ altra parte alla guerra* 

, e gli sforzi firaordinarj che fecero * diedero luogo a giu-* 
. dicare , che la vicina battaglia fofse per decidere della 
forte di due Popoli * In una tale congiuntura fi avvita- 
rono i Romani efiér d’uopo di rimettere l’ autorità nel- 
le mani di un fole uomo , e il Contblo Virgitiio nominò 
Dittatore Aulo Poftumio fuo Collega , e quefiifcelfe 
per Generale della Cavalleria T. Ebnzio Elva . 

Ufeirono fenza indugio in campagna i due eferciti* 
. ed accamparono vicinilfimo al Lago di Regio * Quello 
dei Romani era compofto di foli ventiquattro mila fan- 
ti , e tre mila cavalli ; ma quello dei Latini afeendeva 
fino a quarantamila uomini d’ infanteria , e tre mila di 
cavalleria. Sefto Tarquinio comandavai* ala finiftra 
dei Latini ; Ottavio Mamilio la deftra ; e Tito, altro 
figliuolo di Tarquinio* dirigeva tutto il corpo di bat- 
taglia 
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faglia alla tefia degli Efillati , e di quelli , die volontà- • 
rumente preferito avevano il partito de’ Tarquiuj alla 
lor patria.fSecondo Tito Livio era Tarquimo li padre , 

' che in perfona conduceva 1’ efercito in età allora di no- 
' vani’ anni , ina ciò non è molto verifimile . ) La cavai-, 
leria eracUvifa in tre corpi , due de’ quali erano diftri- 
bui ti per le dne ale , e 1' altro fituato nel centro . Nell» 
armata Romana T. Ebuzio Generale della Cavalleria 
avea la finiftra , il Confblo Virginio la dritta , e il Dit- 
tatore Poftumio comandava il corpo di battaglia . \ 

Molto inferiore all’ altra , come ben fi vede , era 
r armata dei Romani ; ma quando feppero , che compar 
rlvano alla tefìa dei minici i Tarquinj , queftaimprellìo, 
ne r inveli! di furore per tal modo , che parve avefse 
loro raddoppiate le forze , raddoppiando il loro corag- 
gio coll’ odio contro i Tiranni , Non fu podibile di più 
ritardare il combattimento , tantopiù , ched» altra par- 
te avea il Dittatore penetrato , che i nemici attendeva- 
no un foccorfo di truppe confiderabile . Diedero per- 
tanto il fegno , ne fi vidde giammai più di quefta ofti- 
nata , e fanguinofa . Non fi contentarono i Coman, 
danti di dare gli ordini , ma in perfona li efeguirono , 
ed ebbero gran parte nei pericoli deila guerra . Tutti i 
Capitani delle due armate fi attaccarono corpo a corpo, 

«d eccettuato Poftumio , quelli, che non prefero la fu- 
ga , ritornarono mortalmente feriti . 

Il Dittatore , eh’ era alla tetta del corpo dihatta-- 
glia colla più fcelta cavalleria , fece retrocedere da 
principio quella dei nemici , dove comandava Ti tq fe- 
condo genito di Tarquinia , che relìò colpito in una 
fpalla eia un colpo di giavellotto , per cui efsendo fiato 
d’ uopo portarlo fuori della mifchia , la fua afsenza dU 
lànimò , e fece perdere il cuore a coloro , che fotto di 
lui combattevano , e rallentò tutto il loro coraggio. 
Profittaudp i Romani deila loro cotternazione , l’in- 
calzarono con tutto lo sforzo , e li fecero muovere a 
dare indietro , del che accortoli Setto , 1’ altro figli;;o ‘-7 
lo di Tarquiijio, mandò in loro foccorfo la più fcelta 
cavalleria , che vedutala i fuggitivi 1? fermarono , e ri- 

pre- 
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presero il perduto corafj^io . Ritornarono alla pugna,', 
foflennero l’impeto deinimici, e combatterono eoa 
nuovo vigore , e parve * che Tito poco dopo Q riavefse. . 

Dall’ altra parte un fiero urto vi ebl)e tra Ebuiio 
Generale della cavalleria Romana , ^ Mamilio Capita- 
no deiTnfculani , che fi erano lunga tempo prefi di ini' 
ra per venire infieme alle prefe . Colla lancia alla mano . 
cacciarono i loro cavalli 1' uno contro 1’ altro con si < 
grand’impeto, che re ftò Ehuzio ferito da una parte J 
all’ altra in un braccio , e ricevette Mamilio un colpo 
attraverfo della corazza . Il primo , non potendo più 
maneggiare la lancia , fi vide coftretto ad abbandona- ' 
re il combattimento : 1’ altro , dopo efserfi per qualche . 
tempo ritirato nella feconda linea, ritornò poco ap- 
prefso nella mlfchia , fenza badare alla ricevuta per- 
cofsa , e vedendo le fue truppe in difordine , fece avan- 
zare la coorte dei Romani tfiliati , comandata da Tito, 
Quelli , accefi com' erano dal defio di vendicarfi , e 
fpirando vendetta contro.qm-i nemici , che dei beni, e 
della patria privati li aveano , rinforzarono un poco la 
pugna . Allora Valerio , uno dei Luogotenenti di Ebu- 
zio , e fratello dell’ illuftre Publicola , feorgendo Tar» 
quinio, che baldanzofo, e fiero fpuntava alla tefta da-- 
gli sbanditi , e meritare volendo alla fua famiglia l’ono- 
re di avere uccifi i Tarquin; , ficcome avea quello otte- 
nuto di averli fcacciati , fpinfe a briglia fciolta il fuo^ 
cavallo contro di lui , per trapafsarlo colla fua lancia . 
Per ifchifare il Principe l’ urto di un si formidabile ne- 
mico , fi ritirò indietro nel mezzo delia fua truppa , 
fintantoché Valerio , che infeguivalo con un ardore 
inconfiderato , ferito a morte da un colpo di giavellot- 
to, cadde di cavallo,Si rlaccefela pugna intorno del cor- 
po di lui con orribile firage, e uccifione; ma finalmente 
Publio , e Marco figliuoli di Publicola levarono il loro 
Zio dalle mani del nimico , e dai loro feudieri fecerlo al 
campo portare , Dallo ftefso ardore animati raccolfero 
quanto più truppe poterono, ed entrando amendue nel 
piùforte della inifehia , perirono da mille tiri colpiti • 

Vedendoli Dittatore , che 1’ ala fiaiftra difeorag-» 

gita 
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gita per la perdita de’ funi Capitani . ed attaccata vi- 5 
vamente dagli efiiiati cominciava a cedere , e a preH'- 
dere la fuga , diede ordine aduno ftaccamento di ca- 
valleria ; di andare per di dietro all' ala finilira , aitine 
di arreftare i fugitivi , e di trattare come niinici quelli* 
che ricufafièro diohl)edire . Ritornarono pertanto i Ro- 
mani con un nuovo ardore ai combattimento, e nel 
tempo fieflb il Dittatore , feguito dalle truppe più (cel- 
ta , che intorno fiavano alla lUa perfona, fi portò con 
tanto impeto , e con si gran forza fopra il corpo degli 
Efiiiati , che li rifofpinfe , difordinanJoli , e in fuga li 
pole , con firage aliai grande ; e in queftn incontro prò. 
Eabiimente reltòuccifo ancor Tito . 

Mamilio il Generale Latino , accorgendoli della 
lor rotta, volò in loro foccorfo con un groifp'' flacca- 
menio, che feparato avea dalle truppe di riferva , Il 
Luogotenente generale Erminio lo riconobl)e all' abito, 
c all’ armi , c i'pinto contro ad cUi) il cavallo , con un 
empito terribile lo feri colla lancia, e l o/elciollo a t ri-a 
morto; ma trattenutoli aiquanto per trargli di dvjlf) le 
fpoglie , reftò egli pure offefo da un colp > di giaveilot- 
' to , per cui non molto dopo Ipirò alla prima cura deila 
ferita , 

Salda refifienza ancora faceva Tarquinio all’ ala fi- 
nifira dei Latini, cd aveva fatti rinculare i Romani 
verfo l’ ala diritta , quando fopravvemito il Dittatore 
all’ improvvilb con un corpo di cavalleria , Sello fi vide 
perduto ,feiiza fperanza di piùpoterfi rimettere , Git- 
tolfi pertanto difperatamenie , e come furiofo Ibpra ì 
Romani ; uccife a delira , ed a finilira lutti quelli , che 
gli vennero innanzi , finattantoche colto in mezzo da' 
tutte le parti , e di mille ferite coperto cadde morto fui 
campo di battaglia , dopo aver la fua vita molto cara 
venduta . 

Vedendoli fenza capitani I Latini prefero difordl- 
natamente la fuga , ed abbandonarono ai Romani il 
campo loro , i quali fecervi un bottino confi lera!)ile;ma 
tuttavia della loro perdita per molto tempo i vinti fi 
fileutirono , elfcudo la maggiore fiata di quunt’ altre 

fino 
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Ano allora ne arelFero fatte . Di quaranta mila fanti , 
e di tremila cavalli , ond’ era il loro efercito comp')fto , 
eppena recarono diecimila uomini in iHato di ritirarli 
«ilelorcafe. 

Avvegnaché in coftume folTe preffo gli antichi d’ 
introdurre Tempre nei più celebri avvenimenti qualche 
cofa di maravigliofo , diceQ , che in quefto combatti- 
mento.due giovani cavalieri di ftatura , e prefenza più 
maeftofa degli uomini ordinar; , fi diedero a vedere a 
Poftumio , e a quelli del fuo feguito . Che marciavano 
alla teda della cavalleria Romana , ferendo coi loro 
giavellotti quanti Latini loroparavafi innanzi , e met-. 
tendo gli altri in fuga. Aggiungono, che fui far della 
fera , dopo l’ acquifto delia battaglia , e la prefa del 
campo , quelli llelfi cavalieri comparvero in Roma neU 
la piazza pubblica , nella llelfa maniera , ond’ erano, 
fiati veduti nell’ armata Romana , con un portamento 
eppunto di chi da un'azione faticofa ritorna, coperti 
dìludt)re, e di polvere; e che difcelì di cavallo die 
dero avvifo della vittoria, e dopo aver efattamente 
raccontato com’ erano palTatc le cofe , diTparvero . li- 
giorno dopo ricevettero lettere dal Dittatore , il quale, 
informava il Senato , ed il popolo del fuccelfo della bat, 
taglia, raccontando particolarmente il foccorfo mira- 
colofo , che perlbnalraenle gli Dei avevano porto all* 
efercito . Tutti concorfero ad aderire , che folfero fla- 
ti quei Dei Caftore , e Polluce , che perciò loro innal- 
farono pofcia un magnifico Tempio . Di quella Storia , 
peraltro maravigliofa , non fa parola nemmeno Tita 
Livio , fenonche il Dittatore nel calore dell’ azione fede 
voto di ergere un tempio a Caftore ; e infatti , quand* 
anche folfe flato quefto monumento innalzato ad onore 
dei due fratelli , non portò altro nome , che quello di * 
Caftore . Il 

(*) Sopra di ciò appunto è fondato un detto faceto di^ 
Bibulo preffo a Sveconio ,il quale effenio flato elettoEdi- 
le con C. Cefare , e con lui unitamente avendo fatte le 
fpclc dei giuochi , onde moflrarlì al Popolo grati , di ma-? 

uie- 
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• Il giorno dopo la battaglia le truppe auGliarle la; 

- viale dai Volfci in foccorfo dei Latini arrivarono vici- 
piilimo al Lago di Regio , e iptefo , eh’ ebbero , quant- , 
era accaduto .più prontamente ritornarono addietro, 
che venute non erano , rimproverando a fe ftelfi la loro 
ti^rdanza , la quale cagioneperavventura era Rata del- 
ti^ rotta dei loro Alleati , 

Ritornato a Roma il Dittatore coll’ armata fua 
vittoriofii , l’onorarono del trionfo. Conduceva egli 
dietro a fe molti carri carichi di arme , e di bottino , e 
cinque mil.cinquecento prigioni fatti nel combattimen- 
to . Della decinja di quefte fpoglie celebrò dei Giuochi , 
cd offerì fagrifizj.lafpefa dei quali afeendeva a quaran- 
ta talenti (quaranta mila feudi) fornma di quel di confi- 
derabiliilìma . 

Alcuni giorni dopo il trionfo dell’ efercito inviò la 
Repubblica dei Latini Ambafeiatori a Roma , fcelti da 
tutte Ip città , che fi erano oppofte all’ ultima guerra. 
Comparirono quefti con jn mano rami di olivo , e in 
maniera veramente da flipplichevoli ; e introdotti , 
che furono in Senato . „ cominciarono a gittare fqpra 
icapi della pacione fi nintivo di una guerra, di cui 
.colpevoli altrimenti non erano i popoli , che per eflVrfi 
lafciati guidare da condottieri malvagi, i quali alno 
fion procuravano , che il loro proprio vantaggio . Rapr 
prefentarono , com’erano fiati abbafianza puniti di 
una ubbidienza sforzata, colla perdita, alla quale le 
città tutte foggiaciute , erano delia gioventù più fiorir 
ta ; perdita tanto univerfale , che pop yi prafainiglia , 
nella quale non compariflero le inlegn e di duolo. Di- 
mandaronoiftantemente , che con clemenza, e bou- 
tade accetlaffero le fommefiloni , e la fjjpntanea fog- 
gezzione di tutto ilpaefe Latino , Dichiararono aper- 

St.Rom.X'l- S famen- 

niera che però avelTe Cefare tutto l’onore di quella magni- 
ficenza ; dille piacevolmente , ch« avea lo llelfo dellino 
incontrato di Polluce : mentre Cefare avea avuto tutto il 
marito di quella fella , come del folo Gallori erafì fatta 
'menzione intorno al terhpit) , 'che ai dus 'lratelli ave.ino 
'eretto . Svet. in vit. Cxf. c ip. io. 
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tamcnte che non eraqo piu iq iftato i Latini d? affetta, 
re J’ antica indipendenza , qè di foftenere i diritti, e |' 
privilegi, pnd' erano itati gelofiflìmi fino alloru , ma’ 
che fi offerivano ai Romaqi , per eflere nell’ avvenii'e ' 
compagni inseparabili di tutte le loro imprefe , toq 
un'intera dipendenza dai loro comandi; e che fenza* 
rammarico vedrebbono in pofieffo i Romani di tutta' 
quella gloria , onde la fortuna li aveva fpogliati , 

Poiché fi furono ritirati fu pofio 1’ affare in deliberi' 
razione . Il Senato veramente fortifiimi motivi avea 
di difgnfto contro i Latini . avendo eglino i primi rotta 
r unione, e p alleanza , nè eflendo quella la prima vol- 
ta , che erano mancati di fedeltà , phe perciò pendeva- 
no alcuni dalla parte della feyerità , ed erano di avvifo 
che neceffario fofse di darne un efeiqpio. Ma il gran 
principio della romana politica , eh’ era di farfi amici 
I Popoli debellati , e vinti , trattandoli con clemenza, 
c bontà , fuperò col voto quafi univerfale tutte le con- 
trarie ragioni , e le mire troppo limitate di alcuni dei 
Senatori , Trattante fi contentarono di accordar per 
«llora la pace ai Latini; e per far meglio conof?ere ad 
eflS il fallo commeflb , e dar loro tempo di ripararlo coq 
ferio , e fincero pentimento , fecero loro fofpirare , c 
chiedere per qualche tempo l’ alleanza ; e quando rien- 
trarono gli ainbafciatori per udire Iq rifpolìa del Sena- 
to.Voi njeritate , dilfe loro il Dittatore , di fperimenta- 
re 1 giufti effetti della qoftra collera e del qoftro fdegno, 
e chcfbpradi voi tutti que’ mali fi rovefeino -, che vo- 
llro penfiero era di fare» t se foffero riqfciti i voftrl 
premeditati difi?gni . Ma negli animi dei Romaui più 
forza ha la clemenza , che il defiJerio non abbia della 
vendetta . Non fiam dimentichi , che fono i Latini tiQ-r 
fh| congiunti , e più ci niuQve il preft nte lor pentimeo, 
to, cheipaflatilor falli, Ritornar^ pertanto aivoftri 
Pf pO i , e date loro quella ri pofia , che quando ci 
avi t.n dato in mano i noftri difertori , e difcacciatì dal-r 
le lor terre gli ibaoditi , ritornerete a trattare coq noi 
della pace , 

Pieni di ailegrez;;a gli i^qxbafùatori ^ e Cubito fi 
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j>nbblicarono Editti per far ufcirc dalle citta fatine 
gli slianditi, e per re^tittiir? i prigioni j epodi} giorni 
dopo ritornarono a Roma , riconducendo carichi di fa- 
te ne tutti quei difeptori , che aveano potqtQ porre in 
ai rt-fìo , Contento 11 popolo Romano allora della lor 
foiTiineliìone , accordarono ad eHì l’amicizia , e la pace; 
ec osi ebbe fine la guerra centra i rìranni,che qnattor- 
dici anni era durata dopo il loro difcacciamcntd . 

Il Re Tarquinio , che folo reftava di tutta la f ;ia fa- 
Oiiglia in età di nov^ant’ anni in circa , vedendoli fenza 
figliuoji e fenz’ alcun altro dp’fuoi tongimiti , difeac- 
fiato da tutti i Latini , dagli Etrufei , dai Sabinr , e da 
rutti ipopoli circonvicini , fi ritirò a Cuma nella Cam- 
pania prelfo al Tiranno Arifìodemo , 

Era lenza dubbio quefto principe di una gran mcn. 
te dotato , e infatti l'arte da lui ufata d’impegnare tan- 
ti principi , e popoli nel fuo rifi^bilimento, l’ opere pub- 
bliche, delle quali abbellì Roma, il luo coraggio in guer- 
w , lacoftanza d’animo negli infortuni, una guerra 
contìnua di quattordici anni , che fece al popolo Roma- 
ro , quantunque privo del Regno , e di tutti i fuoi beni , 
i ripieghi contiiiui ; chefeppe ritrovare nelle fue difgra- 
zie,ben dimofirano d* qua' fublimi pregi foffe egli ador. 
PO . Ma la fua ambizione , il fuo orgoglio , e la fua cru- 
deltà giufiamente II rendettero l’ oggetto dell’ odio , e 
deir abliorrimento pubblico • 

ly^ri dalla veuciùezza e dalla malinconia con- 

fumato, e vedeiidofì in una cìttàfit^niera. foia, ab- 
bandonato, fenza fiima, fen^a conforto, dìffva di 
riconofeere , quanto fieno le amicizie ip.ofianti . Ma 
a torto cosi querelavafi ; mentre oltreché la tpaggior 
parte dei ricchi , e dei grandi , fe anno degli amici ; fò- 
lio tali di nome , e in apparenza , un Tiranno amante 
folo di fe fìelfo con qual diritto può pretendere di avere 
giammai veri amici ? Necelfafiamente eifer debbono 
tutti adulatori , che con vili lufinghe lo precipitino di 

S 2 vi- 

(i) Cuoias fe coptulilfe dlcitur , in eaque urbe (enio, 
^ fCgritudine eiTe confeélus . Cic.j. Tufe. n.27. 
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virio In vizio , clié nei configli , die gli danno , non par- 
lino mai fecondo il proprio lor fentimento , e che tra 
di eflì gareggino a chi riufcirà cpeglio d’ ingannarlo con 
fraudolenti difcorfi . 

La novella della morte di Tarquinlo cagionò in 
Roma grande allegrezza , e nel Senato , e tra il Popolo: 
ma i principali della città ftranamente fe ne abufarono^ 
Sino allora con grande follecitudine aveano procurato 
di coltivare gli animi della moltitudine , temendo , che 
non richiamalTeroi Tarquinj , che perciò vedutifi liberi 
e fcioUi da queir apprenfione, continuarono a tratta- 
re il popolo di una maniera altera molto , ed ingiufla , 
arrogandofi tutta P autorità del governo , fenza voler- 
ne l.lfciare parte alcuna al popolo , Soprattutto i credit 
tori efercii avano contro i loro debitori una durezza , o 
piuttofto crudeltà , che cagionò in tutta la città univer- 
faledifgufto r e che difpoie gli animi ad un’ aperta fol-r 
lev azione ^ 

Rinunziata 'da Poftumio la Dittatura , procedett 
tero alla elezione dei Confoli . e nominarono Appio 
Claudio , e P, Servilio , 


5. IV. 

Guerra dei Volfci . Nuova turbolenza . Sulla pai-ola 
del Confolo Servilio i cittadini fi arruolano . I Volfci 
fono vinti, e puniti feveramente, Servilio nulloftan- 
te la volontà contraria del Senato , trionfa . Turbo- 
lenze di tutte le altre maggiori . Valerio è nominato 
* to Dittatore. Disfa inimici. Non avendo potuto 
ottenere a favore del popolo U remiffione dei debiti, 
rinunzia la Dittatura . Ritirata del Popolo fui Mon- 
te fagro, Riunione del Senato , e del Popolo. Sta-r 
biliiT\ento dei Tribuni della Plebe; poi degli Edilj , 
Rifleffioni fopra la condotta del Senato , 

A p, Claudio, 

P. Ssrvilio , 

I Nformati i Volfci di quanto palTat'a in Roma , pen- 
farono elfer quella per effi una occafione favorevo- 
le di ripigliare le armi , le quali non fenza difpiaeere 

avea» 
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abbandonate . Per quanto foflero flati tt*attati 
ricevuti cortefemente dai Romani » tollerare non po- 
tevano di vederfi foggettl al loro imperio , e riputava- 
no cofa al loro onore neceffaiia il fare ogni sforzo polll- 
liile * per ifciiotere il giogo di un Dominio ftraniero . 
Cominciarono pertanto a ridurre nel loro partito gli 
Ernici , dipoi mandarono Deputati ai Latini , per farli 
entrare nella loro alleanza : ma quefti baftevolmente 
ammueftrati dalla rotta ricevuta vicino al lago di Re- 
gio, di cui rte aveart frefca la memoria* diedero in mano 
ai Romani gli Ambafciatori.e gli avvifarono inoltre che 
iVolfci, egli Ernie! travagliavano di concerto dietro 
«gli apparecchiamenti di guerra . Quello fervigio rlu- 
fei «i Romahl tanto aggradevole , che rimandarono 
loro tofto i fei mila prigioni , che aveano in Roma*, e 
i’ affare del Trattato di alleanza, che fembrava difpe- 
rato per Tempre , fu di bel nuovo propollo, e rimcfso 
ai futuri Confoli vicini ad eleggerli. Cofa di grande 
confblav.ione ai Latini , i quali non fapev ano abbaftan- 
za lodare quelli » che avevano lor fnggerito un si falu- 
tevoie conflglio à Mandarono al Campidoglio una co- 
rona d' oro in offerta a Giove * Molti dei prigioni , eh' 
erano ftati licenziati da Roma , accompagnarono gli 
Ambafeiatori , e fi fparfero in diverfi quartieri della cit« 
th per quelle cafe;ncUe quali erano flati al ferviglo.gra*- 
zie rendendo ai loro padroni del buon trattamento, che 
nel tempo delia loro cattività aveano da elfi ricevuto * 
e chiedendo di congiungerfi con elfi colle leggi della of- 
pitalith, e di un’ amicizia particolare-; avendo ricufa* 
to fin’ allora di riceverli, propriamente parlando .come 
alleati , La unione dei Latini con Roma non appari mai 
più affettuofa « nè più fincera , e cordiale quanto in 
quella occafione > ; 

La guerra dei Volfd * che ficuira *. e vicina feorge- 
vafi , era il minor male , che dovefse Roma temere . 
La difeordia t che di nafeoflo andav'afi da qualche tem- 
po , e cominciava allora a fpuntare , molto più era pe- 
ricolofa * Motivo di qu^fta fu la maniera afpra , ed inu- 
mana, onde) com' ho già detto , trattavano i credi- 
' S 3 tori 
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tori i loro debitori , che non erano in iflato dlfoddisfaJ 
re , e che perciò erano lorò dati in mano , ed eglino li 
tenevano chiufi, li mettevano in ferrii lor facevano tol-* 
lerare ogrii più trifto , ed infelice trattamento . Queiti 
fvenUirati cittadini , fe loro riufciva di fcappar cÙ pri- 
gione.pubblicavano per ogni dove i loro lamenti, ed ili 
pubblico tenevano difcoru atti appunto ad eccitare Id 
coinpàflìonè , ed accendere negli animi il fuoco della 
ribellione . Uno tra gli altri molto attempatoti avanzò 
vertè la piazza pubblica in uho fiato il più compaflìone-i 
vole , ed infelice , che immaginare t1 pòlTa j Vefiitodi 
un aJjito fudicjo i e cendofo i prilido in volto ; e fntun- 
to per la magrezza , colla barba lunga i coi capelli rab* 
buffati, ed incolti, compariva d’ indole feroce ; e ri- 
trofa . Nulla ofiante peróqtiefio efteriore difforme era 
fiato riconofeiuto , edicevafi i ch’era fiato Centurio- 
ne,e che avea meritatocol fuo valore molle ricompenfe 
militari , anzi egli ftefso mottraVa le cicatrici onorevoli 
delle ferite , che in parecchie battaglie avea riceviitej 
Accorrendogli attorno in folla tiiuo ilPopolò,e diiiian' 
dandogli d’onde mai fofife avveftbtd i che iti ùdo flato si 
miftl-abile fi ritrovaffe,còme allo*' comparlvàd’lfpofe.- ,j 
Che etTeiido fiata Taccheggiata lafùà campagna id tem< 
po della guerra contrai Sabini.dòv^ègli fervivà,non*to* 
Jamente àVea perdute Pannue rendite < che ritraeva, mi 
che la Tua rufiicaie abitazione gli era fiata incendiàta i 
tutti i Tuoi beni depredati , e rapite ie greggie . Che 
per cumulo di Tua infelicità erano venuti ad efigere il 
pagamento ilei tributo in un tempo , iri cui ritrovavalì 
lenza danaro 5 e che perciò era fiato coftretto à pren- 
derne in prefìito i Ch' effendofi accreTcìutì gli aggravi j 
cragli convenuto di vendere in primo lilogo là poffeflio- 
ne ricevuta da’ Tuoi antenati , poTcla ilrefiante de’Tuoi 
poderi, e che finalmente < dirò cosi , Terpendo erd 
giunto il male fino a molefiargli il corpo , e la pèrfona 
avendolo condotto i Tuoi creditori alle loro caTei pef 
eTsere trattato , non dirò a guiTa ctiTchiavo , rèa qual 
malfattore condannato al TuppHzio ^ E in dire qUe- - 
fie parole mofirava Tul dorfo 1 Tegnl ancora recenti 

la- 
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ìafVisti dalle verghe '< e dalle frufte j ond* era fiatò per- 
toflb i ^ 

Allàviftài e all' udire tai cole lotlevofli ùd aitò 
grido ; e Tt fparfe li toinulto dalia piarla in tutti i quar- 
tieri della città i Tutti quelli ^ che inarrelto fi ritrova- 
vano , o eh’ erano frati arréflati per debiti* compar- 
vero in pubblico , ed implorarono il focdorfo del popo- 
lo « Inrroifandofi vieppiù ad ogni moiUento là moititu- 
fiite i fi portarono di nuovo da tutte le (trade bella pub- 
lilica piazza con grandi fchiamàzzì «dove qUei Sebato- 
fi ; che fi troVaroiìo à cafo prefénii * farebbono fiati in 
{tericolo della vita t fe 1 Confoli noil fòffero accorfi. per 
acquietare il tumulto » Subito, tutta la moltitudine 
àndòallà volta di qUe’ Magifirati * inofirando loro i 
poveri debitori le catene ,ohd’ erano carichi, nnifera ri-? 
compenfa dopo tanti anni di fervitù , pel Corfo de’ qua- 
li aveano maneggiate le anni t Chielero in aria piutto-^ 
fio minacciofa t che fupplichevole * che^ adunalfero il 
fenato , ed eglino fi fchieraronod' intórno- al luogo , in 
tui doveàfi tenere U configlio « affine di efseré padroni 
della deliberazione ♦ • 

lln picciol numero di Senatori , ivi dalla forta 
condotti t fi unLi'ono ai CoUlbli , tuentre.il timore trat-* 
teneva gli altri dal comparire non (blamente in Senato 
ma eziandio ih piazza; qulddi bori era abbafianzaH 
afl'émhiea numel'ofa i ondepoter dar principio alla de- 
liberazione . Ma nob lì appagò la moltitudine di quefm 
teufa Incominciarono di bUovò gli fchiama;tzi « gri-4 
davano « eh’ erano alsentU Senatori I non a cafo* nè- 
per timore i hià appofia i e di concèrto i affinò di elnde-> 
re la loro dimanda ^ Che i Confbli fiefii non trattàvaha 
lealmente , è che chiafo appariva t che infultavadO la 
loro ihifc-iia , Poco, mancò che la dignità « eLautoritìi 
dei CbUfoli non correfse rifehio di non èfser pili rifpet-' 
tata : edàerano già Vicini per venire all’ Ultlitle vin-. 
lenze , quando finalmente i Senatori t avvedendoli ^ 
eh’ era egualmente pericolofo alla lor vita lo ftarfene 
nhehiufi nelle loro abitazioni , e l'nfcire in pubblico 
vennero in Senato , dove , prefo cìafeudo il fuo pòfiò ' 
fi propofe l’ affare da decidere , S 4 /h 
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; rntantoclie deliberavafi in Senato ; -dot^e nioltd 
erano divifi i pareri , fopravvenne un corriere inviata 
da* Latin! , recando avvlfo , che i Volfci erano in mar- 
cia con unà nivmerofa armata , e fi avanza\’ano verlb 
Roma . Produfl'e qiiefta novella trà i Senatori , e tra il 
popolo effetti del tutto contrai'). Tanto erafi ormai 
inoltrata ladifcordia, e la dilfènzione : e di una fola 
cittì» . ne avea dirò cosi due formate fra loro oppofte , e 
qnafi nimiche. y,' La plebe trionfava per allegrezza, e ad 
«Ita voce gridava , che vendicavano gli Dei l’ orgoglio 
dei Seiratori . Si efortavano gli uni gli altri a non dare i 
loro nomi per arruolarfi ; chefe perire doveano , giuliq 
era i che noumiorifterofoli i ma con tutti gli altri citta-» 
riini i Che i Senatori prendeflefo le armi , ed ufeiffero 
in campagna a foftenere i pericoli della guerra, giacché 
ne godevano i prem)', e le rlcompenfe . 

-> 1 In una congiuntura tanto difficile , non avendo il 
Senato meno a temere dalla parte dei cittadini i che da 
quella dei nemici , ritrovoflì in iiri impegno affai arduo; 
Pregò pertanto il Confolo Servilio , il quale era di un 
carattere più dolce, e più popolare-, acciocché ogn» 
sforzo faceffe per ^adagnare il popolo , e per ridurlo a 
dovere. Licenziato Servilio dal Senato , ritornò hell^ 
Adunanza, e a dir cominciò. ,, Che mentre il Seqato era 
occupato per deliberare intorno agl’ intereflì di una 
parte della cittù, ragguardevole, è vero , ma che poi 
Tonerà più che unaparte( intendeva il popolo), un 
nuovo motivo di -timore era fopravvenuto molto più 
grave, che rifguardaVa la città tutta < e tutta intera 
la 'Repubblica'.. Ch’efsendo quafi vicini ■•alle porte di 
Roma i nim'ici , non era permefso il trattare di altro af-^. 
fare. Che quando anche fofte pollibile il farlo non fa-! 
rebbe poi ne convenevole al popolo , il non aver prefe 
r armi in difefh della lor patria, fe non dopo efsere fiati 
anticipatamente fodisfatti dei loro fervig) nè onorevoli, 
al Senato <1* apparire di non aver procurato il follieva 
dei cittadini , fe non per timore , e centra voglia , non 
per inclinazione , e di buona volontà ; e che al ritorno 
della campagna avrebbouo feriaraentc attefo agrinter-» 
.1 . reffi 
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ftfli del pApoto Trattanto diede fuoH ah Editto , col 
Kpiale aflìcurava tutti i debitori per ogni fbrta di debito 
fino al fine della guerra . ' 

' Di poi fece ftre la enumerazione del popolo i e ri- 
trovàronfi cento cinquantamila cittadini , che pafsava- 
tìo i ftdici anni di età, i quali diedero il home per elsere 
arruolati , hon folamentefenza difficoltà ; e fenza ripu- 
gnanza , ma con premura , e allegrezza Per impetuo- 
w i che fia il popolo , e per quanto fi laici trafportare t 
tuttavìa fi arrende alla ragione , quando fi tratta coti 
clemenza , e con giuftizia i ’ ' 

Parti Servino colle file truppe, e giuntò che fu in v^ 
cinanza, al nimico ifoldati , e fpprattuttoi debitori. 
<chiamo cosi quelli , che come debitori entravano nella 
raufa) dimandarono con foHecitudine grande di effere 
condotti a combàttere . IlConfoIo dopo aver àppofia 
ritardato qualche tempo » per provare , ed eccitare il 
loro coraggio , vedendo , che il loro ardore vieppiù ac-i 
crescevafi , diede finalmente il fcgnó . Tanto valore , 6 , 
intrepidezza diuiofirarono in quello incontro i Ibldati i 
rjuant’ altri giammai r che’perciò i Volfci-, quantunque 
fi sforzaffero di refiftere , non poterono foftenere lungo 
tempo un aflalfo si fiero,e prefero finalmente la fugaiL* 
infeguirono i Romani fino nel campo i che ben prefto I 
Volfci abbandonarono , e avendolo faccheggiato i Ibl- 
dati, in mano de’ quali fi lafciò i fi arricchirono del bot- 
tino , che vi trovarono , Il giorno appreffb li condulTe 
il Gonfolo a Suefla Poinezia , dove i nimici fi erano riti* 
rati . Quivi fi difefero i Volfci per qualche giorno con 
molta ofiinazione , ben avvedendoli * che non potevano 
lufingarlì di aver quartiere ; ma prefa finalmente la cit- 
tà di afifalto, e abbandonata allo spoglio, pafiarono a 
fil di fpada tutti quelli, eh’ erano in età di portar armi j 
e il Gonfolo ritornò a Roma carico di gloria . 

• - - - Appio, che vi era rimafio, fece per la fuà parte 
una fanguinofa efecuzione , per atterrire quei Popoli j 
che aveffèro violata la fedeltà dei Trattati, come i Voi. 
fei aveano fatto, I trecento fanciulli, eh’ erano fiati 
dati in ofiaggio, furono condotti nella pubblica piazza ^ 

e do- 
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è dopo àvèrli tinti fatti battere co0 yerghe« OPctin^i 
che foflhro decapitati . Quefio tfempio di feverità era 
J)er avventura heceflario per iptimoHre i e teilef a do- 
vere i Popoli Vicini i molto iriciihati , geheralment^ 
ftarlaiulo i a rompere fenza firupoio le alleanze i ftabi- 
Lre nei tempi deiravVeiiità, e tli quakhè difgrazU ; ind 
ima feverità tanto éccelTiva ha dei crudele j e del )>ar- 
i>aro i e non molto del Caràttere tremano à Quindi è 
che Tito Livio àttcHto à coofervare la gloria t e la ftlinà 
di fua nazione i rtòd fa di qtieftO fatto parola » 

Dopo ulta si fhlice fpédizione i era ben dovuto à 
Cervino il trionfo : ma Appiofiid Collegà * gelòfo della 
fua gloria ) acCUiblltì prétìòài Settato» che ttoppò fi ten- 
deva popolare i e principalmente gli àfcrifsè a delitto 4 
l* aver diliribuito àifoldati tutto il Jxtttino i ch‘ eHl 
molto con fiderabile ifenzà tìferbarhe almeno unà par-^ 
te del pubblico Erario ; che perciò gli negarono l’ òllor 
del trionfo I ServHio i molto rifentehdofi di quefio af- 
fronto i adunò il Popolo nel campo di Marte , è dopò 
aver fatto il racconto del combattimento < é della ri-» 
portata vittoria » ed efserd doluto della gclofiadel fud 
^ Collega e della ingiuftizià dei Senatori verfo la fua per- 
foiia i marciò con pompa * Veftito dell’ abito trionfale 
verfo il Campidoglio 4 dove tutto il Popolo lò fegiù còri 
continue acclamazioni ii giubbilò .Fu egli il priitio,che 
Irionfafsfc ad ontadellàoppofizione dei Seiiatò ; cioc- 
ebé per Una patte inafpri all‘ efiremo coqtro di lui gU 
animi del Patrizi * e per l* altra il rendette plucchè mai 
ai Popolo gradevole 1 

Lo ftelfo Servillo màrcio poco tempò appreffo, pri- 
mieramente contro i Sabini 4 i quali aveaiio fatte alcu- 
ne incurfioni fopra le terre di Roma 4 poi contn) gli 
Anlncj i e fenza molta difficoltà gli uni 4 è gli altri di-* 
sfece j 

Dopò tante vutorlejn cosi poco tempo riportate ,• 
dimandava U Popolo la efecuziorte delle proraefle ♦ che 
il Cohfolo 4 e il Senato fatte gli aveàao » Appio * C per 
indlna/.ióne naturale portato alla prepotenza »■ e per 
puntiglio contro ilfuo Collega conceputo 4 alfine di 

ren- 
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i^nder vana , e fallace la parola , eh’ avea data al Po^ 
polo, giudicava le caufe dei debitori fecondo il più ftret* 
to rigt>r delle leggi , > per confeguenza erano dati iti 
.filano ai lor creditori come per 1’ addictroj da’ quali tol- 
leravano I trattamenti più rigidi , e feveti . Implorava- 
. ilo il foccorfo dell’ altro Ginfolo, fotte del quale avea-i 
co tanto utiliiiente fervilo ; e modrandogii le cicatrici 
•delle piaghe ricevute in diverfi combattimenti , lo fli- 
inolaVailo a riferire al Senato le loixi richielìe , Servilio 
■ per non offendere là fna Compagnia, la quale quali tut- 
ta mirava contro di ellì dichiarata j andava tergiVer-^ 
fando e tirava à lungo 1' affare ; ma gli riufei male la 
fua politica, come frequentemente avvenir fuole, e 
cercando qualche temperamento , onde fbddisfare ad 
ambedue le parti , tutte due egualmente le offefe, 
Trattaronlo i Senatori, e rifguardaronlo coraeiirt Con- 
Iblo adulatore delia moltitudine; e il Popolo da uomo 
vano , e ingannatore ; e ben predo ù vide non meri 
odiato da tutti ; che noi foffe Appio - 

Inforfe una contefa tra i Confoli coll’ occaGone 
della dedicazione del Tethpio di Mercurio , la quale 
.Ciafeuno pretendeva , che a fe toccaffe ; Rimifelade- 
ciGonè di quefto affare il Sedato al Popolo , il quale die- 
de quefta onorevole comtìtiiiGone ad un femplice Uffi- 
.ziale chiamato Letorìo ; non tanto per piacete ad uri 
uomo ; che hoii era di tal ordine , onde preteiulère di 
Celebrare quell’ augufta funzione ; quanto per mòrtifi* 
.care ; ed Umiliare i Confoli . . 

Offefo da quefto affronto* monto in furore Appio* 
e tutti quelli del fuo partito i ma la moltitudine avea 
prefb coraggio ; e tutto àltriiiiériti operava da quello ^ 
che avèà fatto da principio i Senza più attendere fot-- 
corfo hè dal Cortfblo ; nè dai Senatori , prefero da loro 
ftellì baldàhzà ; e quando conducevaG qualche debito- 
‘tè al Tribunale ; da tutte le parti accórrevano . Quan- 
do pàrlàvà il Cohfolo ; alzavano tanto forti grida , e 
fchiamazzi , che intendere non 6 poteva qual fenten- 
za pronunziata aveffe ; nè vi era alcuno , che ofafse di 
efeguirla; ed in timore , « in pericolo i foli creditori 

tro- 


Digitized by Google 



I 


ftS4 'Ap- CT-Mid. Terv. CónS; 

trovavanfi , che fotto gli occhi ancora del Cortfblò èra- 
no maltrattati . ‘ . -I 

Sopravvenne in quella congiuntura il timor dellti 
guerra dei Sabini , il perchè fi diede ordine'di far leVa 
<11 truppe j ma ninno compariva per dare il fuo iioméw 
Appio furiofo divenuto per la paflìoale , altamente do- 
levafl della vile liupidez/a del fuo Collega ^ 11< quale 
con un popolare filenzio tradiva la Repubblica i ;GheaI 
primo rtiancamento , che impestiate loavea a render 
giuftizia intorno all ^ affare dei debiti, un fecondo rtc 
aggiungeva non men delP altro Colpevole , non facen- 
do le leve ordinate dal Senato * Aggiunfe in oltre-i, che 
la Repubblica non rimarrebbe per tuttociò fenza difefa 
ite la dignità Confolare fenza potere , e che fapreblje 
egli folo ben foftenere la propria autorità , e T onor del 
Senato . 

. . . Ma r audacia del Popolo vieppiù baldanza pferi- 
dend» dal vederft impunita, di giorno in giorno au- 
inentavafi . Appio volle fare arreftare un Capo infigne 
della fedizione , il quale effendo ancora nelle mani del 
Littore, che lo cofaduceva i fi appellò dalla fentenzà w 
Il Confolo prevedendo qual farebbe il giudizio del Po- 
polo , non.voleva per modo alcuno cedere , e ammet- 
tere queir appellazione , ed appariva oftinàtamente de- 
terminato a prendere qualunque rifoluzione , piùttofto 
xhe a quella aderire; ma finalmente fìlafeiò vincere', 
noti tanto dalle grida fediziofe del Popolò j quanto dal- 
le faggie itìdnuazioni , e dall'autorità del principali Se»- 
natori ,< Il male .4 rat tanto diveniva più grave ; Noti 
confifteva più in femplici grida ^ ma ciò, che più era 
pericololb , ritiravafiil Popolo in certi luoghi partico- 
lari, pér tenervi delie adunanze fegrete ; Finalmente 
iConfoliUfcirono di carica, tutti e due molto odiati 
dalla moltitudine . Appio era fommamente aggradevo- 
le al Senato ; dove all’ incontro Servilio non era amato 
da alcuno dei due partiti , e furono in luogo loro fbflì* 
tuiti A. Virginio , e T, Vetufio * 


À.Vir- 
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f ' ■ A* Virginio , •• , 

•' T'Vetufio. . , 

. Incerta , com’ era la moltitudine per allora della ^ 
maniera onde fi farehborio regolati i nuovi Confoli, co- . 
rninciò a tenere delle adunanze notturne , talora nell’, 
Efquilie, 'talora fui monte Avventino, per convenire* 
infieme, quali mifare fofle d’ uopo di prendere all'oc- 
cafione , per evitare quelle turbolenze , e quelli Icon-; 
certi , che d’ ordinario fogliono accompagnare le rifo- , 
hizioni , che all’ improvifo fi prendono. Avvedendoli, 
5 Confoli , quanto perniciofe confeguenze potrebbono 
derivare da quelle adunanze , ne fecero la lor relazio- 
ne al Senato ; ma non fi poterono ricevere i fuflfi agi or- 
dinatamente : tanto tumulto , e tante grida eccitò 
quella fola efpofizione del fatto contro i Confoli j i qua- 
li in vece di rimediare ?d un abufo sii grande , come 
richiedeva il loro uffizio , volevano fcaricarfi di quella 
odiofità , che portava feco 1’ affare , e gittarja addolfo 
al Senato Rimproveravanli della lor debolezza ; „VoÌ 
liete Magiflrati? dicevano. Se tali fofte veramente, 
non vedrebbonfi tenere dal popolo mille conciliaboli , 
altri nell’ Efquilie , altri fui monte Aventino. Unfolq 
nomo di mente ( e quello è quel che ci manca , e che più 
è da pregiare fenza dubbio in un Confolo ) un uomo co- 
me Appio avrebbe diffipate ben prefto tutte quefte adui 
tianze . Dopo quella riprenfione dimandarono i Con- 
Ibli , qual cofa adunque volefl’e il Senato, ch’eglino 
faceflero , aflìcurando , che non mancherebbe in elR 
la coltanza , e la fortezza d’ animo , per efeguire i fuoi 
ordini necelfaria . La rifpolla fu . eh’ era di meliieri far 
leva di truppe con tutta la feveritàpolTibile , mentre la 
plebe non per altro era s» baldanzpfo , ed infoiente , fe 
non per elfer difoccupata , ed oziofa . 

EfsendoG licenziati dal Senato , montarono i Con- 
foli fui loro Tribunale , chiamarono per nonje i citta- 
dini giovani, ma niuno rifpofe ; anzi dichiararono loro 
apertamente, che il Popolo non fi lafcierebbe più in- 
gannare : Che non avrrbbono neppur un foldato , ffe 
non avefsero mantenuta la parola , eh’ aveaa lorp dR- 
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ta » Ch'eia necefsario rendere a turrt la libertà , prima 
^ dar loro it^ mano le armi ; affinchè fappiano , fe annQ 
fi combattere per la patria , e pegii altri concittadini , 
oppure per padroni Teveri , e fe’nza pietà . Ben fapeva-. 
noi Confoli l’intenzione, e gli orami ricevuti dalla 
lor Compagnia ; ma di tutti quelli arditi parlatori , 
che con tanta effi:acia aveano declamato pel ricintQ 
chiuO del Senato , dove al menomo rifchio non erano, 
rfpofti « non n* era alcuno préfente per Ib.fleuerij , e per, 
dividere con elio loro il pericolo ; e già pareva , che 
andafsero per avere a iblìenere un fiero urto colla Plebe 
Prima di venire pertanto agli ultimi efiremi , giudica- 
rono a propofito di confultare per una feconda volta il 
Senato , e IVnza indugio vi ritornarono . Allora i Se- 
natorigiovani accorfero in folla intorno ad elfi , e trat», 
tandoli come indegni del pofio , che occupavano li cOf 
flrinfero a forza d’infulti a rinunziare una carica, la qua^ 
|e eglino non erano capaci difoftenere . Una loia pa-. 
rola difsero i Confoli r Acciocché non abbiate ad aW. 
legare la noftra ignoranza , o Signori, vi avvertiamo, 
che liete vicini a vedere fcoppiare una terrib Ile fedizio-, 
ne ; che perciò folo dimandiamo , che quelli , i quali ci 
rimproverano di poco coraggio, e di timidezza vengano 
in noftro ajuto , finattantocliè faremo le leve dell? 
truppe , e poi anderenjo ad efegulre , poiché cosi l’ or-, 
dinate; ogni più arduo configlio . „ Ritornarono al loro, 
tribunale , e fecero chiamare per nome uno degli affi- 
fienti , che lotto agli occhi aveano prelente . Stavalì 
quelli immobile, ed eraglifi all’ intorno ferrata una 
truppa di cittadini , per impedire . che qol maltrat- 
taffero I Cpnfoli ordinarono al Littore , che andafse 
a riceverlo : ma efsendo flato il Littore rifofpinto, quei 
■Senatori , eh’ erano allato dei Gonfoli riprefero P inde- 
gnità di coloro , difeefero dal tribunale , e volarono 
in fuo foccorlb . Allora la moltitudine, ch’eraG con- 
tentata di Iblamente impedire al Littore , perchè non 
prendefse quello , eh’ era flato citatoi attaccò i Senato; 
ri medefimi , ma interpoflifi i Confoli fi acquietò il tw- 
P)ulto , nel quale non adoperarono uè giavellotti , nq 



A, ViR. T. Vrr. con$. 

|>i«tre ma furono af»i maggiori U rumore . e le mlnac« 
Ù^dc\ male infatti avveqùtu , 

redunò intanto il fenato Pmultuariameme , e 
con naaggior cpnfyfìone , e difordioe cominciarono a<J 
efporre i loro pareri , Qp^Ui tre’ Senatori » eh* erano 
fiati maltrattati » dimandarono , che G formaflTeproceft 
focontiX) i delinquenti ; e tutta l’ ailemblea daprinciw 
pio d’ altro non rifupnava , che di grida t e fchiamazzi , 
Acquletatofi finalmente un poco que^ tumulto , la. 
mentandofi i Conloli di noi) ritrovare maggior pruden« 
nel Senato , che tra la Plebe , coopneiarono con più 
ordine , e COI) pii) quiete il confìglip . I pareri Q nduf» 

I O a tre , ,, Virginio non voleva j che fi rimetteHero 
I debili afiblutaroente a tutti i debitori , e fenza di^tù)- 
aione , ma a quelli fo)taptp , che fu|l’ aller? joqe del CvOt 
I blo P, Servilio aveflero fervilo nelje guerre contro i 
Volfci , gli Arunci » e i Sabini . T, Largio dimoftrò , che 
‘ |1 tempo quello non era di bilanciare , ed efaminare ri^ 

gòrofamente i fendg; : che tutta la moltitudine era op» 
preifa da’ debiti , e perciò non eflere podibile impedire 
il male , fenza porgere un foccorfo luiiverfale a tutto i| 
Popolo j e che U far differenza tra i debitori era uq ac *- 
pendere il fpoco della difeordia , e non ammorzarlo , ♦* 
Appio Claiidio di natura furiofo , e refò apcor più impe< 
tuofoper una parte dall* odio del. Popolo, peri' altra 
dalle Iodi ecceffive dej Senatori ; Non è , dilfe , la inile- 
ria, ma la troppa licenza- cagione di que’ mali , che al 
prefente vediamo. La plebe p infoiente . perchè nell’ 
pzio fi perde , e la forgente di qiiefti difordini altra non 
è, cheli poterli appellare da un giudice all'altro j e qua- 
lora 1' accurato ha campo di appellarli dai nofiri giudizi 
a quelli , che fono fuoi complici , altro più nop rimane di 
fare ai compljc) , che minacciare iuutilmente , e privi 
ibno affatto di forza, peli autorità , E’ uecefsario adun- 
que , lòggiunfe , eleggere un Dittatore , i di cui Oeci'e^ 
ti fieno inappellabili, e allora io un momento cruefia 
fuoco , che tanto è accefp t fi efiingueràda fe ftplW ; e 
quando vedranno nelle mani di uufolouomoil potere 
alsoluto , e indipendente della vita , e della morte , ar- 
difet) chi può di maltrattare i fuoi Littori . Il 
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Il parere di Ap(MO parve a molti , . come la farti fò- 
era .fevero , e violento ; per 1’ altra parte quelli di Vir-, 
ginio , e di Ltrgio davano a temere funeftifiime confe- 
guenze; foprattutto 1* ultimo , che diftruggeva affatto' 

U fedeltà del commercio ^ Convennero pertanto , che 
il parere di Virginio , il quale correggeva con un pru- 
dente temperamento l’ eccefio di quello di Largio , fof» 
ee il più moderato : ma i maneggi fegreti ,ed il privato, 
interefse , che anno Tempre nociuto , e che nuoceranno 
Tempre alle pubbliche deliberazioni , fecero , che preva-' 
lefse il parere di Appio ; e poco vi mancò , che non fofse 
egli ftefso eletto Dittatore i ciocche avrebbe intera- 
mente alienato . edinafprito l' animo del Popolo in una 
circoftanza di tempo pericolofiflima , quando i Volfci , 
gli Equi , e i Saliini aveano di concerta prefe le armi . 

Ma i Confoli , e i Senatori più vecchi ebbero attenzior 
ne di far cadere 1’ autorità afsoluta, e indipendente in 
un uomo di un carattere docile , e moderato , e perciò » 
lafcelta cadde fopra Manio Valerio figliuolo di Volefo . 

Quantunque ben lì avvedefse il Popolo , che con-r 
tra di lui eraQ fatta quella elezione , contuttociò ficco- 
me erano obbligati del benefizio dell’ Appellagioneal 
fratello dell’ eletto, non penfarono di dover temere cos'^ 
alcuna di finiftro , e difpiacevole da una famiglia , tan- 
to amica del Popolo. Il Dittatore mandò fuori un De- 
creto quali del tutto limile a quello poco tempo innan- 
zi pubblicato dal Confolo Servilio in una somigliante 
occafiooe , col quale accordava 1’ afiìcurazione per ogni 
forta di debiti , e prometteva di terminare al ritorno 
della campagna !’■ affare , che tante turbolenze cagio- 
nava . Il nome del Dittatore fommamente gradito al 
Popolo, e 1’ afsoluto potere della fua carica , fecero » 
che prendefse in lui confidenza . Diedero! Cittadini i 
loro nomi , e fenza difficoltà fi arruolarono . Si fece le- 
va di dieci Legioni , ciafeuna di quattro mila uomini a 
piedi , e trecento Cavalli , Efercito di cui fin allora non 
altro più numerofofi era veduto. Tre di quelle Tene 
diedero a ciafeunodei Coafoii, e quattro riferbQfseqe 
per fe il Dittatore . 
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. Non potevano più differire di metterfi in campa- 
gna , mentre i Latini , le terre dei quali eranofaccheg- 
giate dagli Equi , dimandavano per mezzo dei loro De- 
pu’ati un pronto foccorfo . Il Confolo Vetnfio marciò 
Verfp quella parte , ed obbligò ben prefto i nimici , a 
sloggiare , e poco apprefso in un combattimento li di- 
sfece , 

L’ altro Confolo fu inviato contra i Volfci , l’ efer- 
fìto de' quali era più numerofo del fuo ; ma tuttavia li 
vinfe in una battaglia t s’impadronì del loro campo .- 
infeguì» fuggitivi fino inVelletri, dove fi ritirarono: 
cntrovvi conlufamente con eflì , e ne fece fanguinofilfi. 
aia firage . 

Intanto il Dittatore combatteva contro i Sabini ^ 
j3ove era il forte della guerra . Li disfece prefe il loro 
campo , riportò fopra effi una vittoria compiuta . e 
laido in preda ai foldati tutto il bottino , eh* era molto 
wnfiderabile. Entrò egli pofeia in trionfo nella Città, 
ed oltre agli altri onori ; affegnarono un luogo di fiiuto 
pegli fpettacoli del Circo per elfo, e pe’ fuoi difeendenti 
con la Sedia * Curule , . ■ • ■ 

Dopo quella cirimonia licenziò il fuo efercito , e 
^chiaro i fuoi foldati al Coluti dal giuramento , eh’ avea- 
po dato arruollandofi ; e per dar loro una nuova pro- 
va del fuo affettoverfo del popolo , cavò da quell’or- 
dine quattrocento dei più ragguardevoli, e feceli entra- 
re in quello dei Cavalieri ; del che il Senato reftò poco 
pago , e contento , 

Le tre guerre intraprefe erapG compiute con un 
efito felidflìmo ; ma le turbolenze di mediche , le qual» 
folamente erano fiate fopite , e per quel tempo fofpefe, 
cagionavano tra il popolo , c nel fenato grande inquie- 
tudine , Intantoche le truppe combattevano in campa 
gna per ficurezza dello Stato, gli Ufuraj dal loro canto 
?veano prefe tra elfi tutte le mifure pofllbili , per de- 
fraudare la efpettazzione del popolo » e le buone inten- 

St.Ram.T.l. T zio- 

(*) Ea fedia Curule era una Sedia di avorio , la quale de 
jure apparteneva folamente ai primi Magillrati . 
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Senato . Viene cenfurata la mia condotta . Mi fi as- 
crive a delitto T avervi rilafciate le fpoglie dei vinti 
■remici , fopratutto 1’ avervi afsoluti dal giuramento 
lailitare . So ben io in qual maniera nel fiore della mia 
età avrei quelli torti vendicati , ma fi follevano ad ol-‘ 
traggiare un Veccliio , ormai piùcchè fertuagenario , 
perciò nè più efsendo in iftato di vendicarmi , nè di ren- 
dervi giuftizia , rinunzio volentieri ad una dignità , che 
mi è divenuta un pefo, perchè inutile a’voitri van- 
taggi . Udì il popolo quefli fentimenti con rifpetto , e 
venerazione, e ognuno gli rendette quella giuftizia, 
«he veramente gli era dovuta , e fb ricondotto da tut- 
ta la plebe fino alla propria abitazione con altrettante 
lodi, come fe pronunziata avefs« la cancellazione dei 
debiti . 

Allora vieppiù Inalprlti non feppero più contener- 
li ; ed il Senato cominciò ad intimorirli , quando vide ,- 
«bei debitori non più di nafcofto fi adunavano, eln tem- 
po di notte , ma pubblicamente, e di mezzo giorno. 
Sotto preiefto adunque , che gli Equi , i Sabini fi pre^ 
paraffero a ricominciare la guerra , fece proibizione a 
due eferciti , eh’ aveano dato il giuramento tra le mani 
dei Confoli di deporre Tarmi , e eli fepararfi . E’neceifa- 
rio offervare , che ogni foldato preflo ai Romani, quan- 
do arruolavafi, giurava di non abbandonare la compa- 
gnia, e di non partire fenza avere prefa una pofitiva li- 
cenza; il quale giuramento , chiamavafi facramentamj 
per effère in fe fteflb il giuramento una cofa fagra . 
Quantunque fofle foramo il rammarico , e il livore de’ 
Ibldati , non ofarono tuttavia di efimerfene . Tanta! 
impreflìone faceva fino a cjuel tempo negli animi b re- 
ligione del giuramento . Avendoli^ fatti ufeire i Confoli 
della Città accamparono nei contorni di Roma non 
molto T uno dall’ altro lontani ; e il primo penfiero che 
Concepirono i foldati , perfeiorre il vincolo del giura- 
mento, fu di uccidere i Confoli tra le mani dei quali 
aveano giurato . Chi mai crederebbe, che un mefcuglio 
cosi cupricciofo , ed orrendo di religione . e di fcellera- 
tezza potefte mai ad un uomo venir in mente ? Ma illu- 

T 2 mi- 
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minati che furono poi , come non era mezzo valevotf 
un delitto a fciprre un obbligo di religione, un certo Si-r 
cinio imm:^ginò un* altra itruda ; ed era di togliere ii) 
primo luogo le infcgne de! primo campo , e poi farelp, 
fìefso al fecondo , e ritirai fi cosi colle compagnie intere;, 
rei qual cafpnon difertavano , avendo l'eco ciò, ch^ 
giurato aveano di mai non lafciarc . Piacque univerfal* 
niente il ripiego Quanto poco vi vuole per accjuietare' 
una cofrienza acciecata . Avendo nominati nuoyiCen-. 
turioni , e pofio {Jicinio alla telia dell' efercito , fi riti-; 
ramno in ordinanza fopra un monte chepofeia fu det- 
to il Monte fagro , ti e miglia lontano da Roma, di % 
dall' Anio , ora il Jt^verone , 

Un difertamento , cosi univerfale , e che fembra-f 
va efsere priiKipio d’ una guerra civ'le , girtò in fomm«t 
cofternuzione il Senato ; fi avvidero allora , qual torto 
avefiero di non aver creduto aValerio. Deputarono 
pertanto alcuni Senatoria quei foidati , per indurli col-, 
le belle parole , e colle proinei'se a ritornarlene a Roma^ 
fulla fede del Senato , ma appeqa fi degnarono di afeoU 
tarli,, Il bel motivo avere veramente di proporci , lorp 
difse Siciniu , che ci aiHdiamo della voftra parola, dopo?' 
che ci mancalle tante volte di fede . Voi volete foli ef- 
siT padroni della Città ; e bene ci contentiamo , che lo 
fiate , Nqn vi faranno peri’ avvenire più d’impaccio n^ 
le perfone ignobili , nè i poveri , ma diverrà nofira pa-, 
tria ogni.luogo, dove potremo vivere in libertà . 

Riferita quefta rifpofta , fn fommo il rammarico , 
« la colternazione . Tutta la Città era ^n rivolta, e iq 
confufione . Quelli della Plebe procuravano di ritirarli ^ 
e i Patrizi ogni loro sforzo impiegavano per trattener- 
li . Pofcio guardie alle pofte ; ma ben prelio furonp 
sforzate dalla moltitudine di quelli , che ulcire voleva- 
no , ed una -gran parte elei Popolo andò a riunirli alle 
truppe , Non cUedero quelle il guaito a veruna campa- 
gna, ma rin^hiufe in un campo ben fortificato, non per 
altro ufcivaiio, che per prevederli diviveri, couten- 
tandolì in quello ancora del puro neceifario . Una con- 
dotta si pi udente , e iqoderata, quanto meno era da 
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ittenderfi , tanto maggiore fpàvento,e agitazione fo- 
pra ogni altra cofa arrecò ai Senatori, e diede loro a 
conofcere , che non era quello un fuoco < ed una folle- 
Vazione pafseggiera , che in iirt rriomento dovefse eftin-* 
guerfi ; ma che ficcome nel principio di quella fedizio- 
tie il tutto era pafsato con ordine , e di concerto ,moI- 
to funefte potrebbono efserne le cortfeguenze iPer pre- 
venirle adunque fpedirono nuovi Deputati i affine di 
fapere lèpbetenzionidel Popolo j efsendo difpoflHlìmo 
il Senato a dar loro ogni fodJisfazIone ; ma non furono 
meglio accolti dei primi , è tutta la rit^pofta j che loro 
diedero fu , che doveano efser già note al Senato le 
tjuerelè dei cittadini, e che quanto prima conofcere bbo- 
no , con quai nimici àvefsero a fare » 

Intanto efsendo vicino a fpirare il tempo dei Cort- 
foli , convocarono 1’ Adunanza nel campo, di Marte , 
per eleggere i nuovi . Accoftiimavano in queft’ incontri 
di prefentarfi molti Candidati i coi qaai nome fi chia- 
mavano i Cittadini , i quali dimandavano le Cariche * 
pebchè andavano vefiiti di biànchiilìmi drappi ; ma in 
quefto incontro niunp comparile i Nè è maraviglia.che 
in tempi tanto calarfiitofi , ne' quali la nave della Re- 
pubblica era agitata da una sifuriofa tempefta j non fi 
ritrovafse chi volèfse afsumereil carico del governo i II 
popolo ) cioè qùelli ì eh* erano rimafii nella città * fu- 
rono coftretti a nominare da fe ftéfll ^ e per uffizio al- 
cuni Confoli . Elefsero Poftumio Cominio , e Sp; Ca ffio 
thè urt’ altra volta lo erano flati , e i quali èredeVano 
potefseroriufeire egualmente gradevoli alla Plebe , etl 
ai Patrizi: e quefii entrarono nella carica piu prefto del 
Iblito , cioè il prirrto giorno di Settembre t 
Poftumio Cominio t 
Sp. Caffio ; 

La prima cofa , che fecero inuovi Confoli * fu il 
proporre al Senato l’ affare intorno ai debiti < dove in- 
contrarono molta oppofizione ^ fopratutto dal partito 
di Appio , il quale perfifieva fempre fu quello punto, 
che tutte le connivenze , che fi faceffero in favore del- 
la Plebe , ad' altro non fervirebbero , che a renderla 
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più infolenfe . Che altrs ftrada non v* era per ridurla t| 
dovere , fuorché una tnneflìJnle l'everità . Tutta la giO'* 
vcntìifegui ciecamente quefio pajere , Si tennero inol-* 
te Adunanze afsai tumultuami , che terminarono in aU 
tercazioni , e rimproveri , fenza niente conchiudere; 
ma I vecchi per lo contrario , inclinatililmi per là pace, 
erano pcifuafi , che il bene dello Stato efigefse , cheli 
riffahilirse quanto più preliamente era poflibile la con- 
cordia tra’ cittadini , a qualunque cofto li dovefse ciò 
fare . Agrippa Menenio Ibfìsnneil fuo parere con for- 
tiiTime ! agionì . Era quelli un uomo univerfalmente ri- 
fpettato, che lì era Tempre con avveduto configlio con- 
dotto per uiia via di mezzo tra i due partiti , non fofte- 
nendo appièno l‘( rgoglio dei Grandi , nè favoreggian-* 
do tampoco la licenza del Popolo . Era egli di que’nuO"* 
vi Senatori fcelti da Bruto , fubito dopo la efpulfion® 
dei Re; che perciò , efsenclo dell' ordine Popolare quan- 
to alla nafclt'a , e appartenendo al Senato quanto alia 
nuova dignità Cicevuita , era attilTirao per efercitare 
l'uffizio di Mediatore. Parlò con grande efficacia (opra 
la necclfita indifpenfabile di farcefsare, il più prefto» 
che folfe poffìbile , la deplorabile difeordia , che turba'* 
va là tranquillità dello Stato : e coiichiufe d’ inviare a 
quelli , cheli erano ritirati , uiiadeputazione compofta 
dei Senatori più vecchi , con piena autorità di fermare 
la pace a quelle condiziorii , che gludicafsero più van- 
taggiofe allo Stato , Fu qnefia opinione quali univer* 
falmente feguita Si nominaro no dieci Deputati , e nel 
numero di quelli fu egli ancora comprefo * ' 

Partirono feiiza indugio , e già nel campo avea- 
no faputo quanto era occorfo iti Senato . Andò loro in- 
contro la moltitudine, e con segui e rimofiranze di gtii- 
bilo li accoife . Menenio Agrippa parlò, ecl infifiette 
molto fulle buone intenzioni del Senato , che avea loro 
data piena autorità di operare . Efpofe lotto gli occhi 
loro le tuneffe confeguetize delle difsenfionl , che alle 
volte erano fiate cagione della rovina de'Regnipiù fio- 
riti , ecl i copiofi vantaggi della concordia , che irlnal- 
zava ad un grado fupremo di pofsauza , e di grandezza 
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feli Siati più deboli j e terminò il (Uo difcorfo con un 
Apologo , per tale da tutti conofciuto, ma che colla fiia 
novità feri allora gli animi di ognuno quanto mai dir fi 
pofia k „ Quando, difse che le memi ra del corpo uma- 
» DO non pulsavano tra fe con buona armonia , come al 

prefente , e che dafcun membro avea il proprio confi* 
glio , ed un linguaggio feparato , le altre parti del cor- 
po , avendo a (degno di travagliare tutte per lo fioma, 
co jintantochè egli oziofo.e neghittofo godeva i piace 
ri , che gli fi preparavano , formarono contra di lui una 
congiura . Convennero tra di loro, che le mani non por- 
tafseco più le vivande alla bocca . che la bocca non le 
ficevefse, e che i denti non fi affaticassero a manicarle - 
Ma volendo domare cosi lo Stomaco colla fame, tutte le 
membra , e tutto il corpo caddero in una debolezza, ed 
impotenza eftrema , e allora riconobbero dall’ even ro » 
che lo ftomaco non fe ne flava oziofo , come fl perfuade- 
vano , e che fe era nutrito dalle altre membra, molto 
contribuiva efso altresì alla loro nutrizione , comuni- 
cando a tutte le parti del corpo colla digeflione delle 
vivande , il fangue , che le fortifica, e mantiene in vita» 
facendolo fcorrere per tutte le vene Paragonò quel- 
la fedizione inteftina dalle parti dei corpo , colla dif- 
senzione, che feparava attualmente il Popolo dal Sena- 
e quefta applicazione ; ch’era molto naturale , piacque 
all' Adunanza* 

Propofe pofcia le condizioni feguenti . Che i debi- 
ti fossero rimefli interamente a quelli , che fi trovava- 
. no impotenti a pagare . Che i cittadini , i quali per de - 
biti erano flati confegnati in mano dei loro creditori, o 
che dovefsero efser confegnati in vigore di qualche 
giudizio fatto contro ad eflì, avefsero la lor piena liber- 
tà. Che per l’avvenire il Senato, ed il popolo di concer- 
to facefsero qualche regolamento intorno all’affare, di 
cui trattavafi , quello , che più opportuno avefsero co- 
nofciuto , Aggradi il popolo tutte quefle condizioni , e 
folamente dimandò ; che un altra vi fe ne aggiugnefse ; 
che per efso molto più importante era delle altre . 
Aveano difiruita la legge , che permetteva al popolo 
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di appellarfi da tutti i Decreti di qualunque ATagiflrafé 
fifofse, colla creazione del Dittatore < 1’ autorità del 
quale era afoluta , e inapppllabile , volle perciò riftabi- 
Jirfj in qualche maniera nei fuoi diritti ; creando alcuni 
Magiftrati , unica incombenza de* quali forse d’ invigi- 
lare alla confervazione de* llioi privilegi , e dei fuoi di- 
ritti, i quali non potefsero efsCi e fceltl ,fe non tra il pò-* 
poloi e la perfonà de* quali fofse fagra ; ed incontami- 
ininabile j Quantunque illimitata fofse 1' autorità ^ che 
avtano i deputati , nè dirapprovafsero quella nuova di^ 
inanda i tuttavia perchè non perveduta , edifOinmi 
importanza , fupplicarono, che lor fi permetefsedi far'* 
ne partecipe il Senato , dal quale fenzà più àflìcuravalì 
già di riceverne il corifehfo , e I’ approvazione . Infatti 
r ottennero adonta della oppofizicne di Appio i chd 
fremendo di collera , chiamò gli uominii c gli Dei in te. 
{limonio di tutti i mali ^ che cagionerebbe alla Pepubli, 
canna fimile innovazione^ Ratificò il Senato cjuanto 
aveano riabilito , e che conchiufo i Deputati , e in conj 
feguenza di ciò il popolo adunato per Curie creò i nuo- 
vi Magifirati , che fi chiamarono Tribuni della Plebe • 
Cadde là fcelta per la prima volta fopra L. Giuniò Bru- 
to , e Cicinio Beiluto , eh* erano femprei fiati alla dire- 
zione del popolo in tutto il corfo di qiiefto atìTàre 5 poi 
{opra C. c P. Licinio i e Sp. Icilio Ruga, i quali furono i 
cinque primi Tribuiii della Plebe , Entrarono in carica 
aili lo.delmefedi Dicembre , e quefio giorno fu fem- 
pre dapoi quello , in cui cominciarono i Tribuni l’ efer-i 
cizio del loro impiego ; 

Lucio Giunio capo deiTribuni portavaio fteflb no- 
me di quello j che avea difcacciati i Tiranni; ed egli 
altresi fi facea chiamare per Ibpraiinome Bruto ^ alHne 
di rafsomi|Iiare interamente a quell* illufire liberato-^ 
re della patria .Era quelli un uomo torbido v c fedizio- 
fo , fornito d’ ingegno ; e di avvedutezza , foprattutto 
gran parlatore , e che diceva liberamente tuttociò, che 
penfava . . 

Dilli , che la perfona di quelli Magifirati era fagra 
ed incontaminabile , mentre il Popolo avea fatta una 
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teg efprefsa, colla quale (3 vietava di mai non rivof- 
gerfi contro i Tribani, o far loro alcuna violenza ; è chi- 
unque contravveniva a, quèfta Legge i era dichiarato 
malacietto J Sacer eflò , e i fuoi beni confìfcati iri onore 
della Dea Cet-ere ; ed era permefso fenz’ altro procefso 
di ucciderli . E perchè non fi potéfsé giamrbai antììilla- 
re quefla legge , fi obbligò il Popolo con giuramento , e 
fotte pena delle più òrride imprecazioni* tailtoafuo 
come * come di tutti i fuoi difcendenti * di non annul- 
larla ; Quefla Legge fi chiamò Sacra , come ordinario , 
e comune di tutte quelle Leggi , cheeralio accompa- 
gnate dal giuramento i e da imprecazióni contro i tras^ 
grefsorij equeflo fu il ^motivo, per cui quel monte 
dove fi era ritirato il Popolo , e dove fu promulgata , 
ebbe il nome di Monte flagro ; 

Si elefsero nel tempo flefso due altri Magiftrati ari- 
fluì chiamati Edili della Plebe fubordinati al Tribuni 
della plebe , che facessero étèguire i loro ordini * che 
tendefseró giuftizia sotto di eflì , che vegliiafsero al 
mantenimento dei templi , e dei luoghi pùbblici , e che 
prendeflsero la cura delle provvigioni dei viveri t 

Così terminarono le turbolenze eccitate ultima-* 
mente a motivo dei debiti * le quali durarono più di tre 
meli j 

Quefla è la prima fledizione , che incrontrafi nell* 
Storia Romana . Intendo fedizicne tra i due Corpi del- 
lo Stato ; L’ origine , ed il motivo non è per Verità del 
tutto onorevole al Senato . Furotitì l’ avarizia j c la 
ofiinàzionedi molti de* Tuoi membri) che ne diedero 
eccitamento. Quei Cittadini j che ave\-ano perduti» 
loro beni attefla l’ infelirità dei tempi , per le invafìo- 
ni dei nemici , è pel guaito delle lor terre * a cagione 
delle grandini* o d* altri fimili accidenti * alcuni an- 
cora lenza dubbio per la loro cattiva condotta* non 
erano più ili iflatodi coltivare le loro campagne, di 
continuare il commercio * e di occuparli riei loro ordi- 
nar) lavori * Erario coflretti perciò ad aver rie orlo ai 
ricchi , i quali apriflsero loro Volentieri le borie , ma 
con condizioni molto aflpre , cd onerofl* , ifinpreflando 
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loro del (oldo col corrifpondere grofse ufnre < Qiierta 
fcarfo foccorlb momentaneo , e pafleggiero fu cagione 
della loro rovina . Le ufure correv^ano Tèmpre , i debi-* 
tifi aumentavano; collo ftelfo follievo crefceva fem-# 
pre più l’ importanza di faldarli , finalmente divenuti 
affatto impagabili «erano dalla giufiizia dati in mano 
ai loro Creditori , che li trattavano coll* ultima feveri- 
tà come fJiiavi , fino a metterli in ferri, e far loro firac- 
ciare il corpo a colpi di verghe. E’ vero , che tutto il 
Corpo dei Senato non era infetto di quefta vergognolà 
lebbra deli' avarizia . Ne abbiam veduti molti , chs 
quali eccellìvaraente di fpreggi avano le ricchezze , * 
amavano la povertà ; tuttavia fi. può dire in un fenfb • 
che fi rendelfe tutto il Senato , complice di quefta colpa 
colla dilfimulazione , e troppa connivenza. Un folo 
efempio di feverità efercitato da principio contro i col- 
pevoli , avrebbe impedito il male ancora nafcente i ma 
il male fi è , che i pov'cri niente lì ftimano , e temefi fo- 
verchiamente di offendere i Grandi . Intanto con queL 
la debole condifcendenza fi addofsò l’ impegno di dover 
render ragione di mille difordini , che nel loro principio 
era facile di reprimere , e\che poi fuperarono 1’ efficacia 
dei rimedi . 

Un fecondo fallo del Senato , non men oppofìo che 
il primo ai principi efsenziali di una fana politica , fu il 
mancar di parola, e di fede. Quando i nimici fono 
<juafi vicini alle porte di Roma , e che fi ha un urgente 
bifogno del popolo , fi moftra affabile , il Senato corte- 
fe , e piacevole , e fa le più belle promesse del mon- 
do . Pafsato pofcia il pericolo , fi crede libero , e affat- 
to fe ne dimentica. Condotta indegna, e deteftabile* 
la quale ridufse la Repubblica viciniflì ma a perderli . Se 
per una parte non fi fofsero ritrovate nel Senato dì 
quelle menti profonde, e prudenti, che fono II configlio, 
ed II fortegno di una compagnia , e che per 1’ altra il po- 
polo Romano fofse flato più impetuofò , e vi olente i 
non era quefta peravventura l’ ultima rovina di Roma f 
I nimicialle porte , i Tarquin; allatefta , il popolo mal- 
contento, ed in rivoltai che forti motivi di timore ? Con 
. ra-. 
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Ragione (ì pìiò dire , che la fedeltà è il fondameato più 
iiabUe degli Stati, e che deve efsere il primo 'oggetto 
idi tutti c{uelli , che fono al maneggio de' pubblici af* 
fari. 

Da quelli movimenti , e turbolenze appunto , dì 
cui fin ora ho parlato , lì puòraccorre perfettamente » 
e conofeere il carattere del Popolo Romano » Si rifletta, 
.come non era foggetto al Senato , che non dipende- 
.va dall’ autorità di quella compagnia, ma che, come 
quella , formava un corpo difiinto dello Stato ; che per* 
ciòfembrami molto ammirabile in quello Popolo la fa- 
_viezza,e moderazione, che fa comparire, e mantiene nel 
mezzo de’fuoi,perquanto può fembrare, gagliardi tra- 
iporti . Non efercitaoltilità alcuna non dà il guaito acl 
alcuna delle campagne deiPatrizJ fuoi nimici,e fi rappà*- 
tifica fubitoche gli vengono propofte , e accordate con- 
dizioni ragionevoli . Quefta moderazione fi manteijne 
pel corfo di trecento.e più anni, ad onta delle continue 
querele tra t' Senato, ed il popolo . La prima fedizione , 
per occafìone deHa quale fi è Ipatfo sangue io Roma, 
fu quella di Tib. Gracco . 

Reftò ben punito il Senato dei commelfi falli nell'af- 
fare dei debiti col nuovo llabilimento dei Tribuni della 
Plebe -, che di quelli ne fu la confeguenza,e che diede ua 
ftfsalto itior tale alla fua autorità . Da principio furond 
•folamente cinque , poi il nume/o fi accrebbe fino a’ die- 
ci , ederano eletti dal Popolo, nè potevano efsere ef- 
tratti , fe non dal corpo del Popolo fiefso , e regolar- 
mente fi faceva la elezzione a dieci del mefe di dicem- 
We ; e un anno durava quefta carica . Siccome non 
era annoverata nell' ordine delle dignità più onorevoli 
dello fiato , per rendere più autorevole il potere , e por- 
re in ficuro la persona dei Tribuni , li dichiararono con 
un decreto del Popolo fagri , ed inviolabili , e proibi- 
rono forto pena della vita di moleftarli . La prima loro 
ifiituzione fu perchè itupediflero , che il Popolo non re- 
ftafle Oppreflb , perchè gli ferviflero di afilo , e di ap- 
poggio contro i Grandi , e perchè vegliaflero alla dife- 
ia dei Tuoi diritti , e de' fuoi intereftì : Un cittadino, 
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clie fi teneva péroffefo , avea ricorfoad eflì ^ ed eglin(j 
0 foftenev’aiio 1 non folainente contro i privati ma an« 
Èoru Contro i Magifirati ftrfsi • Se ftabiliva il Senato 
qualche dc*creto,o prendeva qualche rifoluzioriedifpia- 
cevole al Popo!o,baftava, che un folo dei Tribuni fi op<> 
ponefle.per forpenclere 1* efecuzione ; Se 1* autorità dei 
Tribuni fi folle contenuta nella prima fua iftitiiziohe 4 
ch’era di dilendere,e proteggere il Popolo^contro gPin- 
giulii attentati del Senato, non vi farebbe fiata ifiituzioiì 
ne piò lodevole ^ hè piò vantaggiosa j eflerido per altro 
ragionevolUriipo ; che avefse il Popolo i Tuoi Magifira— 
ti , i quali vegliallero al mantenimento de’ funi privil^ 
gj ; ma non ifietterO molto tempo! Tribuni ad ufcire 
turn i di que’ limiti tanto giufti } Procuravano incefsan- 
temente di accrefcere l’ autorità del Popolo i riponen- 
do la loro gloria nell’ abbalTare i e mortificare 11 Sena-* 
to quanto piò potevano < i ' - 

Tanto divenne formidabile il potere di quefii ma'* 
gifirati dei Popolo , che non dubitarono di far arrefia- 
jre i Coafoli fteffi j e condurli iil ptigione * 


(*) Farmi neceirarlo di fpiegare qui una volta per fem- 
pre una parola , che frequentilTimamente $’ ìncomra in 
quella Storia , e che fi può intendere in *m doppio fenfo ; 
Cioè la parola „ Popolo ; Quella (Igni fica molte volte 
il Popolo Romano tolto rutto infieme ^ e con fiderato' co-' 
decomponente uri folo corpo, ma di due pafti i delle 
quali è il Senato la più nokile. In quello fenici ho detto 
per efempio ; I Sabini anno fatta la guerra col Popolo Ro- 
mano: anno conchiufo un Trattato col Popolò Romano ec. 
Quella medefima voce fi prende alteesl frequentiflìmamen- 
te per una lòia parte deila Repubblica , chiamata alle vol- 
te col nome Plebs i d’^aule deriva la parola di Plebei ; che 
non fi può ei'primere in Francefe , fe non col foilittiire la 
parola -, Peuple, Popolo; mentre la parola ,, Populace, 
Plebe propriamente parlando , lignifica la feccia del Popo- 
lo . Il conrello lei dilcorfo è ballevole ordinariamente per 
toclierc quella ambiguità , ma ho creduto ben avvertirlo, 
perchè qualche volta ancora a me llefib l'uccede di confon- 
dermi . 
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Ioana parola non vi fuimprefa , alfa quale non (J 
pcdngelTero ,e che con infuperabiie in(ìrten?a ,'édoOi- 
pazione non concluceflero a termine . Entriamo adeflp 
» vedere , come regnaire colla fazione di quefti Tribù-' 
ni fabri perpetui di riffe , e difcordie , quali una conci- ' 
p'uaì e aperta guerra tra il fenato, ed il Popolo, la 
quale da ma parte , e dall’ altra con molto calore, e 
violenza C foftenne, che avea bensì di quando io quan*> 
do qualche triegua , e alle volte affai lunga, e tran- 
quilla; ma pero che per un lungo fpazio non ne verrà, 
mai a capo , fino a pigliare le armi , e a fpargere il fàn- 
^ue de' cittadini . • 

- ' Prima di finire quefla materia , mi cade ih accon- - 
ciò di fare offery are , che 1’ autorità dei Tribuni era ri-’ 
firetta nella città, 'e che il diritto dell’ a|)pellazione ‘ 
altresì non avea luogo , 'che un folo miglip fuori di 
poma, 
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